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ALL’ILLVSTR.ISS- 

■;  ED  ECCELLENTISS.  ■ 

Sig.il  Sig.  Alberigo  Cybo 
’ Principe  di  Ma^a  , 

/ , Edelfacro  Romano  Imperio, 

’ j c patron  mio  fempro 

colcndifsimo,- 
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1 R A tutte  le  nobili  arti  » che 
gli  huomini  alla  vera  gloria 
conducono,  due  pare  , che 
j d’eccellenza  l’altreauizino., 
e fra  di  effe  il  p'rendpato  tea 
gano,  e ciò  fono  le  lettere,  e 
Tarmi , ma  quale  di  quelle 
-<lue  Ila  la  piu  nobile,  e più  delìderabile  s’è  più 
• volte  fradotii  dtfputato,  e per  ancora  non  c Ila 
'Cacotale  quiUióne  difìnita  : perche  comeche 
'la  paceie]aquiete,fenzala  quale  le  lettere  no 
poduQoelerci tarli  s'acqiiilli  per  opera  dell’ar» 
,me,tuttauia  ne  Tarme  lì  poUbnofcb'^mcntc 
i maneggia  re,  fe  nonlbno  da  quelle  cofc  aiuta- 
nte, che  in  gran  parte  dalle  lettere  diriuano^ 
•ciò  fono  il  coniìglio,  Tordine>Ia  prudenza , e 
-la  grandezza  dclTanimo  talmente  dalla  ragio- 
ne tegolata  , che  fe  mai  s’incorre  in  vcruryjra- 
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ce  perìcolo  , il  buon  gucrfTcro  iia  vgualmch- 
te,c  dalla  paura  , c della  temerità  lontano , 5 
che  pare,  chelciìeno  frafe  fteflc  con  indi  ilo» 
lubile,  e ftretto  nodo  legate,  e congiunte. 
Equed^fu  perauuentura  lacagione  , che  in> 
dulTe  il  diuift  Platone  a dire, che  perche  gli  huo 
mini  poterono  vita  felice  menare,  era  di  me- 
flieri,  che  p li  Re  fo/Tcro  Filofofì,o  Filofofrfof- 
ferotRe,  accioche  in  effila  feienza  delle  lette- 
re, c’I  meftieri  dellarme  indeme  vnko,e con- 
giunto folTe.  Il  perche  fi  vede  perPiftorie,  che 
le  nazioni,  chfc  fono  dateper  la  gloria  delPar- 
miilludri , le  medefime  anche  gli  (ludi  delle 
lettere  hanno  efercitato , e abbracciato , come 
auuenne  nella  Grecia,  la  quale  non  folameute 
gli  eferciti  innumerabilide  Perfiani  foftenne, 

' ina  anche  gli  vinfe , tagliò , e feonfifle’,  ed  efià 
non  potè  mai  e(Ter  vinta,  fé  non  da  fé  medefi- 
matperciocchediuifa  frafe  (le(Ta  perledifcor- 
die,"^einfieuolitaperleciuili  guerre,  non  tanto 
abbattuta  dalla  virtù  di  Filippo  Re  di  Mace- 
donia, quanto  dalle  propic  forze  afflitta,  cafeò 
c giacque  *,  ma  qual  nazione  fu  mai , o più  ec~ 
celiente  nclPefercizio  della  guerra  , o roeglib 
fornita,  e intendente  di  quella  generazione  dì 
lettere,  che  ornano  gli  animi  rozzi  d’vmanità, 
c d i gentilezza,  che  la  Rdmana  ì e quindi  vici 
quella  fchieradi  eccellenti  Capicani,che  aliar-, 
garono  tanto  di  lontano  i termini  del  Roma* 
no  Imperio  iCamilli , i Fabi,i  Deci,gli  Scipio- 
ni,  gli  Emili,  i Marcelli, i Pompei , i Cefali , e 
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molt’alcri,  che  dàlle’ftorìelono  con  marau?# 
giiofì  encomi  celebrati,  ma  non  però  tanto 
che  le  lodi  loro  date  la  grandezza  de  meriti  pa 
reggino  . Ma  le  tante  vittorie  de  Macedoni , o 
.tanti  onori,  che  acquiftarono  in  guerra , onde 
deriiiarono?  prima  innero  dairelTer  ftatoFilip 
po , e’I  grande  AlelTandro  delle  lor  genti gui)i 
datori.  Che  quegli  fottopofe  al  fito  regno  mol 
ti  popoli  d’Europa,  e quelli  domò  tutta  TAfia, 
c arriuò  inlìno  a gl’vltimi  termini  dell’oceano» 
e di  poi  dalla  falange  , che  fù  vna  certa  forte 
d’ordinanza  nell’élcrcito  molto  forte»  e (ìcura^ 
Ma  Ce  conlidererao  {ottilmenrel’vna , e l'altra 
cofa, buona  parte  di  quella  lode  lì  conuerrà  aL 
Je lettere  ; perciocché  Filippo  attefe  agli  lludì 
in  Tebe  fotte  la  difciplina  di  Lilìde  Pitagorico 
ìnhemecon  Epaminonda,  é Pelopida,che  tut* 
ri  e tre  diuennero  maellri  eccellentifsimi  idi 
guerra, e’I  Figliuolo  Alellkndro  fuda  fuoi  pri- 
mi anni  da  Aiillotile  amniaellrato  , ed  amen^ 
duni  con  ottimiprecetri , cinfegnamentideU 
latFilofofia  a quella  Eccellenza  d’animo,  e d’ia 
gegno,  con  la  qual  di  poi  pofer  mano,  e con- 
dulTéro  a fine  quelle  llupende  imprefe  innalza 
ti.Ma  l’arte deli’ordinar  la  falange  non  hanno 
detto  molti  huomini  dotrillìmi  elTer  diriuata» 
cd  apprefada  certo  uerfo  d'Omero  ? Adun- 
que e l’arme  fono  uicendeuolmente  aiutato 
dalle  lettere , eie  lettere  daH’arme  foftenutc,Q 
fe  ne  gl’imperi  con  l’arme  acquiftati,folTcro  in  ^ 
pxegio  qucilr  atri , che  s’imparano  con  atten- 
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^eirc  annettere , le  uoglie  de  cittadrnì,e  de  po 
pòli  non  lì  diiciderebbono  di  Icggiefi,  ma  con  • 
feruandoiì  inficme  unite, nella  comune  concor 
dia  nó  fi  darebbe,  àgeuoimcnrc  luogo  a gli  lira 
«ieri  dr  poter  abbattere,  c disfar  lo  ftato,  enoi, 
fappiamo  circr'^aucnuto  il  contrario , c nella 
Creda,  ed  in  Ròma^  c in  tutti  gli  altri  Imperi,- 
è giornalmente  auuenir  ueg'giamo  . Ma  il  ri*» 
trouar  huomini.,' che  deiruna  , e dell’altra 
lode  fieno  innamoratile  nell’uno,  enell'aN 
•tro  cfercizio  fien  fioriti  , e cofà'molto  ma 
lageuole'i  fi  che  fc  andaffimoi  tempi  adic- 
fro  ben  lamriicmprandoci, vedremmo,  che  ra- 
di fono  fiati  al  mondo  di  quefta  fontana  gloria 
dotkti.Tuttauia  qiiefia  cofi  rara,ecofi  eccel- 
lente prérogatiua  s’è ritroiiata pia  voltè negli 
•croi  nati  nélla  voftra  chiarifsima  ftirpe  , ed  in 
iquei , che  a lei  fono  fiati  di  fanguc  congiunti  t 
-perciocché  'Lorenzo  dé  Medici  bifauolo  del- 
l'Eccellenza  voftra  , il  qudlc  può  a ragione  cf* 
•Ter  nomato  Fenice  fra  rutti  i Prcncipi  dcll’Eu-* 
topa , fiorì  di  maniera  in  aménduni  quelli  no-*- 
•biliefcrciii,  che  è dubbio  fediuenne  piu  chia* 
♦cper  la  virtù,  evalore  nell’qpcrc  di'gucrra 
tnoftraro,  e mafsimamentc  nella  prefa  di  Se« 
cezzana , cdi  PietraSahta,  cd*alcre  forti  ca« 
■ftclla  diqnei  contorni,  doue,  come  ben  teftifì- 
3ca  fra  gli  altri  il  Foglietta  fcritiore  dcH’Illoric 
diGenoua,  fi  trouò  in  pctfona  , o nella  pace 
per  la  fapicnza,e  moderazione  della  vira  ; per» 
ciocche  egli  foftenne,  e confetuòioilqio  di  Fi^ 
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•f  crtzc , che  fpeflb  per  gli  aunerfi  cafi  Hi  fortu- 
na, Hcrouò  in  grauc  pericolo  di  perderfi,  eaU 
•enne  fiate  efiendo  quafi  disfatto,  c roninatcr, 
egli  folo  non  folamcntclo  rimife  in  piedi , ma. 
anche  Tacerebbe , ed  ampliò  grandemente,  c 
per  falute  della  Tua  patria  , he  a fpefe , ne  a fa- 
tiche, nea  pericoli,  nealla propia  vita  perdo- 
nò già  mai;  anzi  andò  dimaniera  Cól  fiio  pro- 
fondo fenno  le  forze  d’Italia  bilanciando,  che 
difefe  quella  nobil  prouincia  daH’impéto  de 
gli  llranieri  ; fiche  non  fo  fe  dopo  la  caduta 
del  Romano  Imperio  nacque  mai  in  Italia  aU 
tro  perfonaggio,  a cui  la  debba  maggior  oblf- 
go  , chea  lui  haiiere , pofciache  egli  non  nia(i 
ad  altro , che  alTvtilità  , e conferuazione  di  le-ì 
pensò, ne  vigilò.  E parimente  nelle  bifognedi 
pace  ornò  la  patria  d’ottime  leggi , e ordina^ 
menti , e fòpra  ruttigli  altri  amò  , econferuò 
la  giuftizia,elatcmperan2a  in  publicò,e’n  pri 
uato,  cfu  liberale^  efplcndidoa  marauiglia,  fi 
che  ne  riportò  il  cognome  di  Magnifico^  e Iji 
fama  di  lui  pallata  ancora  ne  paefidontani 
cc,  che  fu  amato,  e celebrato,  c onorato  anelli 
dalle  nazioni  barbare,  e di  religione,  edi  fectè 
diuerfe,  e condufiè  nella  patria  ina  molti  huo- 
miai’,'nc  quali  vide  rilplendcre  qualche  virtùj 
o nobile  arce:  eperlalciar  degli  altri , chi  fu 
quegli,  cheaccolfe,e  abbracciò  la  miferaj  e po- 
ucra  Grecia  cacciata  dagli  Octomanni  di  caia 
Tua,  e le  diede  alloggio,  e la  folleiiòcon  la  Aia 
Uberaliù,  c femprcia  carezzò , e difefe  ì A luì 
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4blo  conifTenfc  quefta  lode  . Lorenzo  de  Me- 
-dici  folo  condufTc  le  lettere  Greche , egli  ot- 
timi ftudi  delle  dottrine  in  Italia, che  egli  come 
jcra  molto  dotto»  era  fottile  (limatore  degli  in- 
:gegni,  e per  cerca  inchinazionc  di  natura  moU> 
.to  volto  a giouare  altrui , fi  che' non  c maraui- 
^lia  fé  Lion  X.  Sommo  Pontefice  fratello  di 
.quella  onorata  Signora  , che  fu  auola  dell’Ec- 
cellenza volita , elfendo  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre mofib  da  cofi  chiaro  efemplo  ornò  tutte  le 
difciplineliherali  di  gradifsimi  premi, ed  ono- 
j:i  j e (e  i cicli  di  poi  fono  (lati  cofi  benigni  a di- 
icendenti  loro,che  habbiano  operato,che  i prò 
pi  cittadini  di  Firenze  habbiano  volontaria-- 
mente  donato  loro  l’intero,  ed  alToluto  domi- 
nio di  quella  patria, che  da  loro  maggiori  c (la- 
ta cotanto  illudrata , e magnificata , e fe  il  Se- 
ieni(Timo  Gran  Duca  Cofimo,  vnico  efemplo 
di  tutte  le  virtù  eroiche,  ha  raddoppiato  il  luo 
Imperio,  e la  patria  di  molte  chiare  vittorie, c 
poi  anche  di  reali  fcetcri  j ecotone  illudrata, 
c adornata . Ma  nella  vodra  paterna  dirpe  Cy- 
bo  ancora  fono  dati  in  ogni  memoria  huomi- 
ni,  che  fi  fono  marauiglio(amence  in  tutte  le 
virtù,  e in  quede  duceccellcnze,  o prerogati- 
ue,  delle  quali  parliamo,  auanzaci,efacifvale- 
re:  perciocché  per lafciareandare  le  cofe  an- 
tiche, comechc  da  fedeli  annali  confermate, 
fino  a quel  tempo,  cheregnandogli  Impera- 
dori  Greciin  Godancinopoli  , cGenouefitc- 
neuanolacittà  di  Pera,  ècofa  chiara,  che  la 
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famiglia  Cybo,nomatà  anche  da  alcuni  Cubea 
'fiondi  potenza,  d’onori,edi  ricchczze,c poi- 
ché iTurchroccnparono  qiieirimpcrio , ella 
fuggendo  la  tirannide  de  barbari  fece  di  fe,  co- 
me piu  colonie,  che  parte  pafsò  in  Vngheria, 
oue  hanno  tenuto  lo  fplcndore  loro  con  molto 
onore , e fignoria  di  cartella  , e parte  in  Italia/ 
oue  ha  cole  molto  noteiioli  operate  , e prima 
ancora  fecero  gli  huomini  di  qiicfta  famiglia 
onorate  imprcfe  : perciocché  ancora  fi  truoua 

vn’antico,  e molto  onorato  priuilegio  deirim- 

peradore  Ottone  Primo  fatto  1 anno  il 
quale  per  li  molti,  e noteuoli feruigi  fatti  da 
Guido  Cybo  Genouefealla  Chiefa,  c all’Impc 
rio  in  Italia,  e fuori  d’Italia  dona  a lui , eafuc- 
cefibri  in  perpetuo  tre  nobili  terre  in  Tofcana 
porte  nel  Valdarno  di  fbpra  , cioè  Monteuar- 
chi,  Crololari,  e Laterina,co’diftretti  loro,c  lo 
crea,  c dichiara  Barone,  c Capitano  delle  coni 
pagnie  de  nobili,  e de  Caualieri  dei  Sagro  Im- 
perio . E nel  tempo, che  i Saracinidominaua- 
noquafi  tutto’I  mare  mediterraneo  occupai o- 
no  rifole della  Capraia,  c della  Gorgona,  c 
s’annidarono  in  erte  con  gran  pericolo  dell  I-? 
calia, e Lamberto  Cybo  huomo  dì  molto  valo- 
re, e fperienzanellccofe.di  guerra,c  de  beni  di 
fortuna  molto  copiofoarmò  afuc  fpefe  buoi^ 
numero  di  galee  , e fornitele  d ottimi  foldati^ 
c d’ogni  altra  cofabifogneuole  andò  fopra  Sa- 
racini,e  gli  vinfe  in  mare,  c gli  difperre,e  porta, 
poi  gente nell’Ifola  della  Capraia  , oue  crau(> 
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-Tflfoggitì,  crpugfio,  e abbatte  vnalor  forré7za, 
egli  cacciò  quindi,  edcll^Ifolc  vicine,  e fi  fece 
di  c(Te  padrone,  c cotale  Signoria  pafsò  ne  di- 
•fccndenti,  che  mandarono  per  piu  tempo  in 
efiegouernatori,  come  fanno  chiara  teftimo- 
Viianza  in  Genuua  gli  annali  di  San  Giorgio, 
^olt’antfi  di  poi  Muzio  Cybo  ncll'amarc,e  di- 
fendere la  falntc  della  patria  veramente  vn 
nubuo  Muzio,  oltre  alle  molte  altre  opere  fat- 
te con  Aio  grand’onore  nella  guerra,  che  i Gc- 
nouefi  hcbberoco  Pifani  armò,  e po(c  in  piin- 
tolegni  afue  fpefe  priuate  , econ  elTì  vinfe  , c 
feonfi/fei  Pifani  fopra  la Sardigna.  Molt'anni 
poi  Caloiàni  Cybo  SignoreeGoucrnatore  del 
• '' I la  fortezza,  e del/*IfoIa  di  Scio,  che  era  fono  la 
- - . Signoria  dell'lmperadore  di  Goftantinopoli, 

i efi’cndo  affediato  da  Simone  Vignofo  Capira- 

; ■ ' no  dell’armata  Genouefc-,  fi  difefe  alcuni  inefi 

' r con  molto  valore , ealpcitò’lungamcnte  foc- 

/'I  corfoda  Goftantinopofi  in  vano,e  alla  fine  ma 

'i  candogli  le  vettouaglie,  eogni  fullìdio  per  prò 

V «edere  alla  faluczza  di  quei  popoli  diede  , c 

l’Ifola,  e la  fortezza  a Genoiiefi  con  onorati 
patti,  che  ottenne fta l'altre  cohdizioni, chea 
gli  Sciotti  folle  donata  la  cittadinan-ra  di  Ge- 
noua. Ma  quàto  grande  obligo  habbià  d’haue- 
V le  la  Rep,  Genouefc  a quella  famiglia  fi  com . 
prende  non  chealtro  dal  valore  d’Andrca  Cy* 

. ^ DO,  il  quale  nel  tempo,  che  i Genouefi  tencua- 
% no  Faraagofta  nel  regno  di  Cipri, temendo  che 
r nemici  nò  l’occupa  fiero  vi  fu  mandato  a guai 
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(fi*a , ed  egli  fece  l’vficìo  ìmpoftoglì  con  molr^ 
fedele  virtù, ed  ingegno  : perche  non  folamen. 
te  d'fefe  la  città  da  nimici , ma  non  vi  eflendo 
da  pagare  i foldati,  egli  parte  del  fuo, parte  to- 
gliendo in  preftanza  da  gli  amici , prouidc  i 
danari,  e fodisfecc  del  (uoallc  genti, il  qital 
prezzo  gli  fù  poi  della  Republicacon  gran  di- 
moftratione  di  gratitudine  renduto.Ne  mede- 
fimi  tempi  fiorì  Arano  Cybo  nomato  da  molti 
nelle  ftorie  Aron  , o Arante  ornato  di  dignici 
di  Caualieri,  e di  titolo  di  Senator  Romano, 
huomo  in  fiero  chiaro  pci* l’antica  nobiltà  del- 
la fua  famigiia,ma  molto  più  Hluftrc  perle 
propie  lodi , e virtù  della fua  pbtibna,  il  qua*» 
le  in  tutta  la  fua  vira  non  pensb'i'ne  fece  mai 
cofa  fe  non  egregia,  e àmpia, e de*^nad*hiioma 
nobile, ed  eccellente.  Qnefti  nel  tenfpochc  Re 
nato  d’Angiò  fece  guerra  con  Alfonfo  d’ Ara- 
gona percento  del  Regno  di  Napoli  andò  in 
aiuto  del  detto  Renato  Capitano  delie  géti  de  ' 
Certouefi,  e fi  portò  di  forte,  che  hebbe  il  cari- 
co di’ tutta  l’/mprefa,  e in  quella  guerra  fece  co 
marauigliofa  fortezza , e prudenza  tutto  quei, 
io,  che  da  vn  éccéilente  Capitàno  afpettaic,  o 
idefiderare  fi  potea,fiche  dopo  là  rittoriaàcqui 
fiata pri'il'cipalment^er  opera  Tua,  Renato  im 
padronitófidchRcgno  lo'creò  Viceré  di  Napo- 
li con  forrima  pó*dèftà,  e ampi  priullegi,ed  egli 
in  quelgoucrno  fimoftrò  taiito  pìo,tanto  giu* 
fio,  e tanto  prudente,  che  non  folaineote  fò  a- 
maco  oicia  mifiira  e da  popoli  a lui  lògget»i,e 
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e da  Renato,  ma  elTcndofi  poi' rruoTtata  Ta 
fortuna,  e Alfonfo  rimafto  vincitore,  e Re- 
nato cacciato  del  tutto  del  regno,  Arano  fù 
ma'ndato  di  nuouo  a Napoli  Ambafciadorc 
dalla  patria,  e da  quel  magnanimo  Re  lar- 
go riconofcitorc  della  virtù  in  qualunque  (i 
fofle,  accolto  con  molto  onore,  ed  amore, 
e conchi iife  fcco  accordo,  e appo  quello,  che 
fpcire  fiate  haueua  con  l’arme  otrefo , c fpef» 
fo  anche  in  pericolo  della  vita  condotto, hebbc 
onorato  luogOjC  fù  molcocarcMarojC  algoues 
no  del  regno  di  nuouo  col  titolo  di  Viceré  ripo 
fto.  Laonde  daqiieftatanta  eccellenza  di  vir- 
tù Giouambaiifta  Tuo  figliuolo  aggiunta  all’ou 
tima  natura  ottima  volontà,  prcfe  efeinplo,  ecj 
infegnamenti  ad  addirizzare  la  vita  fua  a lode- 
iiol  fine , c ad  ornarla  di  quelle  arti,  nvediante 
le  quali  poi  acquiftato  gran  nomedi  virtù, e di 
bontàfù  con  approua2ioncdiuina,ecol  faiiorc 
de  gli  huomini  creato  fommo  Pontefice  co  no- 
me d’Innocenzio  Ottano  , e quàto  prima  s’era 
{^forzato  d’auanzare  tutti  gli  altri  nello  fiudio 
della  virtù  , tanto  di  poi  fi  ftudiò  di  vincer  fc 
ftellb  ih  ogni  forte  di  lode  , e gli  rìufcì  felice- 
mente . Qucfti  per  accrefeere  gli  antichi  onori 
di  cafa  Cybo  v*aggiùfe  la  paretela  di  cafa  Medi 
ci , e perche  fra  lui , e’I  Magnifico  Lorenzo  er^ 
gran  conformità  di  natura,  e di  coftumi,  epe* 
rò  fi  portauanorun  l’altro  grand’amore, ope- 
rò che  egli  diede  Donna  Maddalena  fuafigli- 
uola  per  moglie  a Francefeo  Cybo  Conte  del? 
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l^AnguelIara,  che  fii  anche  Gotfernatore  Ge- 
nerale di  Sara  Ciefa,dcl  qual  maritaggio  è ufei 
tabella  fucceffionedi  magnanimi  eroi, che  per 
rorme  de  loro  maggiori  caminando  hanno  le 
medefime  uirtù  feguirate,  e la  chiarezza  di  effì 
altri  pareggiato,  e altri  anche  auanzato.  E per- 
che in- quel  tempo  Galeotto Marzio.huomo  di 
molta, e uaria  erudizzionc,e  di  grande  fperien 
za  nelle  cofe  di  guerra  dedicò  il  fiio  libro  di  ua 
ria  dottrina  al  Magnifico  Lorenzo , ed  in  eflb 
in  più  d*un  luogo  s’allarga  nelle  lodi  non  fola- 
mente  di  Lorenzo,  e di  cafa  Medici,  ma  anco- 
ra di  Papa  Innoccnzio  , e della  cafa  Cybo,  ho 
uoluto  tradurlo  in  qiiefta  uoftra  lingua  Fior  en 
tina,  e dedicarlo  airEccellenza  uoftra,  come 
crede  in  gran  parte  delle  lodi,e  preminenze  di 
quei  due  rari  miracoli  della  natura.  Al  che  fare 
m*ha  cfortato  ancora  M.  Filippo  Giunti,  come 
affezzionato  all’Eccellenza  uoftra,  e a ruttala 
cafa  fua  con  offerire  eortefemente  Topera  , c 
l’aiuto  Tuo  a dare  tale  fatica  in  luce.E  ad  imprc- 
derc  cotale  imprefa  m’ha  principalmente  in- 
dotto il  uedere  , che  cotale  ftudio  dell’arme,  c 
delle  lettere  s’c  di  poi  continuato,  c perpetua- 
to nella  uoftra  llluftrifsima  famiglia  : percioc- 
ché fi  come  ad  Innocenzio  l’aniica  riputazio- 
ne de  maggiori , e la  chiara  memoria  d’ Aran<» 
fuo  padre  aprì,  ed  ageuolò  la  ftrada  non  fola- 
mente  ad  ottenere  la  dignità  di  Cardinale,  ma 
ancora  il  Pontificato , così  poi  la  grata  memo 
ria  del  Pontificato  d’Innocenzio  operò, che  l’al 


troTnJìoWn^vo^lftìoladrFrancefcdCyHobr  j 
rato  di  tutti  beni  d’anirab,ché  in  nobile  pctfo 
raggio  difiderarc  fi  poteàno  pc'rucnnc  ad  altif 
fimi  onori  * perciocché  fu  Generale  di  Santa 
Chiefa,  e poi  da  Lione  X.  Tuo  zio  Facto  Cardi- 
nale Fece  molte  Faccéde  importanti  per  la  Chic 
fa  di  Dio  , è Fu  Legato  in  molti  luòghi , c per 
tutto  laFciò  gran  difidcro  della  Fua  gran  vittùi 
ina  in  due  coFc  principalmente  raoftrò  chiari 
fcgnidella  Fede,  c valor  Fuo  : perciocché  nel 
tempo  che  Clemente  VII.  perla  venuta  di 
Borbone’col  campo  Imperiale  Fu  fi  villanamcn 
te  oltraggiato,  e Roma  Facchcggiata,e  tutta  U 
ChieFa  di  Dio  miFeramente  abbattuta , c lace- 
rata , conuennero  in  Parma  tredici  Cardinali 
con  animo d*opcrarc,  chela  Sedia  Apoftolica 
fi  traFportafie  di  nuoiio  oltra  monti,  efi  locafle 
in  Alligno  np , ed  egli  s’oppoFc  con  Tautorità, 

•c  configlio  Fuo,  c Fece  fi,  che  tale  penfiero  non 
fu-meiib  ad  effetto  . La  qual  coFa  gli  apportò 
^ranbeneuolenzaappo  tutti  buòni  nella  Chic 
iadi  Dio . L^altra  fu , che  nella  morte  d’ Alcf- 
'fandro  de  Medici  primo  Duca  di  Firenze  tenne 
da  città  quieta,  è proccurò  che  fi  jnantcnefle  a 
•diuozione  dell’Imperador  Carlo  V.  c che  fofii 
fe  creato  Duca  Cofimo  de  Mcdici,jc  per  tanto 
Benefìcio  non  gli  domandò  altro , fe  non  che  I 
òfierualTe  la  giufiizia  co  popoli,  e la  fede  ver-  ■ 
fo  l'Imperadorc , le  quali  coFc  furono  da  quel  I 
prudcntifsimo, cottimo  Prencipe  con  Fomma  • 
lua  lode,  e commodo  de  iuoi  popoli , epro- 
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ineffe,coffeniatc  inuiolabilmcnte.  Ma  Lorela 
SCO  ancora  fcacello  del  detto  Cardinale,  e Mar- 
cheCedi  Malfa  padre  deli’Eccellcza  voftra,  che 
portoli  nome  del  Magnifico  Lorenzo  de  Me^ 
iici  fuo  aiiolo  materno  non  fu  di  minor  virtù 
fregiato,  come moftrò  in  diuerfi  tempi,  eia 
-varie  occafioni  : perciocché  militando  ai  leruir 
giodi  Carlo  V.  diede  foccorfo  aGenoua  Tua  pa 
tria  combattuta  da  Monfignor  di  S.  Paolo  Frai^ 
cefe  Capitano  di  molto  nome,  c fu  gran  cagioi- 
ne  della  Tua  liberazione,  e nelle  guerre  centra 
Milanefi  fece  molte  chiare  pruoue,  e fu  Capi- 
rano  della  guardia  di  Clemente  VII.  anzi  che 
in  altri  tempi  ancora  fu  come  Generale  di  Sant 
ta  Chiefa , e nella  prefura  di  Clemente  difefe 
con  gran  cuore  la  libertà , e la  dignità  di  Bolot 
gna,  c nella  coronazione  dcll’.Impcrador  Cart 
lo  V.nellacittàmedefimadi Bologna  portò  vi^ 
de  tre  ftcndatdi  del  Papa, onore  vfato  darfi  fot 
lamentea  huomini  pcr  nobiltà,  e per  virtù  di 
guerra  illufiri,  e chiari . Ma  è fiata  tale,  e tant 
cala  virtù  di  quefia  lllufirifirima famiglia, che 
non  capiua  ne  contorni  di  Genoua,  e della  Li- 
guria , onde  vn  ramo  di  ella  andò  ad  abitare  a 
Napoli,  doue  prefo  il  cognome  di  TomacclU 
ha  prodotto  molti  lllufiri  Eroi,  che  quiui  aa 
cora  in  diuerfe  bifogne  di  pace,e  di  guerra  ha(\ 
nomo  firato  il  fuo  gran  valore,  e riportati  am- 
pi,ed  onorati  premi  delle  lorolodeuoli  opere: 
perciocché  Iacopo  CyboToraacello  fu  Signo- 
tedi  Girona,  e di  Eredita,  c Bartolomeo  fuo 

fra- 


fratello  fa  gran  Sìnìfcalco  del  Regno  dì  Napo- 
li per  Carlo  Terzo,  e Pietro  fu  Signor  di  San 
'Mauro, e quelli  hebbe  tra  gli  altri  vn  figliuolo, 
•che  fu  Cardinale,  e poi  Papa  col  nome  di  Bo- 
ìiiFazio  Nono,  e nel  Pontificato  fece  molte  opc 
re  faluteuoli al  Crillianermo , e Giouanni  fra- 
tello del  detto  Pontefice  fu  Prcncipe  di  Nocc- 
ra , e Capitan  Generale  di  Ladislao  Re  di  Na* 
poli,  c Gran  Cancelliere  del  Regno , c dal  Pa- 
pa fu  creato  Duca  di  Spoleti.  Ma  feio  voleili 
a vnoa  vno  annouerare  tutti  Papi,  Cardinali, 
Vefcoui,eGran  Prelati, e Prcncipi,  Capitani,e 
Grà  Condottieri  d’eferciti,che  ha  haiiuto  la  ca- 
fa Cybo  bifognerebbe  telTer  vna  lunga  lloria,  c 
hon  fcriuer  vna  lettera  ; folamente  dirò,  che  in 
quella  famigliarono  fiati  xi.  Card,  cofadi  che 
poche  altre  famiglie  pollon  darli  vanto  . Ma  le 
donne  ancora  nate  di  cafa  Cybo  hanno  fatto 
opere  Eroiche, e d’immortal  lode  degne, come 
fu  Donna  Caterina  Cybo  Duchefi’a  diCame- 
xino,e  zia  deirEccellenza  vofira  ripiena  di  pie 
tà,e  bontà  incóparabile,  eoltreaciòcofa  mol- 
torara fra  le  donne  , molto  intelligente  della 
lingua  Latina, e Greca, ed  Ebrea,  e nella  filofo- 
iìa,e  teologia  dotta  a marauiglia,  dal  fauore,  e 
protezzione  della  quale  la  religione  de  Capuc 
tini,che  oggi  fa  tato  frutto  nella  Chiefa  di  Dio, 
riconofeein  gran  parte,  e’I  nafcimento,el’au- 
gumento  Ilio. Quella  è dunque  Illufitillìmo  ed 
Eccellentifllmo  Signor  Prencipe  l’eredità  della 
vofira  lllufirillìmafamigliacópcrpetuaconti- 
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tinouazioned;  moltl.e  molti fecolì.e  dizamot 
ramo  difcefa,e  quaC  data  per  mano , e indno  a 
' lei  ottimamente  conferuata , l’eredità  dico  nó 
della  potenza  o delle  ricchezze,  delle  quali  ah 
bondano  rpelTe  fiate  anche  quei  che  ne  fon  me 
degni, madella  yirtù.e  dellaglotia,  che  è pro- 
pria dote  de  gh  huomiiii  tari,  e buoni.Ma  le  il 
fuodegnaggio  paterno  è tale, che  ella  può  me- 
ritamente  glotiatfene,  il  materno  ancora  non 
e punto  me  chiaro.ed  Illuftte.-perciocche  la  no 
bilia  , ed  antichità  deMalefpinifi  comprende 
che  altro  dal  tcftimonio  onorato , che  ne 
iann^o  i noftri antichi,  c più  cccellcati  poeti . e 
profatori,  c principalmente  il  gentiliofmo  Bof 
caccio.cldottiffimo.efapientiifirao  Dante:  la 
.nobiltà  perche’ dimoftrano.,'  che  tutta  quelU 

^«nigiana  chiamia,. 
-nio  fu  a MaJefpini  foggctta . Oltre  a che  a tutti 

icnpto.chencllaGarfagnaoa,e.dJn;Tofcana,c4 

^ Lombardia hanno  molte  nobili  terre  polTé/- 

Napoli  ancora,edio  Sarp 
:digna  fono  ftaci  di  molti  (lati  padroni, elianti! 

-chita,perchceirendoeflìviuuti  poco meno  di 

-trecent  anni  innanzi  a noi,  tuttauia  nominano 
con  grande  onore  Currado  Malcfpina,non  co- 
.me  huomodel  tempo  loro, ma  come  nato  mol 
jf°“  *"”^°f*^cmoftranoIa  fama  della  vir- 
i u di  tal  fapiiglia  elTcrli  fparfa  per  tutta  l’Euro 

.pa,c  regnare  »n  lei,  c vera  liberalità,  e fontano 

•oue°ftn‘^Ì  farà  regiftrare  in 

Poeta!  8?  **  Parole  quel  diiiin 
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T OÌifiìtui,perlivoBnpae/i’ 
y oia  mai  non  fui  :ma  doue  fi  dimora 
i Ter  tati* Zuropa,  ch*ci  non  fitanpalefiif  . 
ri.  La  fama  :x:ìielavofira  cafa  onora  ; 

1 Gridai  signorile  grida  la  contrada  ; 

si  che  ne  fa  chi  non  vi  fù  ancóra» 

1 ; £ i vi  giuroy  s*io  di  [opra  vada  ; 

che  uoftra  gente  onrata  non  fi  sfregia  ..  i 
SI  Del  pregio  della  bor  fa,  e della  fpada. 

g yfoje  natura  fila  priuilegia  ' ■ \ 

éb  :.  che perche'l  capo  reo  lo  mondo  torca  ^ . 

y ^ Sola  va  dritta;  e'I  mal  camin  difpregia» 

3 Ma  che  moltiplicare  in  piu  parole  ì non  è 
«gli  chiara  CofìTj.chc  di  quella  lllnllriiBma  fai 
tnigliavfci  quella  Matelda  la  Gran  Cóccflad’l»» 
talia  donna  di  tal  boncà^è  di  tal  valore  adoi'na, 
cheripuò'chiamare  ‘miraeoi  di  natura,  la  qua*> 
le  fu  condiicirrice  di  numerofì  eCerciti,  e per  la 
liberti  della  Chiefa,e  d’Italia  ndo'dubitò  prca 
der  l*armicontra  potentilTìmi  niriiici,..egiletv 
leggio  con  Arrigo  Terzo  Imperadorc , vinfe't 
'Longobardi , e Notinanni-,  cfecc  tante , c tali 
Iproue  col  fenno,  ccon  la  fpada,  che  dal  raede- 
'ifitno  Dante  fu  finta  per  la  vita  acUda,  c nel  nu- 
mero de  beati  mèritamentc  ripofta . Voi  vedo 
fellluftrilfimoed  Eccellentiffimo  Principe,  da 
-quali  huomini  tragghiatc  origine,  e lo  vedete, 
«imitatele  virtù  lóto,  e le  pareggiate:  pcrchfc 
Tempre  hauete  riuolio  l-anim'o  voftro  a nobili, 
ed  aiti  penfieri , da  quali  fono  vfeice  lodeuoit 
opcraziohi^‘degn«dC'VoAri  maggtori,c  di  voi 

mede. 


J 

tneSedmo.  Perche  hauetc  Tempre  camminato 
per  quel  fcncicro,  che  dalla  virtù  loro  v’c  (la- 
to (corco,  la  onde  quàdo  l’Italia  ardeua  di  guer 
re  tra  gli  Imperiali  e Fràce(ì,PapaGiulioTerzò 
per  gelofia  de  Tuoi  (lati , a cui  per  la  guerra  di 
Siena  erano  così  vicine  j’arme  de  gli  Oltramon 
cani , creò  Guidobaldo  Duca  d* Vrbino  Gene- 
rale di  Santa  Ghic(a,cd  egli  incontanente  fece 
voi,  che  gli  crauàte  cognato,  fuo  Lnogotencn- 
te  generale,  e folle  pollo  con  gente  alla  guart 
dia  di  Perugia  a confini  del  Sanefe^  c ih  quel- 
Puficio  non  Tolamcntc  fodisfacefte  <a  pieno  al 
Papa,  e al  Duca  con  la  uigilan^a,  é prudenza^ 
« amore, che  nfafte  vetfo  tuti!i,  ma  a quella  no 
fcil  città  ancora,  e a Capitani,  c (oldati,  ch’era^ 
no  alTubidienza  yoftra,  ficheqiiando  vipar* 
tiile,la(cia(lenc  cuori  de  Perugini  gran  dcfidft 
TÌo  della  bontà,  é del  valor  voftrò;  ma  tuttoché 
habbiatc-principalmente  amatola  gloria  del- 
l’armi,onde  c diriUata  per  lo  piu  là  nobiltà  del 
voftro  legnaggio,  tuttauiahaucce  fatto  femprfc 
grande  llima  delle  lettere,  coh  le  quali  fi  coni- 
Ccrua  immortale  la  memoria  delle  cofe  ben  adò 
pcrate  , che  è la  vera  mercede  della  virtù , c di 
cótinouo  haucte  pregiato  i belli  ingegni , c fat 
toloro  molti  commodi,  ed  ònori,c  riohfolamé 
te  haucte  confcruato,ma  accrclciuto  ancora  lo 
fplendore  de*  voftri  maggiori.  Ondc-glÌ  fmpc- 
«dori  mofli  dalla  fema  delle  virtùf  vòllre  vi  ha 
noaccrefciutonuoui  titoli,  c nuoui  fregile  voi 
anche  vi  fiere  con  ftretto  nodo  di  parentado  có 
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Ip  prime  Famìglie  d’Icalìa  congiunto  y pércxoc*4 
che  preodede  per  conforte  la  Signora  Donna 
Ifabctta  della  Roucre  figlinola  deirinuitcò 
IFràccfco  Maria  Ducad'Vrbino  huomo  dichia 
ra  fama  nelle cofe  di  guerra,  della  quale  gcnc- 
rafte  il  Marchefe  A,ldcrano,  che  perciò  è engi- 
np  del  prefente  Francefeo  Maria  Duca  d’Vr- 
bino,  <1  quale  hauetemaritatpeon  rilluftrif-^ 
fìmaedEccellentilTima  Donna  Macfifa  da£di 
Signora  ornata  di  tali  doti,  e d’animo, e di  cor- 
po, che  non  c aucruna  delle  pip  chiare  donne, 
o antiche,  o moderne  feconda  : della  qual  cop t 
pia  fi  vede  per  fauor  de  cieli  furger  numerofa, 
* c,bella  prolc,dque  con  ragione  u fpcra  doucre 
xinouarfiilualore,egli  onori  de  loro  auolian- 
jtichi.Ma  poiché  la  prima  voftra  conforte  palTo 
A miglior  uiw , voi  pigliafte  la  feconda  Donna 
ifabella  di  Capua,famiglia  nobilillìmà  Napoli- 
lana,  forclla  del  Duca  di  Termoli,  della  quale 
hauede  Don  Ferrante  Marchefe  d*AieUo,  calr 
iri  figliuoli  di  gradifllmaafpettazionc  <Jndc  ha 
/liere  fatto  nobUifiìtpi parentadi,  perqhc,prima 
^maritade  Donna  Eleonora  vodra  figliuola  a| 
Duca  d’Euole  Agodin  Grimaldi  figliuolo  del 
;Prencipe  di  Salerno , c vltimamente  matitadc 
Donna  Lucrezia  vodra  figliola  all’llludrifsi:- 
ed  Eccellentiflimo  Sig.  Ercole  S.frprtdrati 
Duca  di  Monte  .Marciano  nipote  del  fantilfiì* 
^moPapa  Grcgorio  XIIII.  Pontefice  molto chia 
:,ro  per  la  Uiphiltà  della  fua  famiglia , ma  niolrp 
più  per  la  bontà,’  e raodera?ipnc,e  pietà  d’any; 


» 

in‘ò,  ch’inTuì  nTpIercro,fi  che  a gli  antichi  ono 
ri  de  Papi, che  ha  hauuto  la  cafa  Cybo,per  eller 
vfeito  di  lei  Bonifazio  Nono, e Innocenzio  Ot- 
tano,ed  eder  (lata  così  (Irctta  in  parentado  con 
Lione  X.  c Clemente  VII.  s^aggiugne  anche 
queda  nuoua  luce  di  Gregorio  XIJII.  il  quale 
portò  (ì  grand’amore  ai  valore  dell’Eccellenza 
voftra,  che  Ponorò  molto,  e teneramctcramò. 
Grandi  fono  inuero  quelle  prerogatiue  di  pofi- 
ledere  nobili , cforti  terre,  c dominare  chiari 
popolùciTernato  di  sàgue  Illudriffìmo,  rcfl'cr 
patente  quali  di  rutti  fourani  Prencipi  d’Italia, 
c con  Rc,e  confommi  Pontefici  parimente  con 
giunto.  Grandi  fono  dico  quedi  fregi,  e pochi 
l'ono  quelli  , che  ne  fieno  partecipi,  tuttaiiia 
fono  cali, che  s’annouerano  fra  li  doni  della  for 
tuna,  i quali  alcune  fiate  anche  in  perfone  dif- 
fomiglianti  a par  vodri  peruengono.  Ma  Tordi 
nare  di  maniera  la  vita,  che  tutti  fuoi  configli, 
ccuite  Tazzioni  fieno  dalia  ragione  rette,e  mo 
dcrate  : Tornare  fe  medefimo  di  virtù  , e amar 
la,  e onorarla  ne  gli  altri  : il  volere auanzare 
gli  altri  huomini  più  rodo  di  beneficènza,  e dì 
liberalità,  che  di  potenza,  e di  domìnio,  come 
ha  Tempre  mai  fatto  TEccellenza  vodra  ,fono 
grazie  a pochi  dal  cielo  concedute  : perciò  lie- 
te veramente  giudicato  ricco , perche  apprez*» 
zate  i beni,che  durano  in  perpetuo, e vcramen 
te  nobile , perche  hauete  la  vera  nobiltà,  che  è 
la  fola,  ed  vnica  virtù  in  voi  medefimo . Oltre 
Sì  che  quelle  cofe  ancora  ^ che  dicemmo  dipen* 
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dcrc  dalla  fortuna,' perche  le  congiugnete  con 
Javiriùin  bene  vfandole,  diuengono più  Io- 
deuoli,  c più  ferme:  perciocché nauete  bene 
abbellito, e ampliato  e Malfa, e Carrara  con  fa- 
re nuoue  ftrade  , c nuoue  piazze,  e nuoue  abi- 
tazioni belle  a marauiglia,  e cintole  di  nuoue,e 
forti  mura  con  porte  cosi  ampie,  e adorne, che 
fi^rreccano  lluporc  a riguardanti, indizi  del  bel- 
l’anirao  vollro,  veramente  magnifico,  e reale, 
tuttaiiiaperdifenderclc  voftre città, e caftella, 
e domini,  non  confidate  tanto  nelle,  mura  , e 
negli  argini,  c ne  fiunvi , quanto  neiramore,  c 
beneuolenza  de  popoli  ; fiche  i petti  de  gli  huo 
mini  iono  il  più  forte, e più  faldo  baftione,rhc 
habbiate,la  qual  beneuolenza  ui  fiete  acquila 
tacon  le  buone  opere,ccon  proccurarel’vtili- 
rà,  e commodi  de  popoli  • Onde,  c quelli,  che 
vi  fono  appreflo,  e quelli,  che  vi  conofeonodi 
fama, vi  amano, come  cofa  diuina,e  popoli  che 
viuono  rottola  fignoriadilei  fi  pregiano,cfi 
gloriano  d’effer  a coti  onorato,  ccosì  giufto,c 
moderato  Ptencipe  foggetti . Ralicgtifi  dun- 
que l’Eccellenza  vofira  di  tanti  Tuoi  beni, e ren 
dendo  grazie  a Dio  ottimo grandifiìmo,  che  ol 
tre  alfaltre  tante  grazie  fopra  di  lei  piouute,  le 
ha  donato  anche  quelle  parti,  che  cpHringO'' 
Ito  gii  huomint  ad  amarla, ed  onorarla  ; feguiti 
di  viuerc  in  quelli  Tuoi  bei  pcnficri,  e virtuoli 
concetti,che  quella  fola  è la  via  di  farla  contea 
ta,e  felice  in  uita,cdopo  di  quella  ancora  opc- 
che  la  teili  per  molti  fecoli  yiua  nejla  me 

moria 


noria  de  glihuopìnì,  che  èlo  fcopo,  c*l  fino 
<Je  gli  animi  veramente  nobili, ed  eroici, quale 
c quello  dell’Eccellenza  voftra  , c accettando 
con  lieta  fronte  quello  mio  piccol  dono  , ten- 
ga me  nel  numero  de  fuoi  più  fedeli  fetuidori, 
c con  quello' le  bacio  le  mani  di  Firenze  il  di 
i;.  di  Marzo 


D.V.EccelMIluftnTs. 
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DI  GALEOTTÒ 

MARZIO 

Scritta  breuemcntc  per  M.  Fran- 
cefco  Serdonati. 

i 

Acque  Galeotto  Marzio  in  Nar 
ni  nobil  citta  deWVmbria  di 
famiglia  affai  orreuole , tutto 
che  non  molto  agiata  de  beni 
di  fortuna,  ma  la  natura  l"  or- 
no di  bello  ingegnose  atto  a di- 
uerfi efercizà,ed egli  con  hnduHrta,  la  coltiub  di 
fòrte -i  che  tabbelli  di  tutte  le  difeipline  degne 
dhuomo  nobile  fi  che  e nella filofofia,e  nella  me- 
dicina-^ e nell* aìirologia , e neUe  matematiche , e 
neW arte  oratoria,  e poetica fece  gran  progrefsi . 
Onde  fu  chiamato  inVngh  erta  per  difctplinare 
Mattia  Coruino,  che  poi  riti  fi  Re  degno  et  effere 
agguagliato  a qtialft  voglia  degli  antichi, e a lui 
poi fu  ritolto  caro, e perche  era  huomo  non folamero 
te  d* eccellente  ingegno , e dimolta  dottrina,  ma 
anche  ardito^  e pronto  di  mano,fufuo  fegreta- 
jio^einutppo  diguerra  loferui  anche  con  la  laro 


età,  t 


ria , e con  la  fpàday  e in  ogni  maniera  d'efircizs 
milttaririufci  eccellente  caualieroye  appresogli, 
Vngari  nazione,  molto  forte  di  corpo,  e nata  alU 
guerra  riportò  molte  vittorie,  e grandi  onori,on 
de  quel  Re  Ramo  di  fòrte,che  lo  voleua  fcmpre  ap 
preSo  in  ogni  tempo , e in  ogni  opportunità  trat- 
tandofi  delle  bifigne  di  pace,  e di  guerra,  e fu  con- 
fkpeuolc  di  tutti  ifuoiJegreti,e  compagno  di  tut- 
te Cimprefeji  che  fu  appreso  quel  Re  come  Eumt 
ne  appo  Alef andrò  Magno . Ne  fu  meno  atto  alla 
vita  contemplatiua , che f fife  all* attiua , onde 
fcrife  molte  opere , e in  prof  a,  e in  verfi,  e prima 
compofe  vn  libro  che  intitolò  de  homine  ripiena 
di  molta  dottrina,  e perche  Giorgio  Menda  huo  - ^ 
mo  in  quei  tempi  di  molta  letteratura  fcrife  con-- 
tra  detto fuo  libro,  egli  fi  difife  con  tale  efficacia, 
e veemenza,che  quella fua  Apologia  per  varie- 
tà dì  dottrina  fu  giudicata  piu  copiofa,  cheH pri- 
mo libro,  Scrife  ancht  /jfifincognitis  vulgo,  il 
qual  libro  noi  non  habbiamo  potuto  trouare,e'l 
prefìnte  libro  de  promifeuadodrina  fcriffìal 
Magnifico  Loren’Ì{p  de  Medici*  Tu  amato,  e cono- 
fi  iuto  da  molti  Prencipi,  e Re  del fuo  tempo,e  Si 
fio  ,Quarto  Papa,  che  nella fu  a minor  fortuna  fu 
fuo  vditore,fì  gloriaua  d'hauerlohauuto  per  mat 
firo  Pr ef è moglie  m Lombardia  non  fdppiamo 
fe  Padouana,  o Vini^ana , e non  Ufi  io  figliuoli 
mafìhiyfì  ben  femmine  i Fu  molto  grafo  di  cor- 
po, c 


’fo  , è ét ingegno  faceto , è argkto , e èjtiando  era 
.tnorfi^  era  molto  pronto  a rijpondere;  e a rtmor- 
'deret  morditori.  Onde  mi  piace  notar  qm  vna 
Jna  acu  ta  rifpofla.  Era  in  quel  tempo  in  Vinegta 
vn  Cittadino  V iniziano  affai  or  reno  le  d‘ alta  fi a^ 
tìtra^  e magro  oltre  mifura^  la  etti  moglie  era  te- 
nuta poco  onelta,  e qucjii  veggendo  vn  di  pafa- 
reCaleottOi  c motteggiando  Itt  fuagrafezz^dtf 
fe.  O che  porco  graffo . lo  amo  meglio,  nfpofe fog. 
ghignando  incontanente  àaleotto  , èjfere  por. 
€0  graffo,  che  becco  magro  . Uebbeinvecchiez.- 
za  fgroffa pancia.,  che  le  beìiie  anche  ben  gran, 
dt , e gagliarde  fi  fiancauano , e f gttaliauano  s 
portare fi  gran  pefofi  che  era  sforzzuito farfi por 
tare fopra  vna  carroz  za.,  e finalmente  morì  di 
fonerchiagraffezza  a Momagnanafuqueldi  Pa 
dona  non  lungi  dal  castello  d'Ejii . F tuono  oggi 
tn  Narni  parenti  di  Galeotto.,  e hanno  vn  r tirai 
to  dt  lui  in  una  medaglia grade  di  bronzo, e un' al 
tro  in  vn  quadretto  dt  Jtucco,  douefiain  ciuffoj 
laureatOyC  rafo.,a  attorno  vi  fono  que fi  e parole  U 
tino.  Galeottus  Maitius  Poeta, mathematicus, 
& oratorclarifsimus . Hanno  anche  di  lui  alcu. 
ne  opere  non fiampate . lugli  fatto  da  M.  Giana 
Vitale  quefio  epitaffio . 


Hanc 


/ 


'^ancgaham,  hunc  fo/ìittGaleoms  Martius 
enfem, 

Mars  t'thi , ^ hanc  cithAram  doCfo  cum- 
pe^'me  Mujìs, 

M dniafunófus  , decantataq\ poejt. 
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V ' Tàvola  de  capi 

di  tutta  ropera. 

Roemìoal  Magnifico  Lorenzo  de 
Medici . 

Cap.  I. 

De  nomi  propi  de  glihuominipo 
fii  dalle  fielle. 

Cap.  II. 

Della  racdicina,e  del  veleno, c qual  fia  il  medi 
co,  ccomes*intendala  fauola  ,che  Gioue  fi 
trasformò  in  Toro . 

Cap.  III. 

^ Della  mifchianza,e compofizione delle  medi> 
cine,  douc  fi  ributta  vn  rideuole  parere  di 
Plinio.  Cap.  IV. 

DclTantiodoto  nomato  Mitri  dacico,  e della 
potenza  del  vino. 

• Cap.  V. 

Dell’vtriacajO  teriaca,  ouc  è error  nel  nome. 

Cap,  V I. 

Dcircccellenza  della  lingua  Cartaginefe , c 
della  grandezza  della  nazione  de  Fenici  no 
mata  da  alcuni  Arabica,  douc  fi  fa  menzio-  i 
ne  del  Magnifico  Lorenzo,diGiouanni  Ben 
tiuogli,  del  gran  Turco,e  del  Soldano. 

Cap.  VII. 

D*  Auicenna,  e che  importi  quello  nome. 

Cap.  Vili. 

DiGalenOjed'Ippocrate^e  delle  lor  lodi,e  an- 
■ " cora  * ' I 


I 


. cora  <l*alcimi  ierron,oncIc  fia  detta  la girafFa, 

j che  è quella  fiera , che  è detta,  latinamente 
Camelopardalis. 

Gap.  1X«.  > 

De  gli  errori  de  Auicenna.  i 

j-  ■ Gap.  X.  • ' . 

Deircrba  cicuta,;  oue  fi  ragiona  della,  morte,  di 
Socrate, e del  lofdarao,  dell’erba  Sardonia, 

* cdel  iliò'Sardonio.  ' . . 1 

Gap.  XI. 

Deiraconico,  Napello  Alabcha  cioè  PerCea*  r 
■ Gap.  X 1 1. 

Del  veleno,  che  non  ammazza  Aibitamencq 
madatq  ^ tempo  diccrminapcqntra/l pare 
red’alcuni,  c dell’immagine  del  Terpenta- 
. rio,  che  altramente  è nomato  Qfiuco.  • 

: , , - Gap.  XIII.  . 

De  gl(vmot-i  del  noftto  corpo , e della  pazzia, 
e de  Galli , che, fallino  paut^ija'^^Q.nù  , ,j 

) /L  Gap..  XI  IH»,  ..  .1  ■ ' :■  . 

pc  metalli , e,de]!e  diuer f?.iiula.ctlp  ,,  che  fqg^ 
giaciodo  a diuerfi  pianeti , e,  dcll’jo, te  plane- 
tarie,del  carolare  j c de  cicli  animati. 

Della  fidanza  , che.fi  dee  haucr  nei  medico,©  . 
di  certa  cautela.  » ■ r,  . 

Gap.  Xy  i.  . \ 

p^irvmido.tadlcalc , e dcHc'trc  parche , c dclj 
carattere,cdcl  nomc  della  fiella  di  Venere. 

Gap.  XVII,  ' 

Perche.  gU  El«uenti  fieno  fiati  nomati  dlj , q 


• > 


• ^dclì’WeCjCdti^uodo  quandi)  importa  amo- 
’ re , e dcinmagine  di  Priapo,laqualc  non  fa 
fatta  fenza  ragione. 

Gap.  XVIII. 

Delle  femmine  coniiertJte  in  mafchf^c-chi  nel 
congiugpimento  carnale  Tenta  maggior  pia 
- * cere  il  mafehio , o la  fcmmwia . 

' 'Gap.  XVI  III. 

Del  coitole  del  Tuo  nome  taciuto  da  grantichi , 

Gap.  XX. 

Dc'fìloIbfiyChe  fon  morti  rimanendo  viui,  - 
, , Gap.  XXI. 

Di  molte  maniere  di  fauoleancòra  vcre,c  per- 
“ xhe  lefauole  operino  nelThiiomo  cofe  varie. 

Gap.  XX  lì. 

Degli  fpfriti  , e per  qual  cagione  Pallegrezxa, 
c’I  timore  ammazzano  incontinente , ,c  per 
qual  (Jagionc  dal  corpo  deiroccifo  Ih  prci 
fenza  delì’4*dcìd?fòre  e/ce  di  nuouo  il  làn- 
eue.Di  Giunoniiìgnificante  la  potenza  del 
*^rariàie  delV^trara  del  fole  nel  fegno  d*arid 
~ tc,o,  tnótìtonc^i’  ‘ ” 

ì Gap.  XX  Ut. 

Del  numero.  Te  egli  opera  veruna  cofadaper 
^ ìepfc  degli  errori  de  Pictagorici,e  de  termini, 
crafeedéti,  c di  quella  dizzione  nulla, o alea 
, te.  Gap.  XXI  ni. 

Dcirimmagihe  imprelTeallroiogtcameQte  acti 
lar  l'infermità . 

Gap.  XXV. 

Del  nunierd-deercii^c  deir  Ore  planetarie,  li  * 

quali 


flualì danno  il  nome  agioìni,  e delle  Felici- 
' M,  e infelicità  loro,  e d’alcuni  teologi, che  di 
chiarano  quefte  cofe,  e quando  non  e pcnco 
Incoccare  vn  membro  cqI  ferro  cllendo  la 
Luna  nel  fcgno.che  domina  quel  membtOj 

' • Cap.  XXVI.  , 

Del  peccato  dell’igtioranza , eh?  è maggior  di 
■ tutti  i peccati,  e che  ogni  maluagio,  è ignoi. 

fàncejc  poco  potente . 

Cap.  XXVIL-' 

DeU^  feienza,  in  quanti  ìnodiTi  prenda, cqu^ 
‘ le  fcieriìà  f&cià  l^huomo  b.eafto , ciche cofk 
(ìft  la  beatitudine  noftra,e  defilofofi  - " 


.'v  li. , c-  Cap.  XX  Vili»  ■ 1-  : •'* 

j^’alcone  cofc>minimc  non  inutili  ,.dalU  quali 

t s^cmendanq 'gli  errori  d(  molti  »iL  . 

Gap?  xxvjia  . , . , 

Dell'acqua, c.dclla  medicina-dei dolorcolicp,c 
di  quello  nome  rdatiìCo  chipc  qualche  del. 

-da febbre  etica*  ' v.* 

. Cap.  XiXX*  . 0 t 

Della  Luna,je'da  màrc,chc.v/iCfindcuolmcnte 
c cCtclcejeicalajC  delle  i&fcccudcféllci,oaumcr 
f,  .fé- ^l.cd*ttnferfor  di  Plinio  ticclla  Loua , della 
gradezza  del  fole',  e per  qual  pagvopeilgior 
no  appo  gIEaItt6lQgI.*^lfcnda.  principio  dal 
mezzodì,  ti*  jj  "ìoìjl j uiiiiii]  - ~ 
Cap.  XXXI. 

Dell'auucrficà  de  fegni,e  della  diuilìon  dell  an 

no,  Se  degiorni  annotati  nella  Luna . 

Cap. 


j 


•3 


’ ’ ‘Cap.  XXXlI. 

D'alciini  pronoftichi  d'inccrco  autore , c dVn* 
cpigrama  di  Claudiano,  c del  pianéta  vinci- 
tore. Gap.  XXXIII. 

Deirauge,o  ab/ìde, della  fubliniità.e  deiraltez 
za  de  pianeti , e in  qual  maniera  fi  varino . 

crp.  XXXIIII.  , 

X)*egli  afpetti  de  pianeti,  e degli  anni  della  vi- 
‘ ta  noftra  infìno  a mille,e  di  Gippóne  d'Atteo 
ne  cornuti,  t * 


...  :Gap.  XXXV, 

Per  qual  cagliane  a fegni  del  Zodiaco  (ìeno  pO 
ili  nomi  d’animali.  ‘ 

Gap:;  XXX  Vi. 

pel  cane,  della  canicola  d'Oridne  , di  Vefpe- 
rugine,  delle  Pleiadi , ciac. Virgilio,  del- 
riadi,  di  Boote , dè  capretti,  del  capretto,  e 
che  cofa  lìa  Hclla,e  alcunt-bclle  cofe  di  Ve- 
' nere,'cdel  giuoco  delle  carte..,.  I 

, Gap.  XXXVII.  - i:. 

Del  nafeimento,  e del  cadimento  deUacoro- 
na  celelle , e del  Pontificato . 

' Gap.  XXXVIir,  I ’ i 

Dd  Sole  vrcente  del  Zodiaco  per  miracolo,  e 
della  fattola  di  Feconce,e  della  diucilicàira 
noieleuite^  ^ 

^ ^ - Gap.i  X^XVIIII^  r . 
P*alcuùi  finiftri  correggitori . . : ^ . 
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DI  GALEOTTO 

MARZIO  DA  NARNI  ^ 

Della  Varia  Dottrina 
AL  , (T 
MAGNIFICO  LORENZO 

DE  MEDICI 


Tn4onoin  volgar  Fiorentino  per  M-Fr>B 
Serdonati  Cittadino 

Fiorentinp  r 


0 I.  T E fono  le  cofty  Magnìfico  SÌ^ 
gnor  LorenT^o  de  Medici^  dalle  qua- 
li già  gran  temtola  voftra  fami-- 
glia  è fiata  illufirata.erenduta  per 
tutto' l mondo  chiari ffima  ; equefia 
$hìaregp{a , e fplendofe  non  è dìriuato  inuero  fe 
non  dalla  fourana  nobiltà  : perciòche  la  lode  ha 
cagionato  la  notÌT^ia , e la  grandeg^  dell' opere 
egregiamente  adoperate  ha  generato  la  lode.Ter* 
chequefia  voHra  famiglia  de  Medici  ha  di  vero 
cenjeguito  la  vera , e ampia  nobiltà  con  la  vir- 
tù , e con  l'antichità  delle  ricchegp^  : la  virtù  b 
apparita  ne  tempi  addietro  in  molttye  allora  maf 
fvmamente  ^ quando  fouente  noq  foto  vinfe , mai 
qaUotfMar,  ^ àifirufe^ 


GALEOTTO  MAR,  j 

dìjlrulfe,e  fconfific  ancoragli  acerbi, ^ potejiti pf-,  ^ 

mici  fuoif  e della  patria  . Tercioche  ella  contrae  J 
ftando  con  li  e co’fommi Tontefici ragguarde^ 

. uolì  parimente  per  la  fapienga  j e autorità  parte 
gli  placò , e parte  anche  raffrenò  in  giti  fa  , che 
fiaimente  hanno  àiftderato  l'nmicn^ia  di  quefl^ 
qrreuoliffma  famiglia.  Onde  poi  èauuennto,  ch^ 
fnnocen'i^ioTontefice  Majiimo  chiaro  d'ingegno^ 
ffalte-T^a  d'animo,  d’opere  fatte  ^ e di  yerp  nobile 
tày  fom e meglio  apparir à di  fotta,  lodando,  e ap~ 

' prouando  le  cofe  fatte  da  gli  altri  Vontefici , non 
Solamente  ha  voluto  flrignerff  fon  effo  voi , huo~ 
jnp  Magnifico  e di  pruàcnga , c di  dottrina  orna-y 
to,  fon  uinfolo  d’ amicizia,  ma  ancora  di  paren- 
tela : perciocheha  già  dato  la  V offra  figliuola  per 
' moglie  à Francefeo  huomo  grande , e chiaro,  e di- 
^niffimo  del  fuo  lignaggio  f ma  diqueFìe  cofe  fi 
parlerà  yn  altra  volta . ^on  feriT^a  fagiane  adun 
que  diciamo, chela  uoHra  famiglia  de  predici, Ma 
gnifico  signor  Lorengp , h nobiliffma,e  orreuolif- 
fima  e fon  fua  fomma  lode  a tutti  Trencipi  nota: 
percioche  hauendo  io  fforfo  per  tutta  l'Europa^ 
e vi  fitato,e  trattato  con  li  ^^,e  Trencipi  grandi  fi- 
fimi,  quando  è nato  ragionamento  de  gli  huomi- 
ni  chiari, fubito  è venuto  in  campo  la  famiglia  de 
Medici^  come  quella  che  non  follmente  nell'età 
noFìra,  ma  già  molti  fecali  addietro  Ò yna  fingo- 
lare  opera  della  natura  : perdo f he  li  e li  Tren 

dpi , de  quali  è nel  mondo  gran  numero,  fi  truo- 
uanoper  tutto  , fi  che  quando  vn  Trencipe  parla 
d'vn' altro  Trencipe , evnl^  d'vn' altro  K? 

parili  ^ 
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farlfi  piai  cqn  ammiraT^ipnCi  piti  tojlo  è »c- 
fejfario , che  la  ranimetnorari'S^a  deW opere  fatte ^ 
f he  non  è fen'^a  inuidia\  patìfca  alcupo  diminuir 
mento,  perche  nella  gloria  Vyn  F^e  non  vuol  re- 
dere all* altro  1{e,  nell ’Prencipcal TrenfipCf  ma 
fjuando  ragguard^no  , conammira’:^onelafa~r: 
piiglìa  de  Medici , e yoi  Mapiifico  Signor  loren- 
•g^o  , domandano  dell' affetto  uofiro,  che  abito  por 
piate,  e quale  apparato  y fiate  : perciocheil  cn^ 
padino  inuìdia  al  pittndfno  , e’I  pari , al  pari , mfp 
perche  yi  conofignQ  , tale , fhe  non  yi  annouera- 
no  rettamente^  pe  nel  numero  de* cittadini,  ne  de* 
fPrencipi,  tuttauia  perche  obbedite  alle  leggi,  e 
attendete  aWytjle,  e all  opere  della  patria,  efiete 
a grandi  e a bafit  gratijfijno  i magiflrati  della  1{e- 
publica  fiorentina  yi  giudicano  ragguardeuole^ 
€ ottimo  cittadino  . Ma  quando  poi  fonofcono  efs 
fere  in  yoi Ipiriti  reali ,grandifiime  rìccheg7^e,for 
urana  Uberalitàfilfujfidio  di  tutti  i buopi,e’Ì  coir 
rno  delle  dottrine,yi  tfgono  nel  numero  dp  foura- 
ni  Trencipi,  fi  che  propongono  a tutpi,glihpomi- 
ni  come  co  fa  marauiglhfa  quella  yojira  natura^ 
le  fapienga  coltiuata  di  creante  -,  e di  dottrina,^ 
pfercitata  nella  fpcrienga  di  molte  cofe, ornata  di 
magnificenga  ; fi  che  fe  trouat*^  yn'huomo , che 
non  ejjèndo  ne  J\e,neTrencipe ,ma  folamente cit-^ 
tadino  obbediente  a magiflrati  • tuttauia paregm 
già  di  potenza  e li  I{e , e Vreiicìpt  grandijfirni . 
Tal  che  H nome  della  yofira  famiglia,  yiene  ogni 
di  piu  in  efemplo,perche  da  lei  egli  fludq  delle  let 
fepe  ,ela  religione  > e diuini  tempi , egli  adorna^ 
' ' ' > ^ ^ menti 
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- mentì  della  città,  e commodi  delle  guerre,  e dèlia 
pace  furono  fempremai  accrefeiuti , e onorati: 
perciocché  douunque  tu  riuolgigli  occhi  anche  ne 
luoghi  molto  lontani  roderai  qualche  egregia 
opera  fatta  da  g^i  huomini  di  quella  nobilijfima 
famiglia  . Vinfegna  della  famiglia  è pofia  per 
titolo  ^ per cioche  quando  ragguar diamo  lo  feudo 
ornato  di  fette  palle  ad  imitazione  de  fette  pia^ 
neti,  fi  che  fiat  o con  pittura,  o con  fcultura  illu~> 
flrato , fubito  giudichiamo  ciò  ejfere  opera  della 
famìglia  de' Medici.  Chi  è quegli  adunque  che  non 
ammiri.  Magnifico  Signor  Lorenzo , la  merke 
yofira  giufla,  e intera,  laquale,  nel  conferuare,e 
mantenere  la  libertà  della  patria  obbedì] ce  fenga 
alcuna  dimora  alle  leggi  della  città,  fi  che  di  ro- 
glia  ve  n'andate  colà,  doue  vi  guida  il  coflume 
della  patria,  el'vtile,  e l'onore  della  I{epublica  : 
ma  doue  fi  richiedono  i donamenti , e la  magnifi-» 
cenga  de  prefenti,  eia  reale  liberalità,  voi  dimO'^ 
firate  animo  veramente  reale , Ciò  dimoHrano  li 
magnifici  apparati,  Vampieg^a  della  cafa, il  foU 
leuaregU  opprej]ì,V arricchire i poueri,  Vefaltd'* 
re  gli  huomini  dotti,  il  magnificare  i faldati , e 
valorofi  Capitani, € mafjimamente  quando  fi  trat 
ta  dell  onore  della  patria, le  quali  tutte  cofe  fan- 
no chiara  tefiimonianga  , che  voi  non  folamentc 
battete  luogo  tra  lì  l{e  , ma  che  meritate  ancora 
d' ejfere  annouerato  fra  fourani  ^gi . Verciòcche 
alcuni  le  piu  volte  per  auuentura  (parlo  degli 
huomini  potenti  ) diuengono  liberali , non  per  gite 
digio  dell’animo,  ma  per  certa  còfuetudine  di  do- 
nare 
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tiare,  e quindi  nafce  certa  inconfiderata  lar^he:^- 
7^a,  ft  che  tanto  a grandi , quanto  a baffi  fieno  da-^ 
ti  vguali  doni,  e io  di  vero  non  ardirei  di  ripren*- 
dere  così  fatti  “Prencipi  t.poi  che  in  qual  fi  voglia 
modo  onorano  la  fiienxa^  e leccellen'i^a  dcll'artii 
ma  giudico  quelli  douereejfere  fommamente  lo-, 
dati , i quali  le  difeguati  dottrine  con  difeguali 
doni  guiderdonano;  fi  come  habbiamo  ffieffamentt 
veduto  nel  Magnifico  Loren':^o  , il  cui  fonile  au^ 
uedimento  ornato  parimente  di  dottrina,  e di  na>^ 
turai  fapienT^a  diSìribuendo  i premi  fecondo  la 
fcienXa  degli  huomini,  e fecondo  la  facultà,e  mi* 
fura  delle  lettere  inuita  cìafchcduno  all'eccellen* 
tt;a  delle  di feiptine , Dirittamente  adunque  la  fa^ 
miglia  de’Medici  ritiene  queflo  nome  difeefo  dal 
tielo;  perciocché  ella  porta  in  mano  le  guerre , é 
la  pace,  e quando  vuole, che  vuole  qualunque  voi 
ta  il  tempo  lo  richiede,  jparge  quei  medicamenti, 
e per  tutta  l'Italia,  e pèr  faine  regioni,  co*quali 
alni  addormenta,  atnirifueglia , e alcuni  rendè 
fonnacchiofi,€  non  curanti  : perciocché  fe  ella  in*' 
fiamma,fcingroJfagli animi  degli  huomini  vfan* 
do  la  varietà  de’ medicamenti  fecondo  la  di^ofi* 
tifone  degli  huomini , genera  diuerfi  , e maraui* 
gliofit  effetti . fà^antevolte  habbiamo  noi  veduta 
na  fiere  in  Italia  fubitamete  la  guerra  ,per  li  me* 
dicamenti  di  Lorenzo  ; quante  volte  ancora  pet 
quefla  medepma  forra  habbiamo  veduto  rifjii^e* 
re  fuori  di  Jperanga  la  pace^  dunque  quefiafa* 
miglia  de'  Medici  commuoue  i furori  quando  le  pi  A 
ii^  e poi  che  fono  cotnmoffigli  raffrena , nae  gli 

^ 5 animi 
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animi  degli  h Mommi  alla  fanitày  e le  più  volte 
la  malattia  , fi  chepóffiamo  veramente  dire  ^ ché 
tfuefie  cofeno  aiiuengono  fiengà  la  Volontà  di  Ùioi 
Ma  (Quando  mi  riUolgo  al  vofiro  nomò dico  ché 
yò flato  pojioper  diuino  ordinàmeto  : perciocché 
diriud  dà  quell  albero^  che  di  fulmini . éfaette^ 
riguardato;  onde  Veggiamo  eflere  nati  la  Laurei 
thè  fi  cOnofcé  éjfere  di  tanti  prerogàtiud;  che  t nó 
mi  adiettiui  dirìuànii  digli  iltri  ilberi^  non  pof; 
fon  règger  fi  da  per  fe:  pèrche  fe  volejfmò  trirre  il 
fiome  dal  falcio  idalVàuOrniò  , dalli  cjuerciiydaU 
l’vliuó  ^edalVibeto  , geriérerèbbono  ofcuriiàyfé 
hón  i’aggiugìièfie;  ó ìégnày  ò tOrOniyò  ilcuni  cOf 
fi  tale , Aia  li  Ldurèi'foriaiido  parimenle  per  fé 
médefiniàelirnàterià  ielafornià  fi  fofliene  ferii 
^altro  aiuto  i Là  Laurei  dunque  cònuieHe  òtti^ 
maniented  Lòren-]^  y è gli  ha  formato  il  tioniè  ^ 
perche  éjfendo potente  di  fuó  ingegnóy  e di  fue  ric^ 
cheT^ge  fi  fofliené  pérfefléjfo  iVerciocche  chi  nàti 
peìiferà  quèflO  nome  tjfere  fldttó  datò  rettirnenti 
a Lorèrigp  ; fe  rion  qu^li , thè  negherà  la  Liutèà 
tjfere  onore  d'ImperàdOri  é di  poeti  f frtienlóirè^ 
itole  di  Sta':!^Ì0j  ine  dice  i 

A cui  due  verdi  lauri  gafeggiànad  i 
t>er  detronàr  poeti,  e Impcràdorii 
tiorìfeon^  é tàl’or  l’vrto  fi  duole,’ 
EJ’cfier'dàll’altrò  fùperato' v.c  vinto  ; 
^^ertiO£chee[ueflo  è femprejìaiO  fauoreggiàfòrè 
dèlia  miligiày€  dèlia  dottrini  • perche  Varie  del-^ 
la  guèrrd  e li  cura  degli flUdijye  delle  ieitère giòi-i 
jténo  i efefleggiano  j perche  LorenT^ofii  e Cdpi^ 

tanè 
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Hnò  e poeta  , e comefimofirerànel  progreffo  del 
noHro  difcorfójefìelìe  hanno  datoaquejìa  famU 
glia  il  nome  di  Medici . Ma  quefid  opera  , che  è 
compoflài  e dedicata  al  nome  voflro , e l cui  titolo 
è di  varia  dottrina  , la  fottbponidtno  algiudÌ7^io 
delia  Chiefa  Caitolicà.ftche  feiri  ejfd  fi  trouerà  co 
fd  veruna.che  fita  aliena  dalla  fede  Crifliana  ( che 
niuhà  ven'ha  , cheib  fappià)  tiò  tutto  fottopon^ 
go  all'arbitrio  di  Vapa  ìnnocen’^io  Ottano  , comé 
dìichemé,  t Ogni  fma  cofa.  T^er ciocche  egli  effendó 
chiaro^  e di  lignaggio  f e dipatria  ficome  nell'ala- 
tre  Co  fe  ha  vfato  forivma  fapienT^d  , Cofiin  queflé 
noflre  tutto  thè  minime  non  fi  partirà  da  fuoi  in^ 
ieri,  e approuati  costumi  : perche  ejfendo  Vonte^ 
fice  Maffmoy  che  in  terrà  ritieni  V autorità  di  Did 
fi  dirriofira  Vicàrio  dignijfimoitdirhitàper  quan-- 
to  fi  fendono  le  fuefor's^e  quegli , theabità'ndó  tri 
aitOj  rifguardale  cofe  vmili  in  cielo,  edin  terrà, 
*Per ciocche  diqudntagenérofità  d* animóse  di  quà 
le  eccellenza  di  Cuòre  foféelo  fece  a tutti  palefèi 
nel  principio  del  fuo  "Pontificato  :perciocche  Hok  fi 
Id fidando  muouére  dalle  minacce , o ,•  jpaUento  di 
veruno  ,hebbe  ardimento  di  ficuòtère con'vn' fiol 
Cenno  tutta  I* Italia  ^ éfcojfa  pacificarla  f quando 
fcòhfijfe,  edifirufife  i nimici  j é àccólfe  Con  fiommd 
clemenza  quei , che  ricòrfioHó  à lui , e veJicHdofi^ 
fecondo  che  richiedeud  il  terHpO,  degli  jpiriti  d’IM 
peradorè  i hon  fi  Jpogliò  mai  della  benignità  di 
Poritefice perdonando  a quéi,  che  thie fiero  rdcrce- 
dei  e facendo  téfiflenzd  d quelli,  che  Hduano  ofii. 
fiati  i f fuperbi)  riferbando  Helld  mente  fua  qual 

4 cojd 


$ OALEOTtO  MAR) 

€ofa  cantra  quellì.che fi  mojlrauano  neWopere  tò* 
ro  maluagiy  eproterui , fi  che  fi  mofirò  dignijjìmà 
edel  fiio  lignaggio^edt  Genoua  Città  chiariffma^ 
e del  'Papale  animànta:'Perciocche  ejfendo  chiaró 
difapienXjiy  ragguardeuele  di giufii'^^a^e  ornata 
dì  ver  a pietà,  éfchiette1^X/^/chiufa  ogni  fin:^ioné 
a guifa  d'rn  nume  difcefo  dal  ciclo  illuHra  tut^ 
to'lmondo-.chein  quella  Afaiefià  di  corpo  digni/-* 
fma  vgualmente  del  'Pontificato , e dethmperia 
non  regna  rerun'alterigià,  neverun*arrogan7^a^ 
nei^eruna  fal  fa  opinione  di  f e fiejfo,  ma  ben  domi 
nayC  verdeggia  in  lui  la  clemen:Qije  la  benignità 
tnfteme  con  vna  màrauigliofa  affabilità  comuni 
anche  a gli  infimi . Il  Signor  Francefco  adunque ^ 
del  quale  facemmo  memoria  di  fopra  , genero  del 
Magnifico  LùrenT^o  traendo  l'origine  dà  coSìorOi 
innari  al'Pontificato  d'Ìtmoctn:(io  moflraua  d'a-^ 
uere^iriù  reali , aricora  quando  gli  màncàud  là 
/acuità  y mà  poi  cheha  bauuto  l'imperio  ic'l  go* 
uerno  illufira  con  la  liberalità  e magnificerà  f uà 
la  grandezza  dell'animo  datagli  dalla  natura ycà 
effondo  vdorofo , e follecito  nel  fare  le  faccende  * 
éfequendo  t'vficio  di  Capitano,  e di  fòldato  anco^ 
ra  quando  la  bi fogna  lo  richiedere mofìrado  (thUp 
Uer  contegxa  deJlà  milizia  , fauoreggiando  gli 
huomini  dottile  chiari giudicato  dignifftmo  del 
fuo  lignaggio,  e del  fuocero  torenrp  i ^ del  Trin-^ 
cipato  : perciocché  non  ha  mai  lafciata  quell'hu-f 
manità  datagli  dalla  naturd  , inà  foìamente  fi 
fatta  mutazione  di  fortuna  : ma  queStecofe,  ché 
habbiamo  dette  di  voi,Magnifico  Signor  torenrò 

de  Me- 
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éé  Mediti  ,edi  Taf  a Innoceir^io^  e di  Fratlcéfca 
vofiro  genere  non  rhabbtanio  vditCj  ina  vedute: 
btrciòcche  io  ho  hauuto  domeftica  familiarità  c3 
àuejli  tutti  e quafta  tutti 'Prencipi  d Europa  ho 
predicato, e celebrato  e voi, e’ l padre, e l auolo  vo-*’ 
diro,  eia  lìluftrijjima  famiglia  de  Medici . D*vna 
eofà  nondimeno  vogliamo  duuertire  nel  fine  dt 
quefio  ragionaniento,  che  per  la  varietà  delle  co^^ 
fe  , che  in  questo  libro  fi  contengono  fiamo  ftatt 
sforatati  feruirci  del  tefiimonio  d' alcuni,  i cui  in* 
terpeni  non  fono  molto  idonei  netta  lingua  La- 
tina i è per  non  mettére  parola  verunà  i che  nott 
foJTe  Latina  fon  Hato  costretto  cambiare  alcune 
nodi  Oltredciòinquefla  prefa'j^one  habbiamo 
^e/fe  fiate  Tifato  Prencipe  in  vece  di  ^ignore,comt 
nome  di  buona  fama  • 

ANMGtA2lÓt4È. 

A Tr^Okifa  hubmit)  friócettd  Cybò  Htbbe  ffiè 

5 He  Donna  Maddalena  figliuola  del  Magnifico  Lorcdtò 
e Medici . Il  che  narra  aiichc  Mònfignot  Vberto  Fo- 
ehetu  nel  lib.xr  della  ftoriadi  GcHouaie  1 Volterrano 
hel  lib.  V.  de  coihmentari  vrbariij  e Niccolò  ValoH  tifcl* 
ia^tiu  del  Magnifico  Lorfcntò; 


De riònìi  [iròpl  degli titiotìiihì  f ofti 
ftellci  Cap;  li 

ia  gran  tempo  c LÌatà  qulHìonè  appreso. i 
^faui , e maffimamente  appo  Platone  fe  i no- 
^i  propi  ft  pongono  per  certo  mouimento^ivo-^ 
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lontd,  0 pure  per  certa  ragione  fatale, ó fe  HeWir^ 
pofiyone  del  nome  l'rna,  e Va!  tra  co  fa  concorrdi 
perciocché  quando  cofideriàmo  il  nome  d‘ Ettore 
di  Tantalo,  e d'altri  quafifen:(a  riouero.  thè  ndc^ 
quero  nella  Frigia,  -Reggiamo  hauerehauuto  «o- 
^ti  cotah,  che  dimojìrarono  gli  affetti  toro  e Vo^ 
pere,  che  dotteano  fardi  fi  che  nel  giorno , 'thè  fu, 
lor  poHo  il  nome  portarono  tutto  Verdine  delld 
-Pita  loro  dipinto  in  t^n  tertomodo  nella  denomi^ 
naponeipertiocthe  Ettore  ualepoffeditóre,  tomi 
quegli,  che  difefe  là  pofiejfione  della  patrid,di  cui 
doueua  efere  erede  per  legge,  fei  fati  non  Vhduef 
fono  troppo  per  tempo  di  yita  tolto.  Ma  Tantalà 
fu  nòmatopertefimonio  di  Tlatone,quaft  TalaH 
tario,Cioè  tnfelicijjirno  : perciocché  gli  aimennerà 
vinta  molte cofeauuerfei  Parche  {profondata  là 
Pj^iriagliflà  nn  Caffo  fopra'l capo  filcheficono. 
fce  ejfere  di  duriftmd  forte,  alla  qual  famd  di  Tali 
t^^^^^^f^nte  tra  poeti  lucreT^o  ^che  neltcrz^U^ 

Ne  tenie  l'I  milct  Tantalo  il  gran  faftoi 
Che  fopra'I  capo  per  Tana  gli  pende# 
Come  fuonà  la  fama  per  là  vana 
Paura  tiitt  atròfiitOj  e fmàrrito . 

Md  altri  dfkgrianó  quefid  pena  d Sififo , e di 
Tantdlo dicono i jj  y 

E nel  mezzo  delPacquc  erd  alìctatò 
Tantdl ó . Ma  direhhono  alcuni, la  lingua  di  Fri^ 
già  non  concòrdauà  iti  verunà  tofd  con  la  Greca 
come  nel  fecondo  dell' Eneide  testifica  il  poeta  , 

Col  fiion  diftitìguon  le  feordariti  bocche  4 

Onde 
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òrideè  àdunqut  che  hanno  diri  unzione  dal  Greco* 
tiò  hdifcio  zlie  ageuolmenté , perciòtche  Ornerò 
tfpreffe  in  Greco  la  for-^a , e'I  valore  de  nomi  Fri- 
giani,  fi  che  hofnò  àncorà  il  I{e  di  Troia  Vriamof 
perche dpprejfo  i Frigiani  hàueuà  cotdl  nome, che 
in  iiriguakio  Grecò  ftmaud  ricomperato  ; perciò 
thè  nel  tempo  di  Ldonledóntè  riel  disfacimento  di 
fròid  fu  préfo  effondo  ancora  picciolo  fanciuU 
lino,  é rifcdttaio.  Md  queflo  è qudnto  a norriì  Fri 
kidniy  che  àudndo  ragionidmo  de  nomi  Greci  Hon 
ti  òccorrè  tal  dubbiò: pertiòcché  Jganiennone  im 
porta  mdrduigliofa  p^féuèrdngà , 
iridomitò,  e inefordbile  i hoceuOléi  i quali  nomi 
pofli  tiei  giórno , thè  fu  ddtó  loro  il  nomé^  fi  cpnò^ 
fee  hdUèré  hàuutò  iri  fe  rdcchiufo  iuHoH  òorfò 
delia  vita  i È quèfli  Homi  furono  riiròuaiii  p pò* 
fii,  corde  fi  dèe  crederé  da  doiiijfmi  ajlrolpgi  i,  t 
quali  dimóràndo  apprejfo  potenti  veduta  li 
natiuità  dé figliuòli,  adattarono  loro  nòrHì  dccon 
ti  alla  fututa  vìtd  : e thè  li  he' tempi  antichi 

fofféro  intcndcniijfmi  ih  ogni  mani  era  di  dottri^ 
tia, acciò  theniunò  ne  dubiti^  ridutdfi  a nietnórii 
Mercurio  trimegijio , Miiridate  Pj  diVonto  j é 
mólti  altri  ; lÀtreò  ancora  fi  dice  effere  fiatò  iH^ 
tendente  della  mateinàtied  ; e che  V arti  dell  tn^ 
douinan  fofierogid  fafniliàriàtròianilodimò* 
firanò  ed  Fieno  indduino,e  Cajfandrd  parimente  » 
Olire  d quefiò  nlunó  è che  non  fappid , thè  appo  t 
Hofiri  huòmini  furono  gli  indouinamentifamilià-^ 
thpcrciocche  ^md  Vompìlià  efertitò  lidromdii 
zirtychè  Parte  delVitidouinate  per  'pia  delt atquà 
^ klau^ 
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f l'augure  ^Attìo  TSlauìo , che  col  rafoio  tagliò  ìm 
pietra  d'arrotare , hebbe  alquanto  di  Cognizione 
dell'arte  deWìndouinare . Tutte  quejle  cofeheb-- 
bono  commerzjo  con  le  ftelle , e Quando  parlano 
d'vn' augure  intendenteyi  mefcolano  anche  le 
le,  onde  il  poeta  Virgilio  parlando  d'Eleno . 

Che  digli  vccelli  ancor  le  Iingue,e*l  Tuono 
Intendi  drittamente  ^ e delle  ftelle 
Ogni  cclelle  infludo  t*é  palefe . 

ESpurina  Ce  Cariano  augure  e afirotogo  haues 
predetto  douerfi [chinare gli  Idi,  cioò  il  quìntode* 
cimo  giorno  di  Margone  V or  acolo  <r^polline,do- 
uericorreua  tutto' l mondo^fu  tenuto  lume,  e di-- 
chìaragione  delle  co  fe  future. T(pn  è adunque  ma* 
rauiglia  fe  in  quel  tempo  l'arti  dcll'indouinare  fti 
rono  in  tanto  vfo . Ver  ritornare  adunque  al  no-- 
Siro  proponimento^  i nomi  propi  pojliper  diurna 
virtù  ^ ed  injpiragjone  non  poffono  ne  ingannare^ 
ne  effer  e ingannati  : perche  portano  fecole  [igni* 
ficagioni  delC opere futurejl  che  èageuolead  in- 
tendere dalle  [acre  lettere:  perciocché  la  diuina  in 
jfiragione  ha  poflo  ad  alcuni  il  nome  prima  che 
nafcefiro^come  IfmaeleJfaaCy  Salamone.e  lofiuy 
come  chi  legge  la  facra  Scrittura  ageuolmete  s'in 
contror  din  quello , che  habbiamo  {detto  :percioc 
chea  quefli  prima,  che  nafcejfono  al  mondo  fu  ac- 
comodato per  diurno  ordinamento  il  nome  accori- 
jcio  ali  opera  , che  doueano  fare,  e'I  padre  di  do-. 
uambatijla  da  Dio  ijpirato,  e ammonito  diJSe,farà 
nomato  Giouanni,  tutto  che  ninno  del  fuo  paren- 
tado hauejjehauutocotal  nome , Ma  per  tornare 

alle 
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mìle  cofe  nojlre , non  fi  "pedegli  che  quefil  fono  no^ 
mi  fatali  u/irifiotile^  Galeno^Melampo,  Epicuro^ 
Ippocrate^e  queSìi  furono  Grecite  nolìri  Camilloy 
Scipione,  Ce  fare,  Tompeìot  c altri  quafifenT^a 
nouero  fi  vede  hauere  hauuto  cotali  nomi . Ter-» 
ciocche  ^riSìotile , cioè  ottimo  fine  Trencipede 
filofofi  ci  ha  infegnato  le  cofe , che  ne  conducono 
alla  beatitudine,  e all' ottimo  fine,  che  la  filofofia 
per  tesììmonianga  d' Empedocle  genera  negli  ani 
mi  degli  huomini  il  dijprcgio  delle  cofe  h umane,  e 
l' appetito  delle  celefli,e  l'illuflragione  della  men 
te,  te^uaJi  cofe  ne  portano  alla  beatitudine.  Ga^ 
Xeno  cioè  tranquillo prcncipe de  medici,  comete^ 
fiifica  .Auicenna , in  conferuando,  e rendendo  la 
fanitd  mantiene  la  tranquillità  al  genere  huma^ 
no:  che  la  tranquillità  da  diporto  alla  vita  degli 
huomini,  angi  e Ciftejfa  vita  : perche  a gìudÌT^io 
del  poeta  la  vita  non  confiiSìe  nel  viuere  , ma  nel 
iriuere  fano,  però  Galeno  prencipe  della  medicina 
fofe  lo  fiato  degli  huomim  nella  fanità  intera , e 
nella  tranquillità . Mclampo  medico,  e indouino 
fu  coti  nomato  per  ìnftuenga  delle  fielle  nerapia- 
ta,o  nero  piede,perche  con  la  pianta  dell'elleboro 
nero  doueua  guarire  le  figliuole  del  Bj  Treto,  che 
erano  inguifa  dalla  malinconia  inuafate  , che 
pareua  loro  ejfcre  vacche  , delle  quali  dijfe  il 
poeta . 

Di  falfi  mugghi  empieron  le  campagne 
Le  figliuole  di  Preto , 

£ così  fece , come  tefiifica  Vlinio . 7da  ninno  fi 
mar auigli^che  cotale pag^a  turbi  le  piu  volte  lai 

ragio^ 
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ragione  : che  la  for-s^^a  della  malinconìa  è tantg 
grandcyche  fouente  è’auuenuto  per  quaptQ  teflifi- 
(ano  Qalenq , e [Auiceyma  , cfjegli  hugmìniin-^ 
uafati  da  cqtali  Timori  malinconici  hanno  credu^ 
fo  d'effere  yaft  di  terra  , c perciò  fchiuarono  d'ef^ 
fer  tocchi  da  gli  huominiy  e alcuni  agitati  (la  querr 
fio  medefmqyurore Jlmano  d'efiere  eccelli' , perg 
non  ftmuougnq  r fe  non  che  mquendo  le  braccia  a 
fimiglian'^a  dell'ale credqtiq dipolare  : perciochc 
il  nunfcro  delle  pa'gp^je  è quaft  infinito  cpmp  dif§ 
Jfuicenitaì  el'afirma  il  ^atiricg , 

Nop  vnTpló  fmirof  le  mcnii  ipgppibra  , 
Epicuro  fupna  aìutatore:percipcche  cop  dire^fhp 
le  pene  dell'inferno  fieno  yane^erpoHrarCyChe  Vai 
nime fieno  moftaliy  p giudicando  il  piacere  (fiere 
il  [ommp  hene^pare  (he  fia  come  fgrauatore  de  cai 
richi  t e aiutatore  delle  co  fe  hufnape  ^ ma  chi  difìr 
dera  d'intendere' piu  largamente icomfnodi  rfci-i 
ti  da  queHq  aiutatore  legga  iltcr's^o  libro  di  Lui 
cre:i^io.  nel  quale  dice  (o  fi  d’  fipipuro  , 

Tcfeguo,  o,  pregio  della  gente  Greca, 

Che  prinio  al?^r  jJa  coli  folte  nebbie 
pptefti  tanto  chiaro, e d’almo  |ume 
llluftrapdp  la  vita  de’mpttali  j 
^ coni  modi  di  lei  ; 

'^Appare  adunque,che  eglf  ci  fu  dato  per  aiutato’^ 
te  necommpdi  hurnani,quandp  egli  s'affatica  di  cq 
uin  'cere  èfierp  yaqe  quell(,co  fey  (he  ci  danno  fpa^ 
uento . Quantp  ad  Ippolito  per  alprefente  non  a^ 
durrò  altrpyche'l  verfodpuuidioV 
Da  uoi  sbranato,  p, rapidi  dcilcieci 

Fìfil 
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Fù  >1  miTerelIo  Ippolito. 

/ Jppocrate  cioè  Frenatore  di  Cauaìli , che  io  di 
foglia  ho  poHo  tra  Greci  nell'vltimq  luogo , ac- 
fioche  refii  fiJfQ  nelle  metiti  degVhuomini , heb^ 
[.*  he  ancora  il  nome  da  fati  : perciocché  il  Canallq 
fra  gli  animali  bruti , che  fi  pojfono  domare  è fa 
'1  pra  tutti  feroce  i onde  dicendo  fimplicemente  fie 
ro  nella  fauella  latina  s'intende  per  eccellenT^il 
r f au allo.  Quui dio  Tacile trasforma's^Qni f ^ 

Il  fiero  vfcì  di  mezzo  la  fcrit4 
Del  duro 

E per  fiero  s'intende  il  Canallo^  e Virgilio  nel  fé-? 
, fondo  dell'Enel  de  , 

Auuent^?  con  gran  forza  vna  grand’afta 
Del  fier  nelfij^nco^c  folpilloi^cl  9pruo 
Ventre. 

[•  Jppocrate  adunque , nome  fcefo  dal  cielo  fu  egli 
detto  j perche  era  per  tenere , ehauere  in  mano  il 
■'  freno  delle  infermità , e delle  fiere  mal  attie^che  pe 

P ^ ' rò  fi  pofiono  fanare^e  domare.  Terfiocche  fra  Val 
tre  cofe  fcrijfegli  y4foTÌfmi  come  alcuni  Oracoli, 
che  fono  il  freno,  e ritegno  dì  tutte  l'infermità , fi 
che  domando  Vipfeymità  affiglienti  ferocemeri- 
te  i corpi  nofiriy  era  per  renderle  pju  manfuete , e 
finalmerpte  riuolgerle  dque  4 lui  piacele  , il  che  c 
propio  dè  medici  f che\alV Eccellentijjimo  medico 
s'afpetta  piegare  doue  a lui  piace  la  violenta  del 

0 le  malattie  fatte  già  domabili:percÌQCchc  fi  cono^ 
- fie  , che  egli  ha  in  fuo potere  la  vita  nofira , Ma 

1 lafciati  ornai  quelli,  perciocché  ne  verranno  inna 
^i  molte  migliaiafittframetterò  qualcgfii  de  no’t 

ftrif 
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ftriy  tutto  che  inondi  propi  de  Latini  habbiano  pi^ 
occulto  fenpimento  i come  habbiamo  dimoflrato 
nel  libro  deìVhuomo  ; fono  dunque  CammillOySci 
pione^CefarefPompeio, Tullio:  eammillo  conan^ 
fica  voce  è fiomapq  il  fanciullo  nobile  : adunque 
queflo  nome  ramante  fà  dalle  fielìe  fatto  propia 
% cqlui che  da  Liuto  è nomato  vero  1{pmano,  q 
pel  quale  fà  tanta  Ecc^llem^  di  virtà,  che  Lncq^r 

po  canta  di  luti 

Mentre  , ch*in  Vci  abitaua  C;ammillo 
lai  fu  Ropia. 

j fati  dunque  diedero  a quell'  huomo  il  uome^ 
(he  fojfe  argomenta  delle  grandi  opere  , che  da 
lui  fi  doueanq  fare  : perciocché  tutta  la  nobiltà  , 
( tuttigli  huomini  nobili  furono  finalmente  dq 
lui  falcati  i e rpmefi  in  grande  flato.  Che  dirli 
io  di  Scipione , pqt  che  quefla  comune  denomi- 
pallone  ^ fiiwfwwW  propiq  di  quelli  > onde  di—r 
timronogli  Scipionici  rnq^iorey  e'IminoreiO 
piolti  altri,  pbe  furono  colonne i e puntelli  a qua- 
lilal^epublictifpefferolte  t^qppo^iò,ef  atten- 
ne perciocché  nìuriq  è di  vero, che  poti  fappia  quel 
lo,  che  babbiano  fqtto  gli  Scipioni , fh?  efifiom 
gli  lodano  fe'lpoetn  cqntq  dì  loro , 

^ ryno  p l’altro  Spipio  di  guerra^ 

Due  folgori,  ftcrminio  della  Libia . 

Scipione  in  latino  fignifica  bqfione  ; percìqccha 
quelfanciullq,qnQ^^iC^^^h‘*^^^  ciccopadre^ 
s'appoggiaua,  quadrerà  menatq  attorno  e' gli  fer 
uiua  per  bafione,perciocche  i ciechi  adoperatido  il 
lalìone  inyqce  di  guida  pf(an9  i(  qarava*^^^f^ 
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delle  Sielle  chiamato  Scipione , tutto  che 
molti  altri,  che  pure  fono  fiati  guidatori  di  ciechi 
fion  hahbiano  hauuto  cfuefio  nome, che  i cieli  fece-- 
rq  cotal  nomeprqpio  di quefii,  ilquale  dimofiraffe 
quelli,  che  doueano  ejfere  i punpeUi,  e fofientamen 
ti  della  B^puhlica;  ma  gli  altri  fanciulli , chefo^ 
fiorati  guidatori  di  ciechi , non  hanno  hauuto 
fai  nome, perche  non  farebbe  sfato  conueneuoìeal 
le  faccende  , che  da  ejfi  doueano  ejfer  fatte . Cefa^ 
Xe  ancora  è nome  magante,  è yenuto  di  fuori^yn^t 
quunque  tu  ti  riuolgq,o  ftq  fiato  co  fi  nomato  quel 
primo  dalVhauere amma'S^atoV Elefante , o dql- 
Vhauere  tiel  nafcepe  fiaccato  il  ventre  di  fua  ma* 
dre  f porta  feco  qccifione , ma  non  s’è  attaccata 
querun' altro , che  a Qiulio  Cefqre , a cui  Icfielle 
diedero  queflo  nome  come  aderente, e infepabile,fi 
fhe  da  lui  trapqfsònegli  altri  Jmper adori. Quan- 
to bene  contienga  a Giulio  lo  tefiificano  l'ifiq . 
rie:  perciocché  oltre  le  vittorie  delle  guerre  ciuili 
furono  , come  attesia  Tlinio  , amrnaT^ati  da  lui 
in  battaglia  yn  milione  e cento, e nouantadue  mi 
gliqia  d'huomini:  l' efficacia  de  del  adunque  acco 
fnodò  da  principio  a Qiulio, che  dqueq  fare  tantq 
gran  macello  d'huomini  il  nome  portante  feco 
amxnag^mento.  Ma  il  nome  di  Tompeio  diriuq- 
toda  vna  terra  nomata  Tompei,  era  nome  vaga- 
te, e prima  dimorò  per  al  quanto  nel  padre,  di  pop 
nel  figliuolo  Tompeio  Magno,  come  in  htiorno, 
che  dùanxaffe  ^leffandro , ed  èra  per  pareggiare 
Ercole,  e Bacco,e  meritò  d'hauereil  nome  dalUpo 
pa  trionfale , che  i fati  fapeuan,  douere  feguire: 
Galept.  Mar,  § perr 
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perciocché  fu  portato  fopra'l  carro  trionfale  ejfeu 

10  ancora  fempìice  caualiere  B^omano  , il  che  in"- 
tianj^i  a lui  noti  era  mai  at^uenuto  aucr un’ altro ^ 

11  nome  di  Tullio^  che  noi  chiamiamo  anche  cice-^ 
rone^  fu  parimente  fatto  dalle  ftclle  rifpetto  alfiU’ 
me  d'eloq veniva,  chedoueua  vfciredilui:  percioQ 
che  TuVi  fi  chiamano  nella  fauella  Latina,  come 
tejiifìca  FefioJ'vfcitc  delhacque,  e l'abbondan'^a 
del  f angue  . Le flelle  adunque  hanno  dato  quelli 
norpiy  come  s’è  detto  , rifpetto  alle  faccende , che 
ioueano  da  effi  far(t,  e'I  fine  ha  dimoflrato,  che  co- 
fioro  foìio, fiati  efaltatì  dalle fiellefiJfe:perciocche 
le Llellefijjfe  come  afferma  T olomeo , donano  ma-^^ 
rauiglio  fe  felicitale  oltre  ad  ogni  ragione, ma  per 
lo  piu  ficonchiudono  con  l’infelicità  di  Saturno^ 
Ter  ciocche  Giulio  Ce  fare  fu  ammagT^ato  nel  fe- 
nato di  ventìdue  ferite , e tutto  che  in  andando^ 
y no  , che  incontrò  per  la  firada  ,liporgeJfe  yna 
fcrittura-doue gli  era  feoperto  l'ordine  del  tradi- 
mento, la  mefcolò  con  V altre  fuppliche,  che  tene- 
uà  nella  man  finifira^  come  fe  hauejfedouuto  leg-  - 
gefia  poco  di  poi , come  dice  SuetonioMa  Mani-m 
ito  nel  quarto  delle  cofe  ,4fironomiche parlando 
di  Cefaredice 

Schiuar  le  tante  volte  a lui  predette 
Ferire  non  potè,  c nella  deftra 
Tcnca  l'indizio  l’ordin  palefantc 
Di  tutta  la  congiura,  ciò  veggente 
Tutto’l  fenato.  Ilchedifcorda  da  quello,  che  di- 
ce St*^^onio,  perche  quefii  afferma  , ^cheVindigio 

della  cofa  era  da  lui  tenuto  nella  man  deflra , e 

quegli 
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quegìt  nella  fmflra  : e tutto  che  fta  co  fa  piccola, 
f jì  pofla  riferire  al  tempo,  che  prefe  in  piano  cota 
lehidÌ7^io,tuttauia  ho  voluto  auuertirlo, perche 
Suetonio  farnetica  anche  talora  nelle  co fe  gran- 
di,come  noi  habbiamo  dimosirato  ne  libri  delle  co 
fenon  cono  fciute  dal  volgo,  doue  annoueratii  tè- 
pi  addietro  habbiamo  ritrouato  V afccndente  del- 
la natiuità  d^ugufio,nel(fualeho  modratoil  ma 
do,  e la  ragione,conla  quale  gli  aSlrologi  di'quclr 
Vetà  preuiddero  la  futura  grandeT^a  di',  Cefar^ 
*yfugufto , e quanto  a Tompeio, Lucano  deplora  il 
fuofine  infelici(ftmo,e  quel  detto  diFirgilio  attri 
buito  aVriamo  ftcrede  ejfere  diriuato  dall'ijloria 
di  Tompeio . 

, Ghiace  il  gran  tronco  nel  Hto  arenofo, 

E’I  capo  fenzaM  bullo,  c fenia  nome 

Rimane  il  corpo.  Molti  hanno  piaTito  il  calami-^ 
tofo  fine  di  Tullia , che  perde  il  capo  , e'I  braccia 
ìnfieme  con  la  vita  . Ma  fin  qui  habbiamo  tocchi 
tali  nomi,  i quali  ejfendo  pojli  dafaui  portauano 
nel  fignificato  loro  quello  , che  era  per  auucnire, 
perche  cotali  arti  furono  loro  familiari , e la  tur- 
ba degli  auguri,  degli  aulici , e de  matematici 
faceua  quello,  che  poi  pare,  che  fojfe  iìitralafcia- 
to . Che  la  diuinagione  per  tcflimonio  di  Cicero. 
ne,èo  arte  , 0 furore  ; ma  in  qual  maniera  dire- 
mo noi  che  i nomi  dalcuni  fieno  fiati  polli  per  ar^ 
te,  0 per  furore  ? conciò  fta  cofa  cheneg-i  huomi- 
ni  plebei^  e nelle  donntcciuole  npn  fta  apparita 
veruna  maniera  d'indouinare  e tuttauia  hanno 
dato  a lor  figliuoli  mnli , che  h^bbiain^v edi  tai 

^ 1 ejfere 
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ejfere  fiati  indÌT^i  delle  faccende^che  da  effi  àou^ft't 
710  farfr.ma  ciò  fi  difcioglie  aget4ohnentente:per^ 
ciocche  la  diuinagioneper  yìa  dì  furore  fi  chiamq. 
frofegia  , la  quale  fecondo  CaJJiodoro  èvna  fo^ 
pranaturale  ijpiraT^ione  denunyante  gUauueni^ 
menti  delle  cofe  con  immutabile  verità  ^ la  quale 
diciamo  non  ejfere  fiata  in  cptali  huomini  plebei, 
e femminucce  nel  porre  i nomi , fi  come  conofeìa^ 
mo  ejjì  effere  fiati  ancora  dell’arte  ignoranti:  per^ 
ciocche  cotefiibuomini  ro7^:^i  non  dledono  a figlia 
noli  nomi  appropiati  alle  cofe  future , conofeiu^ 
to'l  cprfo  dellq'yita  loro  , mojfi  dalla  cogn’-s^ione 
delle  pellet  la  quqle  non  haueano  . Chetie  luoghi 
antichiye\celebriJouefPofiumioyArujbice,y4gp^q 
T^auio  , Cornelio  jlugur e,  Spurina  , ydnfiarao^ 
Calcante Je  Sibille^  i fratelli  Margi^lSfuma  Toms 
pilio,  Jdmone^  Mopfo,  de  quali  dijfe  Seneca  • 
Tutto  chTdmonc  ifperien^a  piena 
Portale  del  dc(lin,fu  ricoperto 
Pa  vn  fcrppntp  nelle  ^:alde grenp 
Delia  cocente  ? 

Morì  Mopfo,  ch’a  tuttiM  ver  prediiTc 
piior  ch’a  fé  folo,  e fu  di  Tebe  priuo  , 

Doue  aqcqra  fiorì  gran  numero  di  profeti , quiui 
per  quuentura  queste  cofe  dette  di  fopra  furono 
ageuqli  qfare . Ma  per  ragionare  deplebei^e  del’* 
le  yecchiarelle.e  gli  huomini  rqg^iyeignoraiiT 
ti , perciocché  ad  efjifincgrq  è ciòauuenuto  , che 
fenga  pigliare  parere  da  gli  augurile  dagli  afiro-r 
logi , e fenT^a  curarfi  de  gli  oracoli  habbianorì^ 
trouatoa  figliuoli  nomi  àimoftranti  i futuri  au* 

ueny> 
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Uenimenti:  perciocché  l’ijpira's^ione  celefle  muoue 
tnajjimamente  coloro , che  hanno  in  fe  poco  di  ra^ 
gione^  che  la  ragione  humana gagliarda  ^e  potette 
te  s' oppone , e fa  refiHen'^a  j fi  che  ihuomo  non 
dice  cosi  fubito  tutte  le  cofe , che  gli  cadono  neU 
l'animo^  ma  i fanciulli^  eglifioltiy  elefemmineyC 
lo  {ciocca  volgo  quando  fon  tomrfiofiì  dall' impeto 
delle flellc  fuertarió  fengji  dimori  ciò  che  cade  lo^ 
Irò  nel  penfiero  y e quindi  è che  alcune  fiate  indo  ~ 
uinano, e predicono  le  cofe  future  : perciòcche  fe  d 
vn'hUomo  fauio  verrà  inndXi  un'altro  huomò,che 
fra  tochi  dì  fila  per  morire  di  mala  morte  , e ciò 
gli  fta  caduto  nell’ animo  perinflujfo  delle  ficllet 
confiiderando  ciò  efjeyglì  auuenuto  fen:(a  ràgioné 
da  lui  cono fciuta, non  dirà  nulla  : ma  vnfanciuU 
loy  e Vno  fcimonitOy  elefemniiney  'e'I leggiere  voi 
gOy  quando  gli  cadeneWanimo  qual  Cofa  tale  pa- 
re che  non  vi  fia  ragion  uerunà  che  lo  ^itegayfcuó 
prCyC  paleja  quello  yche  lefielle  dimofiranoye  quin- 
di è nato  jptjfo  l 'indóuinamento:  perciocché  le  piu, 
volte  e in  gpmdy  e in  altri  luoghi  ancora  è auue- 
nutOy  come  dicono  lifiorict,  che  vna  vittoria  , o- 
vna  {confitta  feguita  in  luoghi  molto  remoti  fi  fia 
faputa  in  I{pma  ^ o àltrouequel  di  medefimo  che 
lefeguitay  e ciò  per  fama  j conciò  fia  cofa  che  Va 
mtffo  Volando  per  modo  di  dire  non  harebbi  potu- 
to portare  le  lettere  in  molti  giorni:  Quegli  adun- 
que onde  è vfeita  cotdle  fama,  iiligato  dàlia  {or- 
7^a  delle  fielle  palesò  quello  ^ che  gli  era  caduta 
nell' ànimo  y e però  evenuto  in  vfo  qùelprouef 
bio,  voce  del  popolo,  voce  di  Dio:  Térèioiche  ìd- 
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dio  fabbricatore  delle  ficlle  badato  la  poten^dÀ 
€ieli,  il  che  leggiamo  anche  in  Dauid , con  la  vo^ 
ce  del  Signore  fono  fermati  i delire  ogni  loro  vir- 
tù diruta  dallo  jpirito  dellà  bocca  di  lui  . £ nel 
Deuteronomio  leggiamo  i cieli  efJeré  Hati  fatti 
per  minificrio  e feruigio  a tutti  gli  huomini . 0«- 
de  ft  comprende,  che  tali  huomini,  e femmine  pet 
cotale  ifiigagjone  de' cieli  hanno  pofii  nomi  appro 
piati  à loro  figliuoli . E che  fta  vero  , che  le  sielle 
pongano  il  nome,  tjueflo  non  è leggiere  argomen^ 
tò,  chehauuti  i propi  nomi  del  marito,  e della  mO 
glie  da  numeri  pofìi  [opra  le  lettere  ft  conofccagé 
uolmcnte  quale  de  due  fta  per  morire  prima , ché 
fe l'ora,  ilcongiugnimento  ^ cl'impoftgionede 
nominoti  diri uafiono  dalle ' ìlelle , cefferebbe  tale 
indoiiinametito  : perciocché  le  ftllabe  fanno  il  no- 
me,e  le  lettere,  fanno  le  ftllabe:  ma  le  lettere  del-^ 
l'iA,  B,  Couuero  ,Abecedario  (per  vfarequeslà 
voce  V fata  ancora  da  Sant'xAgofiino)  fogpacìo~ 
no  a pianeti  i Terchea  Saturno  ^ come  piu  prof- 
fimo  al  firmamento,  chogli  altri,  s’attribuifeono 
il  B,  e'I  C,  a Gioite  il  D,  VE,  e VF^  a Marti 
ilG,  l'H,  eli,  al  Solel\i  cl'M,  a tenere  il  Q,i 
S,  a Mercurio  T,  V,  X,  alla  Luna  0,  T,at 
capo  del  dragone  T,  alla  coda  il  Z,  Ma  non  è dà 
intrala  fidare,  che  l'ordine  delle  lettere  s'c  confer- 
nato  dirittamente  fuor  che  nella  Luna,  e queflo  fi 
conofee  ejfere  auuenuto,  perche  le  flange  del  Sole^ 
C della  Luna  fono  congiunte  infieme, e eofi  conuie- 
ne  l'ordine  delle  lettere , accioche  alle  lettere  del 
Sole  feguono  quelle  della  Luna  j e ciò  non  auuie-^ 

ne,  per 
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fié  ^perche  Viatorie  ^ e quei  chehanno  imitato  lui 
hanno  pofio  la  Luna  nell’ordine  de  pianeti  fubi- 
tamentedopo’l  Sole , magli  Egii^:(i , e Fenici , e 
gli  aìirologi  de  tempi  pià  baffi  hanno  poflo  il  So^ 
le  nel  me'z^  de  pianeti  quar^to  al  numero  : che 
egli  è nel  mci^o  quanto  al  numero , ma  non  già 
quanto  alla  dijian'i^a  . Ma  perche  s' è fatto  ricor- 
danT^a  del  capOy  e della  coda  del  Dragone  ^giudica 
vjjere  jpediente  auuertire,  che  cotali  nomi  furono 
ritrouati  rijpetto  al  veleno , che  hanno  ili  feptr-^ 
ciocche  non  èvna  coJlellaT^one  ^ ina  cerei  taglia- 
menti  de  circoli  della  Lunay  e del  Sole  , tuttauia 
fegnati  con  lungo  interualÌo:perciocche  fono  tra* 
me's^ati  dal  cielo  dì  y ònere , c da  quel  di[Mercu-i 
rio  ^ e qutjii  inuero  fono  di  qualche  momento  ^ 
el’vn'e  l’altro  Contiene  in  fe  ilvelcno^  che  il  capa 
imita  la  natura  di  Mercurio , che fempr^  accrefee 
perche augumcnta  la  bontà  ne  buoni , e la  mal* 
uagità  ne  cattiui.Ma  la  coda  s’oppone  anche  nel* 
la  natura , come  il  capo  alla  coda , perche  fempre 
diminuì fee , onde  auuiene  che  co  buoni  ella  ccat* 
tinaie  co  maluagi  buona  sfacendo  diminuii^ione 
de  buoni,  e de  maluagi  contradia  al  capo,il  quale 
fi  truoua  ejfere  co  buoni  buono  jcco  maluagi  cat* 
tiuo . Q^el  veleno  del  capo  adunque, che  accrefee 
la  malÌTÌa,  e’I  veleno  della  coda,  che  diminuì fee 
il  bene , hanno  cagionato,  che  fi  nomano  membra 
del  Dragone  : cotali  tagliarnenti  da  piu  moderni 
notati , eda  gli  antichi  dijpre7^:^ati  nella  fignfi* 
ea'^^ionefii  fono  prefi  le  lettere  le  qua  iacora  fono 
fiate  ritr Oliate  da  più  moderni,  delle  'quali  potè* 
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uawo  far' fen'^  : perciocché  la  lettera  7*,  et'y  t 
la  medefima^come  ft  vede  che  Sylla.e  Sulla  è ilmè 
deftmo  nome.e'lZ  ritiene  in  fe  ìafprT^a  di  due  SSi 
Ma  per  tornare  al  noflrtì  proponimento  , perché 
facemmo  ricor dan'^a  della  morte  della  moglie^  è 
del  marito,  fi  commette  alcune  fiate  errore  rijpet^ 
toalla  varietà  della  fcritiura  : perciocché  niutió 
prima  che  ne  facefie  fperienTta  potò  difcernere  fé 
quefio  nome  Bonifatio  fi  debba  fcriuerelatinameìi 
te  per  C,  operT,  : perciocché  diri uandoft  dal  yeé 
ho  faccio  ha  il  C*,  mà  fe  dal  fato  ritiene  il  f ^ e l Cj 
t'I  T hdnno  diuerfo  numeróse  per  coHfeguente  di^ 
4 . ùèr  fa  potènza:  perciocché  il  C fi  da  a Saturndi 

el  T a Merturio.e  quegli  è tardò , e qUefii  è velo* 
’ te  : Saturno  di  fua  nàturà  e maluagio , e Mercu-- 

rio  vario :itcongiugnimento  del  Sole  infefià grari* 
demente  Saturnóy  ma  a Mercurio  fa  picciolo  nò- 
r„  tumento  i però  da  poeti  è finto  meffaggieré  dé  gli 

t perche riferijfce  le  menti , e le  fignifica'^iom 
loroy  é chidmàno  Dei  li  piànetiyè  fingono  che  por- 
ti  il  capò  coperto  dyh  Capp'ellò  i dccioche  nonfitd 
tròppo  Ofefo  dal  fole  i perche  il  Cappello  ripdrd 
altrui  dall' ardore  delfólé . Uuuiene  ancora  l'er^ 
rore  nella  fcrittUrd  rijpetto  aWdjpira^ióneye  rad-^ 
doppiamentó  ilellé  confondnti  : perciocché  dppò  i 
j.  piu  antichi  niunà  tonfondnte  fi  rdddóppiàud  ; è 

’ nell'ajpiraT^ioneàricord  fi  fuot  'vfaré  diuèrfitàyOn 

de  questo  nome  GiòUdnni  appo  gli  Ebrei  i di  cui  è 

^ - propidl'ajpira7fione,percheproniin7fianoingor^ 

' V , giàyhd  ì’ajpirdTfione  ima  qudtidopajfd  nella  fi- 

uella  Greca  la  perde  : pereioccke  i Greci  hón  pon^ 
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gono  tafpira'^ione  tra  le  vocali , onde  àppo  dì  lo- 
tonon  ftpHÒ  ajjfirdrefina  nella  lingua  Latinada 
tonale  póne  l^ajpìr anione  in  le  vocali  ( co- 

rie  ft  vede  in  quella  voce  aheno  , che  ftgnifica  il 
piiuolo  jola  caldàia)  ritorna  alla  fua  natura ^ 
tome  rioi  dimoslrammo  nella  nojìra  inuettiua  co 
tra  Giorgio:  perciocché  è lamedefima  ragione  fe 
T^na  dÌT^'s^ione  Ebrea  hàuefiela  lettera  Ó^y  epaJJàf 
fe  nella  fauella  Greca  non  ft  potrebbe  fcriuéf  e per 
(quella  lettera  ^ che  non  Ct  iYùoua  apprejfo  i Gre- 
fczji  ma  fela  niedeftma  dil^one  ft  traporta  a noi, 
thehdbbiàmó  tale  lettera  , la  ritornerebbe  alla 
fua  naturale  fcrittura  . il  raddoppidmentó  adu- 
que  delle  confondnti,  è là  giunta  dell  ajpìr anione 
accrescono  il  numerosi  quale  giudica  la  cOfa  del- 
ia morte  tra  la  moglie  e'i  marito,  e Vafpir n'itone 
tócca  à Marte,  che  è tenuto  mdìuàgìo  » Dà  quejlè 
tagioni  adunane  net  cónto  del  numero  attribuito 
àlleìettére  duuiènè  la  varietà , che  talora  t con- 
traria àlld  veritk . Ma  fra  tutte  le  co  fe,  che  con^ 
uengonoa  quejio  nóflrd  propoftto  i quel  coftumé 
de  Magi  è argoménto  infolubile  a prOuare,che 
nomi  fieno  pofii  dalle  Mie  : percioccche  appo  gli 
antichi, come  teftifica  anche  M aerobi 0,efà  quefii 
téligione , thè  quando  bdttaghaudno  vna  Città  ) 
t'djfaticauano  d’intendere  dagli  indottini  aqual 
(Genio, ed  qUàli  fpiriti  quella  Città  fojfe  racoma- 
datà,ecio  intéfo  ne  tràeuànO  quelli  Jpiriti con  al 
tunifacrifici,e  quelli  tratti prometteuano  di  ren- 
derla ÌorO  fana,efalua,  fe  cejfajfero  di  darle  fauO 
re  tVerciocchetl  Genio  ha  fempre  cura  di  quella 
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co  fa,  della  quale  è Genio, equeflo  non  ftpoteuafa 
re  in  vcrunmodo  fe  non  fi  fapena  il  propio  nome 
di  quella  Citta,  perche  gli  fpiriti  obbligati  dalle 
/ielle  al  propio  nome  non  ft  traggono  mai  fuori, 
ferìon  odono  il  propio  nome  di' quel  luogo,(saccio 
che  quefio  nonft  potefe^mai  faredanimici  con^ 
tra  laXittà  di  I{pma,fù  fempre  con  gran  dili^en 
%a  tenuto  fegreto  il  propio  nome  di  quella  cìttày 
, /i  che  ninno  lo  potè  mai  palefare  fenga  grane pe» 
na,  perche  fei  Genti^chehaueuan’cura  della  Cit- 
td  di  J\pma,  fentiuano  dire  ì\pma  , o f^alenT^  , o 
Citta  I che  fononomiappellatiui  del  luogo  y é non 
propi  nonftmoueano,e  per  quello  non  ft  potè  mai 
chiamare  gli /pinti  di  l(pma,  come  afferma  anche 
il  medefimo  Macrobio . Il  nome  propio  è anche  ne^- 
ceffario  nelle  co  fe  d'amore , fiche  feil  luogo  , e'I 
tempo  lo  patiffemofirerref  che  quel  detto  di  Vir 
gilio  è tratto  del  centro  dell'a  rte  magica  . 

Deh  ritraete  incantamenti  mici 

Dalla  Città,  e riducete  a caia 

Il  mio  gentile,  e difiato  Dafni . 

Toi  che  dunque  i nomi  propi  nafcono'dalte  Halle, 
chi  dubiterà  y chela  famiglia  de  Medici  nonhab^ 
hia  quiHo  nome  dalla  forga,  e potenT^  de  piane-* 
ti  ^ perciocché  ella  è fiata  ,edèyn  medicamento, 
e moderamento  di  tutto' l mondo , come  dimojira^ 
no  le  cofe  da  lei  fatte  : dunque  è vero , che  i nomi 
propipo/ìi  fecondo  l ordine  de' fati  prcuengono  le 
cofedafarfi.  T uttauia  non  è in  tutti  cotanta  f or-*' 
7:a:  perciocché  le  piu  volte  la  ragione  della  pa*^ 
tentela,e  cofoifteria  pone  il  nome  d'huomini  chia-*- 
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ir(j  é le  pià.volte  i padri  moffi  dalla  fama  pongo- 
no  nomi  di  CefariJi'Pompei^ed'^leffandri.Tcr- 
ciocche  ^uefii , che  fon  pofii  di  fubito  i e non  per 
impeto.,  tutto  chè  fte?io  di  minor  efficacia  , tutta- 
via accennano, che  fìa  'tenuto  qual  co  fa  dalle  /iel- 
le , perche  babbi  ano  nomato  il  figliuòlo  pià  tojio 
’jilefiandróy  che  Cefare  : perciocché  fé  fi  pongono 
di  fubito  , 0 per  infanga  del  luogo,  o per  parente- 
la , cioè  per  rifate  alcuno  de  conforti , hanno  effi- 
cacia nel  difcernere  la  morte  dei  marito  j e della 
moglie  : perciocché  in  que^e  cofepiu  leggieìty  le 
ragioni  fono  particolari , ma  in  quelle  piu  grani 
ricono fciamo  lé  cauféi^niuerfali:chela  caufa  vni 
uerfaUy  perche  è fàtta  di  piùyàuanga  la  partico- 
lare . Terciòcche prouiamo giornalmente  auueni- 
re  per  mare, e per  terra  gradi ffime  fconfitte  d'huo- 
mini  con  arrAe,  o per  fortuna  di  màre,doue  alcu- 
ne TTolte  fono  perite  cento  migliaia  d huOmini , e 
farebbe  co  fa  fciocca  credere , che  tutti  haueffono 
hauuto  dalla  natiuiìà  di  morire  in  quell’ora  : 
perciocché  fe  tu  hauejfiofféruato  la  Jiatiuitàd'al 
euni,  harejii  Ceduto  al  certo,  chedoneàno  hauerè 
felice  morté,ma  la  caufa  vniuerfalCyò  la  parten- 
za da  vn  luogo,  o'I  cafo  deli  infelice  Capitano  riti 
uolfeinquefia  fclagura  tutti  coloro, che  di  lorna- 
tura  erano  fclivi,come  fe  alcuno  da  natiuitd  fe- 
lice abiti  vna  Città  che  per  vniuerfale  deJHno  deh 
ha  perire,  come giàT!/^manzja,e  Sagunto^eoggi 
Malaga  in  Ifpagna  , diuerràper  vniuerfalejcia- 
gtira  infelice,  e perirà  infìeme  co  gli  altti.  Quan- 
te volte  habbiamo  nei  veduto  f che  gli  huomini\ 
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thcpernatiuità  erano  perviuere  lungamente^ 
fono  flati  portati  via  dalla  caufa  vniuerfale  deU 
la  pcfliUn':(a  ^ Tutiauia  le  piu  volte  auuiene^ 
chela  caufa  particolare  fortificata  da  altre  cau^ 
fe  jchiua  la  fciagura  vniuerfale  ^ fi  chealcu— 
no  le  piu  volte  è (campato  della  guerra' , o, 
della  pcHe , o del  naufragio  : perciocché  fe  la 
famiglia  de  Medici  per  cagione  vniuerfale  do-* 
uefj'e  continuare  di  tenere  il  Vrincipato  nella 
Città  di  Firenze  infino  a dugento  anni  , /»-- 
torno  al jine  alcuno  di  quefla  famiglia  haucjfe  da 
natiuita  felicità  megT^na , e vn' altro  cittadino 
fofiepiu  felice  dalla  natiuità , e contendeffero  in 
ficme  del  principato  nella  città^  quelde'Medicta* 
lutato  da  doppio  defìino  e fuo,e  della  famiglia  ^ 
thè  è vniuerfale  > anangeràil  cittadino ^ che  nel- 
la caufa  particolare  > e piu  felice  di  lui  : perche 
in  coflui  non  rifplende  fe  non  vna  fola  cagione  del 
principato  y e nell’altro  nefonodue,eperefemplo 
porremo  quello, che  raConta  Suetonio  di  Tompu* 
ftano^  il  quale  hauendo  la  natiuità  dfmpèradore 
fu  opprejfo  da  Domigiano  j che  èra  aiutato  dalla 
caufa  vniuerfale  della  famiglici':  concio  fìa  Cofa^ 
che  Tompuflano  non  haueflè  fe  non  l’aiuto  partì* 
colare . La  famiglia  de’ Medici  adunque  hduendo 
i nomi  dal  ciclo  j come  fi  moflrerà  anche  altroue  , 
fi  gloria  di  queflo  nome,ònde  non  poffo  fare  di  non 
adirarmi  megj^o  con  alcuriih uomini  dotti ^ i qua 
li  fi  fono  sfor-gati  rinuolgere  il  nome  [togato  in 
vn’ altra  forte  di  vèfle  chiamata  dagliantichia- 
bolla, perciocché  hanno  variato  il  nome  latino  al 

modo 
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fnodo  de  greci , come  fefojfecofa  nuouatche  i »o- 
mi  adiettiui  propi  delle  famiglie  fojicr'o  fatti  dal 
le  felle , come  reggiamo  nella  fàmiglia  de  Seco  • 
di  : per f tocche  l'uno,  e l'altro  Tlinio,  e l'antico , 
e'I  gioitane  fu  detto  Secondo  dalla  famiglia.  Ma 
m'c  piaciuto  conchiudere  queHo  difcorfo  de  nomi 
propi  fatati  degli  huomini  con  rn  leggi  adrijjìmo 
epigramfna  d'.4u fottio  Callo  Toetagentilijfmo , 
e medico  ecccllentijfimo  : perciocché  parlando  de 
yfi(i  femmina  imbriaca  nomata  Merpe,dicecofi, 
Quegli , che  primo  tal  nome  ti  pofe  , 
Ricròuò’l  nome  al  mifcrello  Ippolito: 

Ch’il  ritrouare  il  nome, che  indizio  ^ 
Sia  di  fortuna, c le  creanjse  moftri,  ' 

E la  morte  altre.fi,  che  far  lì  debba  , ' 

E un’indoainare  , Ecofi  fati  ^ , 

Diedero  il  npmc  ate  Protcfilao , 

Perche  la  prima  vittima, ch*aTroia 
Offerta  fofjTe  , fatta  efier  douca 
Del  corpo  tuo  , E quanto  a che  Idmone 
Chiaman'tin’indouin’,  chiaman  lapide 
Vn'medico , li  nomi  fon  indizi 
Delibarti,  che  fi  deono  imparare  , 

Tu  parimente  Mcroe  furti  detta 
Non  già  perch’il  color  nera  ti  moftri. 

Come  quelle, che  nafcon’prefs’al  Nilo 
Nella  nobirCittà  Mcroe  nomata  j 
Ma  perche  non  ti  piace  il  vin  giarpniai 
Mefchiar’con  racqua,macioncarlo  pceccQ 
Sei  Tempre  vfata • ccracannarlp puro  . 
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annotazione. 

Ulfo  fopralcaf^o  ) FiloftratJ)  Lcqniq  n?lla  vitad’App| 
IpnioTianeo  l.j.cap  7.  , 

lppolit9)  ippos  in  grecp  lignifica  cauallo  , e 
fciolto,fichc  IppQlitodino?;^  fciolta, esbranatp da ca- 

II* 

Eno  ter  fama  ) degli  crempi  difioiiglìan  ti  cofe  fon  pie 
ne  iSftotic  antiche;  ma  un  nptabile  cfcmplo  nc  poncil 
Villani  I.  7.cap  130.  . , 

C(fntra  Giorno  ) Intende  di  Cjìprgio  Merula  gramatir 
co  di  quel  tempo,  ci  cmulp  dell’autore  , della  qpal  cofa 

£1  ricordanza  il  Giouio  qfgli  Elogi . 

Mrroe  ) nonri® tlitiuato  da  tnctpichc  latinamente  fign^ 
fica  il  vin  pretto, 

limone)  cotal  nomee  diriuatp  dal  verbo  Creep 
che  importa  faperc  e conofccre.c  fù  il  nome  d.uq 

jndouino  figliuolo  d’Appllineed’Aficria,il  quale andi^ 

fon  gli  Argonauti  all’ifnprcfa  di  Colfhi* 

lapide  ) da  l'xouxi  verbp  Grece, cltc  lignifica  medica- 
te . Vogliono  molti, che  quefta  cofa  de  qoipi,  c de  voca 
boli  mifteriofi,  0 polli  pérdiuina  inrpirazione  fia  vcr^ 
della  lingua  facra  follmente^  cdell’-altrcfàucllc  per  parti 
fipazipnc,comc  fra  gli  altrt  tocca  il  Caualier  Lionardp 
Saluiati  l.i.cap.H  àfgU 

' Pdla  Medicina,  edel  veleno,  e qual  fia  il  me- 
dico,''e come  s’intendala  fauola,  che 
Gioue  fi  trasformò  in  Toro. 

Gap.  II. 
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mina  vidi  equidem  multos  medicare  feretes^  cì oè. 
Mole!  villani  ho  foiienre  veduti 
Li  Temi  medicare  nella  fementa , E altroue 
A vecchi, che  dalTafnia  fon  afflitti , 

La  medicina  fanno.  Medicare  importa  mutare 
la  natura  della  cofa  in  qualunque  modo  , tal  che 
fignifica  anche  dar  colore:pCYciocchè  il  colore  mit 
tando  Vapparenga  delle  cofe  genera  varietà . 
Ouuidio . 

Fà  paragon  del  nello  medicato 
Con  lecaldaedMmicla,e  conquell'altro. 
Che  del  color  di  Tiro  ogn’or  fi  feorge 
Fiammeggiar,quel  di  ner  farà'l  piu  brutto  . . 
Quindi  è ancora, che  appreffo  i buoni  fcrittori  me 
dìcamento  fi  prende  per  colore . Tlinio  nel  libro 
nono  dell’ifloria  naturale:  Centone  cinquanta  Uh 
hre  di  medicamenti,  e nel  medefiimo  . La  fomma  , 
de  medicamenti  è , che  in  dugento  libbre  di  buc^ 
cino  fe  ne  mette  cento  undici  di  pelagio.Cofi  anco^ 
ra  di  damo  quello  ejjere  veleno,  che  rimuta  lava- 
tura della  cofa  per  tefiimoniatig^a  ancora  de  gin- 
riscqnfultiy  adunque  il  veleno,  eia  medicina, o’I 
medicamento  fono  della  medefima  natura,euanno 
per  dir  cofi  col  medefiimo p affo  : perciocché  del  CQ 
lore  s'intende  quel  detto . 

Con  rAflìrio  velen  la  bfanca  lana 
Falfificar  giammai  non  fi  potria  . 

Equando  fi  prende  per  le  cofe  pernÌ7^iofe  fe  ne 
truQua  tefiimonio  per  tutto . Laonde  fi  conofee  , 
che'l  medicare^  eH  dare  il  veleno  nella  Latina  fa 

nella  fon  cofe  falutcuoli^epefiifere  . Terciocche 

yarro-> 
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Marrone  domanda  Annibale  per  quell  cagione 
beejjcil  medicamento^  come  dice  ^pnio  Marcel- 
lo , cioè  il  veleno . Ma  alcuni  fcrittori  Latini  va- 
riano gli  adiettinì . $aluslio,QHejie cofe  corrotte 
da  maluagi  veleni . Ma  Suetonio  fen-^^a  varietà 
nella  vita  di  Claudio  dice  Mtri  dicono  chefU 
auuclcnatoinvn  conuito  domejiifo  per  opera  dd 
Agrippina,  che  gli  pofe'jnnangìyn  boleto  me^  . 
dicato  , cioè  auuelenato  » come  quegli,  che  era 
molto  ingordo  di  cotali  cibi . ^Adunque  appo  df 
noi  la  medicina,en  ueleno  è come  apprejfo  i Gre- 
ci farmaco:  perciocché  il  colore^  come  s' è detto  ^ 
vari  a,  erimuta  le  cofe, fiche  quelle , che  fon  bian- 
che ,o,  feure  lefàgialle,o,  di  color  d'oro ^e la  me 
dicinafa  vn  ammalato  fanone  di  fano,  quando  le 
piace , lo  rende  ammalato. '^pn  è adunque  da  m(i 
rauiglUrfi,fe  il  Magnifico  Loreng^p  dal  nome  del 
la  famiglia  datodqlle  ficlleè  ditfil  fapienTia  fop 
nito,chevaria,e  rimuta  le  nature  fiere  : percioc- 
che  quelli,  che  erano  acerbi  nimici  della  republì^ 
ca,ejfofigli  ha  fatti  amici  intrinftehi , e quello  , 
che  da  altri  era  per  forgq  tolto, egli  l'ha  ridottq 
in  augumento  della  Città  femmando  ora  la  pace, 
ora  la  guerra,  fecondo  cheH  tempo  richiedeua  ,{ì 
che  i fuoi  medifameti  fono  flati  cagione,  che  l'Jtct 
Ha  in  brieuehaprefo  or  una, or  un'altra  faceta, e 
colore , onde  vn' eccellente  capitano  domandqtg 
del  Magnifico  LorenTiO  rifpofe.'Hpi  ftamo  le  pecQ 
re,  ed  egli  è il  paflore,  fhe  ci  guida  douunque  egU 
vuole . Ma  che  dirò  io  de  gH  fl^^i  ^ellf  lettere  f 
che  erano  da  così  grane  morbo  inuafqtì,che  et  ang 

dinenu^ 
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^iuenutiper  tutto  languidi  Je  non  foffero flati  ri~ 
fuegliati  dalfauore^e  da grandiflìmi premi  di  Lo- 
ren':^o  de  Medici , e le  lettere  con  V appoggio  del 
Magnifico  Lorengp  fi  fono  ricriate  : perciocché 
ha  diritto\in  Tifa  un'fioritiffimo  fìudio  di  lettere^ 
eco'fuoi  rnedicamenti  ha  purgato  in  guifa  Ilare 
y^aynico  lume  del  mondo  dalla  peflede  fedig^iofi 
cittadini,  che  altri  depofloH  furore  fon  ritornati 
fanit  e altri,  che  rifiutauano  la  faluteuole  medi- 
cina , fono  fiati  da  lui  raffrenati . Egli  adunque 
come  moderatore,  e gouernatore  dello  fiato  ha  ef- 
tinto  i forfennati,  efarneticanti  ladroncelli  , che 
infeflauanola  patria  . Echeilmedico  fi  chiami 
moderatore  lo  tefiifica  Ouuidio  nel  fettimo  delle 
trasformagioni , ^ 

Non  uè  modetatorc,c la  crudele 
. Fette  ritorna  fopra’mcdicanti , 

Erarti  propie  nuocono  amaettri . 

^Adunque  con  ragione  fi  pone  moderatore  per  lì\ 
medico , perche  i medicamenti  richieggono  fom- 
ma  moderagione  : perciocché  il  di  fcernere  le  cofe 
falliti  fere  dalle  noceuoli,  e'I  conofeere  il  modo,  co 
me  le  s'applicano  al  male,  tutto  che  fila  ncceffa- 
rio  al  medico , iuttauia  do  per  teflimonio  d'  fkri 
piotile  non  fa  il  medico;  ma  il  fapere  il  quanto , 
e l quando , il  che  hahbiamo  conofeiuto  efferein 
lorengo.,.  Terciocche  egli  fcotcndo  a tempo  le 
/palle  con  afpettare  Voccafione,  e mifurando  i pe 
ft  delle  cofe  ha  curato  gentilmente  con  preflegga, 
e con  ficurcT^ga:  che  quefle  tre  cofe  fanno  il  medi- 
00  perfetto , ecio  fece  quando  la  co  fa  lo  permife  y 
òaUot»  Mar*  € ma  quan^ 
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rna  quayido  la  malattia  fu  conofcìuta  difperata  , 
la  fapieuT^a  di  LorenT^oft  riuoltò  al  prefetto  (T 
Quuidio  , che  dice  . 

Prima  fi  dee  tentare  ogni  rimedio , 

Ma  quella  piaga  , che’l  rimedio  fchiua 
Si  dee  tagliar  col  ferro, accio  non  tiri 
Seco  in  periglio  la  parte  (incera , 

^Perciocché  fono  alcuni  mali , che  allatgandoft  di 
continouo  yii^iano  le  parti  del  corpo  fane^  eperò 
egli  per  rimediare  alle  fcdii^ioni  della  Città , ab- 
braccio  quejlo  faluteuole  conftglio  della  medici^ 
na  . Perche  come  prima  hebbe  noti'j^a  de' princi- 
pi ^efpingi  menti  della  congiura, ^for‘;^ò  i fedigiofi 
fittadìni,  fe  cittadini  fi  deono  chiamar  quelli, che 
affliggono  la  patria,  a uomitar  IqpaT^p^ia,  e con 
la  piacenole-g^a  del  parlare,  e có’prieghi , ed  in- 
ter cejfioni  de  buoni  cittadini  ' s'ingegnò  di  diftor- 
re  le  mentiiòro,  da  cotale  fceleraggine  per  gua- 
rire il  mòrbo  prefìamentei  e con  giocondità,  e per 
tirare  fetiT^a  tumulto  /fila  concordia  , e all’amore 
della  patria  gli  animi  già  diuenitti  fieri , e feluag- 
gi  : perciocché  altri  placò  , e addolc)  co  doni,  al- 
cuni con  fare  con  loro  parentado  , la  piu  parte  co 
le  promejfe , alcuni  /ancora  con  l’affetto  publico', 
con  lamore  della  patria , e conia  beneuolen':^a 
fiella  propia  cafa , e fianca  -,  ma  quelli,che  conòb 
be  di  difperata  pa'gp^ia , e come  alcuni- cancheri 
della  patria,  raffrenò  nel  modo,  che  s' è detto  . O 
medico  fopra  tutti  medici  intendentijfimo:  0 ono 
re  dell orr e uolifjima  famiglia :0  ornamento  d'Ita 
Iha  : 0 lAhtc  della  patria  : o fperanf^delfifiudi  - 

oman- 
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jo  matitenimento  della  pace  : o fosìent amento  del 
le^ueyre  inducenti  la  pace  ; in  queflo  modo  hai 
adempitilo  ii  delhfitmiglia  , e Ifopranome 
de  Medici  : perciocché  la  medicina  , p , preferua 
Vhuomo  dall'impeto  del  morbo  , che  Vaffale.o  ri^ 
butta  la  mali^ià  di  quello^chcgia  l affligge^  e lo 
tormenta  ; il  che  nondimeno  d^tdiuerfa  coflcllaT 
"gionec  operato  f perciocché  _GÌoue  albergando 
col  Torofail  medico prcferua?ite^eMart.e in  Scor 
pionélo  fa  meglio  cuìraHte,  tuttauia  l una^e  l al- 
tra cofietla':^i erte  inchina  a maluagi  coflumi.E  che 
pperi  Giouenel  Toro  lo  moHrarono  i poeti  con 
occulta  fn'gioné  ; perciocché  Gioue  conuertito 
in  T oro  rapì  Europa  : Gioue  dunque  nel  Toro  ^ 
che  è la  fianga  di  Venere  , nella  generazione  de- 
gli huomini  gli  fa  molliy  effeminati , e rapitop  di 
donzellet  e Marte  nello  Scorpione  gli  rende  inui-. 
dioft  , e mormoratori:  perche  cotali  afcendenti 
fono  cagione  de' beni^  ede*mali.  Ma  voi  ohuomQ 
eccellentifsimo^e  quando  hauete  difcfola  rep.ac- 
ciochela  non  incprrejfe  piu  nelle  malattip  equa 
do  ejfendo  ammalata  lerendeHe  la  fanità^  dimor 
Jirafie  fomma  beneuolengay  hum'anità-,  rnifericoy 
dia  , fmeerità,  pncfiifsime  creani^^e  l animo  ma 
fueto  in  tutte  le  cofe.  "Perche  vi  inettefie  in  cuore 
d*oper  are  fecondo*  l détto  di  Ci  cerone  nel  libro  de- 
ilivfci  quando  dice . La  onde  nel  fpttentrpe  a- 
p'ericoli  bifogna  imitare  PufaHi^  de  medici yiqua^ 

li  curano  leggiermente  quelli^  che  hanno  leggieri 

malattie , ma  alle  grani  infeì'mitàifono  sforatoti 
adoperare  le  curèpericolofe , edubbié . 

■■■-  ■ c 1 
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ANNOTA2IO  N^E  . 

Velagio  ) Buccino  , c pdagio  fono  alcuni  pcfcetti  dd- 
frcncrc  dcll<*  porpore,  del  cui  fangue,o, fugo  gli  antichi 
fi  feruiuano  a tignerò  le  lane.  e'I  colore  fatto  di  coule 
tenore  fi  nomauabucciD*.  cpclagio.  Vedi  Plioio  1.  9» 
Op.}7.  J«* 

Della mifchian2a,o,  compofizione  delle 
medicine,  doue  fi  ributta  vn’rideuole 
•:  parere  di  Plinio.  Cap.  III. 

I ragionamento  della  medicina  , che  hah- 


biamo  già  fatto  ^ feguirà  la  ragione  delle 
mifcbianT^e^o^compofiT^oni ^perciocché  i medici 
Vufano  nelVuno\  e' nell' altro  modo  ^e  in  quefiedi 
nero  con ftfle  tutta  la  for^^a  de' medicamenti:  per» 
ciocche  le  mifchianT^e,  e le  compofio^ioni  de  rime» 
di  ft  fanno  di  /empiici , l conciofia  co  fa  chei  fem» 
plici  fieno  finiti  di  numero  , perche  fono  meno  d* 
ottocento  y fanno  mifebiano^e  fen'^^a  nouero  nelle 
quali  V arte  del  medico  dimofira  le  fue  f^f's^yft 
che  l'arte  ha  vinto  la  natura , il  che  apparirà  pii* 
chiaroyche'l  fole yquado  ft  ragionerà  delVutriaca, 
e del  Mitridatico , ma  da  co/i  picciolo  numero  di 
fempliciconof cinti  l’arte  perancora  ftriferbail 
poter  fare , cìie  l'in  fermiti  che  al  prefentefono 
tenute  incurabili  y diuentino  qualche  volta  cu- 
rabili : perciocché  quantunque  l'antichitàyè  0«- 
itidio  ancora  dica  . 

Non  la  la  medicina  leuar  uia 


r 
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La  nodofa  podagra . 

Nc  alle  temute  acque  anche  fouiiicnc, 

<Al primo  male  la  mifchianT^a  de*  rimedi  per  an-- 
cor  a non  ha  dirittamente  fouuenutOt  fiche  lo  tol-^ 
ga  del  tutto yche non  ritorni ^ma  mitiga  idolori^e* 
in  tre  di  gli  guari fee^  come  noi  fpejje  fiate  habbia 
mo  fperimentato  : ma  al  feeddo  male  doppo  l'età 
d’Ouuidio  fi  fono  trouati  rimedi  ^ tutto  che  fila  ma 
lageuole  a curare  : perciocché  chi  èmorfo  dal  ca- 
ne arrabiato  yemafsimamente  quando  c arrab- 
biato per  hauer  guatati  i meflrui  delle  femmine 
teme  grddemente  l’acqua , perciocché  do  è fegno 
del  ueleno  , che  già  ua  per  lo  corpo  di fc orrendo , 
e quelli  che  fono  ih  tal  guifa  morfi  hanno  grandi/ 
fima  feteyedìfiideranolacquaychefmorgi  falute- 
uolmentela  fete^  ma  temono  l’acqua  grandemen- 
tCyél  temere  il  rimedio  del  fuo  male , fi  che  non  lo 
Togli  toccare  in  verun  modo,niuno  di  vero  è che 
non  fappia,  che  pericolo  apporti.  E adunque  ma- 
lageuoleà  curare,  tutta  via  fi  rifana,  tutto  che  l* 
immaginazione  induca  non  folamente  l’infermi 
tà , ma  le  piu  volte  ancora  la  morteyC’per  ritor- 
nare al  noHro  proponimento,  diciamo  che  i medi 
ci  inquefia  parte  fono  piu  auuenturati  ^ che  gli 
aSirologi: perciocché  ejp  dal  numero  de^ifempli- 
cì  determinato  hano  ritrouato  compofizioni  fen 
za  nouero^e  fono  per  ritrouarne  dell' altretma  gli 
ufologi  faputo  il  numero  delle  fielle  y perche  le 
fono  mille  venti  due  annouero , non  pojfono  fare 
veruna  giunta  : perciocché  fi  come  il  numero  di 
tutte  lefielle  e quafi  infinito , cofi  ancora  la  co- 
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pia  de  fcmplici  è quaft  innumerabile , partx>  di 
quelli  [empiici  y c di  quelle  flellCy  che  per  ancora 
non  fonò  conofciute  ^ ma  quefla  mi  fura  de'fem-^ 
pud  cono fciuti  è dilatata  dalla  medicina  con  té 
compoftT^ioniye  mefcolomenti  ad  infinita  mi  fura*, 
ma  Vaiiroiogo  tenendo  fi  dentro  atermini , no  pud 
nullapiu  i può  dunque  accadere  , che  dal  ritroud 
re  acconci  mefcolamenti  ne  nafea  tale  medicarne 
toycbeguarifca  lagottày  chchabbia  fatto goma  , 
e la  pefley  egli  altri  morbi  incurabili  . Ma  con-^ 
ciofiacofa  che  noi  reggiamo  con  li  occhi  i commó 
di  déllemifchianT^e  y nonpojfo  fare  di  non  mi  far 
beffe  di  quello  y che  afferma  Vlinio  nel  r ente  fimo 
fecondo  libro  dell’ijioria  naturalcyperciocche  egli 
dicecofi.  Tfe potrebbe  la  medicina  annouerare 
le  vtilitày  che  quefla  (parla  della  cera  bianca) 
inifehiata  con  altre  cofe  j arreca,  fi  cóme  ne  dell* 
altre  co  fé  yChègióudno  me  [colate  infieme  con  ai-> 
ire  . Coteflecofe\  come  hahbiafno  detto, con ftfló-> 
fio  negli  ingegni  * Quella  madre,  e diuina  artefice 
delle  co[e  non  fece  i cerotti, i fomenti , gli  impid- 
Hri^  iColliri,doe  medicine  da  occhiagli  antidotii 
cioè  rimedi  contro  al  veleno,  eh  e fono  ritrouàme^ 
ti  delle  botteghe, auTfi  dell' duari‘:^aiV opere  del-* 
la  natura  inuero  fono  finite  e perfette  per  fefle fi. 
fe  pigliate  alcune  poche  cofe  per  caufa  non  per  cà 
priccio  , accioche  le  cofe  fecche  fieno  temperate 
con  qualche  fugo  per  mollificare,  e farle  paffdre^ 

0 nero  le  troppo  vmide  i - fi  temperino  con'un'àl*- 
tro  corpo  per  stringere^  e legar  e. Ma  il  ràccorre,tt 
mfdìiare  inficme  lefor-^e  minutamente, t a [ero-* 
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poli  non  è opera  della  coìighìettura  humana  , ma 
della  sfacciate':^'s^a  . 2\(o/  non  tocchiamo  le  medi-’ 
cine  delle  mercantan:i^ie  dell’ India , c delF Arabia 
0 del  mondo  flraniero  * ì^n  ci  piacciono  per  ri~ 
medi  lecoféf  che  nafcono  in  paefi tanto  lontani , 
non  fono  generate  per  noi , ne  anche  per  lo- 

rOi  che  fé  ciofofie  non  le  uenderebbono.Comprinft 
per  odori,  e per  profumi  j eper  delil^ie  ,fecoftci 
piace,ancora per  cagione  di  fuperjìi'i^one,  perche 
facciamo  facrificio  agli  Dei  con  l incenfo,e col  cof 
to.  Ma  perdo  non  che  altro  proueremo, che  la  fa- 
llite fipoffa  mantenere  feiiT^a  quelle  cofe  ^ accio- 
che  le  deli'2^ie  tanto  piu  fi  uergogninò  dife  flefje  < 
Infino  aqui  pària  Tlinio  < Ma  inuero  è dubbio  do 
ue  teda  queflo  fuo  parlare:  perciocché  egli  in  par 
te  loda  le  mifchian7^,e  te  compofi‘:^ioni,è  impar- 
tele  biaftma^  quando  afferma  l opere  della  natu- 
ra effere  perfettijfme,  in  quùfio  quanto  all’operé 
medefime  dice  per  auuentura  il  vero  j ma  quanto 
all'opera‘:^ene  èfalftffimo  quello , che  egli  dice  < 
Come  per  cagion'd’efemplo,  fè  iAntonio  Mufa  cU 
randa  Cefare^ugufio  con  la  lattuga,hauejfe  in- 
do temuto  il  pericolo  della  cecità,o,  della  morte. 
Concio fia  cofa  che  la  lattuga  refrigeri , eingroffi 
la  vijia,  quell' huomo  ingegnoftffimo  cojìretto 
dalla  necefdtà  farebbe  mefcolato  qualcofa  < che 
haueffe  hauto  virtù,  di  temperate  il  nocumento  ^ 
che  fa  la  lattuga , e cofi  nell’altre\cofe  dimoftra  /’ 
arte  douerft  fare  4 Ma  quando  egli  dice  non  gli 
piacere  i rimedi  nati  imparti  tanto  lontane,  pare 
che  con  quejleparole  habbia  biafimato  eia  medi* 

C 4 dna, 
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cina.ecommvrp  di  tutto  Imoìtdo,  fiche  le  paróle 
di  Tlinio  farcbbono.che  dotte  l’huomo  èanhnalci 
che  fi  compiace  della  compagnia,  diuenterebbe  fie 
Yo,ed  inbùmano,  talché  fc  noi hauefstmo  mancan 
•za  di  grano  ^parrebbe  cofa  biaftmcuole  il  nauiga“ 
re  nell'ìndia  , o,  aWaltre  nazioni  per  fouuenire 
a^li  af amati . Ma  quando  egli  dice,che  gli  antt-- 
dotile  contrauelenf  i colliri,  egli  impiaflrf  e al- 
tre co  fetali  fono  ritrouameuti  dell  auari'^a y tni 

tnoffe  aridere^poi  che  fi  penfa  d'intendere  apunti^ 
no  le  menti  degli  huomini,e parla  fuori  dt  propo* 
fito.  Terciocchei  ritrouamenti  degli  auari  han-^ 
nofpefkfiategiouato.ft  che  noi  danniamo  lintf 
7Ìone.e  non  il  ritrouamento  loro^  comedi  quelli^ 
Òe  dìfiderofi  di  fare  danari  hanno  conferuatq  lu 
gamente  il  grano  alla  patria, che  periua,  epoi  uZ 
dutolotbiafiemeremo  dunque  la  mente  de  venden 
tfpoi  che  fono  tenuti  gio  uare  al  genere  humano, 
e mafjimamente  alla  patria,e  non  l hauer  confet 
uato,euenduto  il  frumento  . Concedali  adunque 
chel‘auari7ia  habbia  ritrouato  icerotti,i  contra 
veleni ye  colliri, e gli  impia(iri,cheperauentnra  è 
jfalfo  ; perche  biafimeremo  noi  adunque  quello  * 
che, còme  mojlra  l’effettore  lo  comfcrma  la  fperiZ 
taèbuono.  e fulJeuok.  Tumcheh  mnpof 
fo  penfarè  da  quale  auari'gia  mdotto  Mitridate 
"^Re dì  Tonto  camponeffe  quello  tanto  diuino  an^ 
tidoto,  che  noi  dal  nome  di  lui  chiamiamo  Mitri-* 
datico , è quel  Filone  da  Tarfo,  e cornpatriqta  di 
Taolo  ^poflolo , dal  quale  fà  dettoli  [filonio 
f offe  flato  ingordo  del  danaio  , non  harebbe  di^ 


VARIA  £)  Ò t T.  41 

Uoìgato,  ^uelfuo  tatuo  nobite.v  tanto  faìutifero 
mèdicaminto, col  quale  noi  faniamo  quei^chepa- 
tifcono  di  pieiTày  e di  dolofi  colici^  tna  confevuan 
■dolo  appveffo  di  (e  Vhàrcbbe  lafciàto  pet  teflame- 
' toa  difùendenti  : e noi  habbiamo  jpeffimentefat^ 
to  fperienT^a  di  tutto  quello  , che  da  Filone  ènar» 
fatò . Perciocché  egli  introduce  l'antidoto  a dire^ 
(che  contiene  in  Ce  la  terità  : che  nel  dolere  acu-- 
tiffimo  della  colica  piglia  tanto  Filonio  , quanto  è 
'pn  granetìo  di  ceco  nell  acqua  calda  , impoco  d 0- 
fa  cejjerà  del  tutto  il  doloreipertiocche  noi  ci  fia^ 
'mo  abbàttuti  a per fone  aggrauate  da  quejio  do^ 
iore , e quaft  già  morìe , e col  medicamento  di^  F/- 
ìone  ì'habbiamo  ritornate  in  Pita,ecofiftdeèdi^ 
Ve  detli  'altri  ^ ta  tui  jpericn'^a  è a tutti  notau. 
Ma  per 'non  paffare  così  fe'ccamente  quejio , che  è 
qualche  momento ^ addurremo  alcune  cofe  tol  • 
ìe  dall  autorità  d'JFuicennà  , le  quali  moflreran^. 
no  pi à chiare  che’l  fole  y Che  Umifchiange  fona 
necejfarie  nella  medicina,  il  femplicc  alcune  Poi . 
tegiouerà  in  pno  , ma  in  pn' altro  noterà  ^ corne 
s' è detto  deila  lattuga.  Carte  dunque  frcnsò  d’ag~ 
giugnere  qnalcoflt , che  reprìmejje  il  nocumento^ 
eia  medicina^  che  di  fua  natura  è amar  a ^fetida, 
èdifufàtaalla  natura,  còme  mostreremo  poco  di^ 
poi,  con  {agiunta  d' alcuna  ccfa gioconda  ft  miti- 
ga , acciò  d)e  noi  non  Cabborriamo  . quando  il 
medicamento  deè  paffare  alle  parti hntane  del  cor 
pò,  acciocché  per  la  troppa  dit^.ora,e  per  le  gran- 
di aggirate  non  fi  confiiVf^t , aggiunghiamo  Cop- 
pia,dalla  tuifr^eit^a  ejfendoìa  digcftione  impe- 
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dita  lafci  pajjareil  medicamento  con  la  fuafoTT^ 
intcra^ft  come  Ji  mefcola  nell’vtriacay  e a bocco- 
ni ^o  trocifcbi  della  canfora  aggiunghìamoil  zaf- 
ferano per  jpronej  acciocché  la  pcruenga  infido  al 
cuore . E quando  il  medicamento  è tale , chepojjà 
andare  per  due  vie,  acciocché  vada  colà,  doue  noi 

10  vogliamo  mandare, gli  diamo  la  guida  ^ perctoc 
che  fe  potrà  andare  Uberamente  alla  vefcica  ,o  al- 
le budella  , che  quejlc  fono  diuerfe  vie  dipurga-^ 
re , acciocché  vada  alla  vìa  della  vefcica , fi  me- 
fcolano  conejfo  le  cantarelle  , che  dilor  natura 
vanno  alle  reni , e alla  vefcica  : oltre  a questo  fe 
vorremo  vfarc  il  medicamento ^ che  habbia  for^a 
d aprire^perche  tale  medicamento  fi  parte  dal  fe- 
gato con  gran  veldcità,allora  mefcolando  con  effa 

11  feme  del  rauano  fi  richiama  alla  bocca  dello  Jto 
maco  , acciocché  quindi  ritorni  al  fegato  e per 
quefte,  e per  altre  cagioni  la  mefchiaza  delle  medi 
cinese  la  copofizjonedefemplici  hneccfiaria  . Ma 
lamedicina  , comefi  raccoglie  dalle  parole  d' Siri- 
flotile  ne  problemi,fi prona  eficreajfortificata  cori 
alcune  co  fe  : perciocché  deeejferc  abborrita  dalla 
natura  humana^  fi  che  apparifca  amara , fetida^ 
e a cui  la  natura  non  fia  vfata  . Terciocchefe  la 
fojfe gioconda  e amica,  e haueffeforza  di  foluere, 
tuttauia  non  opererebbe  nulla , perche  la  natura 
conuerte  tutto  quello,chegli  è amico  in  propia  fu 
fianca  . Oltre  a ciò  è da  guardar  fi,  che  la  non  fia 
troppo  vifcofa,  acciocché  no  s'attacchi  alle  parti 
dello /hmaco,fi  che  non  pajfi  a gli  altri  luoghi , ne 
abbia  tanto  dello firettiuo, che  fi'rignendo  la  bpc- 

. ' ' ca  dello 
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6d  deilo  riomaco  lo  corrobori^  però  bifogna  che  la 
jia  rada,  ehabbid  del'lcnitiiio,  dipoi  cnecejjario, 
chela  fta  di  fua  natura  potente  , ed  efficace  , ac- 
ciocché vinca  le  virtù  del  corpose  non  fta  da  ejio 
oppreJia,e  fta  in  tanta  quantità,  che  la  virtù  del- 
hiiomo  non  pojfa  tollerarla  , fna  vinta  le  porga- 
gli humori,  che  da  efia  fieno  commojji , e cacciati, 
che  ogni  operante  dee  ejfere  d' affai  quantità:  per-^ 
ciocche  acCrefcintd  la  quantità  i’accrefce  anche 
la  virtù  , e quindi  prende  quello  , che  hdbbiamo 
detto  difopra  i che'l medico  dee  vedere , quanto ^e 
quando  operi  * Quando  adunque  la  medicina  cal- 
da e fecca  farà  armata  di  cotali  fiimoli pungct- 
ti\ld  natura  nonjtotrà  tolerarla  in  ver  un  modo, 
ne  fofienere  la  noia  , che  le  darà , e quindi  nafcerà 
quella  conceffione  de  gli  vmori , e la  riuoca'T^ione 
di  ejjialla  bocca  dello  fiomaCo  , acciocché  fi  faccia 
l'eaucuagioncper  la  via  del  vomito  : e le  medici- 
ne calde,  e fecche  fono  fra  l’ altre  l'elleboro  bian- 
co, e'I  nero  , che  l'uno , c l'altro  tiene  il  tergo  or- 
dine di  quefle  qualità , ma  opera  diucrfamente  : 
perciocché  il  bianco  j 'con  la  potenzia  fua  caccia 
la  flemma  per  via  del  vomitole  quindi  è che  gioita 
a dolori  delle  giunture,  alla  gotta,  e alle  lunghe 
infermità  . Ma  l'elleboro  nero,col  quale  dicemmo 
efjere  siate  funate  le  figliuole  di  Treto  da  Melam- 
po,  caccia  fuori  la  mali  conia  non  per  via  del  v o- 
tnito,md  per  gli  efcrementi,e  ficonofce  effere  mol 
to  vtile  alla  lebbra  * Ma  la  fcamonea  , che  è cal- 
da, e fecca  nel  tergo  ordine , ( che  la  fifa  del  fugo 
di  Geno  yolubile)  purga  ancora  per  via  delle  bu~ 

della.  ' 
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della.  Ma  poi  che  s' è fatto  menT^jonedel  vomito^ 
non  pare  fuori  di  propoftto  addurre  alcuna  cofa^ 
che  cagionando  il  vomito  , fta  comune  ancora  a. 
tutte  le  vecchiarelle^e  a gli  ortolani  ancora.  Ver^ 
ciocche  il  vomito  gioua  fpefo  a molti , epericoloft 
mali  y e'I  feme  di  rapa  , dell'aneto , dell  atriplice 
prouocanoil  vomito  leggiermente ,e  fenica  offefa. 
L'elleboro  bianco , lo  ìiruccioy  onero  ofiruccioy  la 
Camelea  detta  altramente  Oliuellayil  cui  feme  in 
lingua  .Arabica  è nomato  mei^reon , e da  noHri 
Cocco  Gnidio,  fanno  vomiti  con grandiffima  tur- 
bainone  : ma  la  noce  vomica  detta  volgarmente 
noce  Metella,  e la  fchiuma  del  falnitro  tengono  in 
quejia  cofa  vna  via  di  mes^^o . Ma  Ihauer  fatto 
ricordan'^^a  della  fcarnoneaja  quale^  tutto  che  fta 
caldayftda  nella  terx^na^  ci  ammoni fce.  che  ve- 
diamo fe  le  cofe  calde  alcune  volte  refrigerino , e 
fe  le  fredde  rifcaldino  , perche  le  tejlimonian'T^e 
non  ci  mancheranno  ; che  yergilio  nella  Boc — 
colica . 

Pefta  Tedile  l’aglio,  e’I  fermollino 
Elbe  odorofc  a mietitori  ftanchi 
Dal  rapido  calore . Tuttoché  tutte  quefiepia 
te  fieno  calde  y e' Imedefmo  poeta  nella  Georgi  ca  . 
11  penctrabil  freddo  di  rouaio 
Abbrucia.  E Lucano» 

Abbruciarla  la  neue  per  li  monti 
Tutte  le  piante.  Le  cofe'calde  pojfono  refri- 
gerare in  due  maniere,  vna  è quando  apronoiper  • 
ciocche  le  viuande  fatte  d'aglio  , di  fermollino , e 
di  menta  odorifera  , le  quali  fono  erbe  caldifiime* 

aprono 


I 
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’ aprono gh  occulti  meati , e vie  del  corpo , che  da 

Greci  fono  nomate  pori,  onde  efala  fuori  il  calore, 
e in  queHo  modo  rinfrefcano  , perche  fono  cagio- 

l/i  fuapori , ed  efca  fuori . 

V’ha  vn  altra  ragione , come  ritrouiamo  nella . 
• fcamonea  : perciocché  la  febbre  ter-gana  , che  ha 
bifogno  di  refrigerazione,  per  virtù  della  feamo^ 
nea  ottiene  quello  , che  la  dijìdera  , primamente 
2 parche  è propio  di  quello  medicamento  purgare 
la  collera , che  cagiona  la  ternana  , fecondarla^ 

’*'■  mente  perche  il  calore  aggiunto  al  calore  accre- 
^ fee  il  calore,  con  la  cui  forza  fi  confuma  la  mate- 
ria  cagionante  il  caldere  quindi  nafceil  rifrigerio 
del  corpo.  Ma  il  freddo  nonrifeaìdamai , tutto 
che  l vno,  e I altro  poeta  l'habbia  affermato,  tut- 

tauiaè  cagione  d' arftone,  perche  fopranuenendo 
hi  -vn  potente  freddo,  quel  caldo,  che  dalla  natura  è 

»?  flato  jparfamente  locato  nelle  foglie , e nell’ erbe,  e 

nell  altre  cofe  tali  venendo!  fuo  contrario  fi  rac- 
coglie infieme,e  abbrucia  piu  forte  quelle  cofe, che 
prima  fcaldaua  moderatamente, onde  l'abbrucian 
mento  nafee  dal  calore  ; ma'  l freddo  n è cagio— 
ne,  come  veggiamo  nella  calcina  : perciocché  Vo- 
Ci'  liojhegne  la  calcina , e l'acqua  faccende  ; perche 
il  fuoco  jparfo  per  quei  corpicclli  con  la  foprag- 
itn>  giunta  delVacqua,  come  cofa  a lui  contraria  s’v- 
7iifce,  e diuenuto  piu  forte, che  fv fato  dall  impref 
9/'  ftone  dell  actfue  lieua  la  fiamma  , come  jpeffo  ve- 

cr  diamoima  folio,  perche  non  è contrario  affuoco  , 
non  e cagioned  vnione  fi  chepoffa  rilucere,  eab- 
bruciare , 
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annotazione, 

ÌAilU  ytnùAue)  non  perche  npn  fieno  piu  nel  ciclo 
latOj  ma  perche  oiTcruaron  folamcntc  quelle,  flicyenif- 
fcr  mancando  , e diminuendo  infino  alla  fcftagrandez» 
za,  e dciraltrc  minori  non  fecero togli  aftroipgian» 
tichi,  Vedi  Alefiandro  Piccolpmioi  nel  proemio  del  fi|tj 
libretto  delle  ftellcfjflle  nel  ta  lib.  cap.  14  nel  fine. 

Trpcifiht)  coti  chiamano  gli  fpczialj  alcune  rotcllcitp 
fchiacciate,  dette  latinamente  anche  paftilji. 

Vo/««Wf  ) coli  ehiamano  quelle  erbe,  che  fiorino  bifp 
gno  di  loftentamcnto  , 9 cui  auuiticcljiandofi  s’ateenghi 
no, come  vilucchio, 'c  altre  fimiglianii  . 

Atriplice)  detta  da  Altri  armpla  ^ e Rcppjicc.  VcdiiJ 

1 Mattioli  fopra’l  Oiolporide. 

» » “ 

Dell'antiocloto  nprnato  Mitriciatico^  je  della 
potenza  del  vipo  ..  Cap.  ^11, 

Non  mai  per  atiuentura  et  fi  porgerà  più  com 
moda  opportunità  di  far  memoria  delVan^ 
tidptonqmato  Mitridatieo  , che  al  prefent^^y 
ciocche  con  quefio  fola  argomento  quella  , 0 qucr- 
rela»  0 cicalamento  di  Tllnio»  che  io  ho  riferito. fi 
ribatta  , Verciocche  queffo  nobile  medicamento 
rnoflrerà  a tutti»  che  la  mifchianT^a  de  femplici  nq 
e yana»ne  trouata  per  ghiribÌT^gOye  a fine  di  gua- 
dagnare . Vriilità  della  co  fa  »che  è grandi fjìmayO 
V ampi egg^a  del  I{e  Mitridate  conuincerq  l'yna»e 
t altra  cofa  efferefalfa  : perciocché  quel  B^fapieti 
tijjimo»  e parimente  potetijfimo  duro  quarant‘an- 
niafare  guerra  col  popolo  Ramano , eintendeua 
ventidue  linguaggi (cne  tante  nazioni  erano  fot-= 
• ' ‘ tglim=- 

§ % 
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tà  l imperio  fuo)  hauedo  ottima  co^ni'r^one  del'- 
la  mediciìia  , perche  era  fiato  per  molti  paejì  ri^ 
cercando  tutte  le  cofe  con  fomma  diligeni^ , era 
"venuto  a tanta  cognÌ7^io7ie  di  dottrina, che  Tom- 
pelo  Magno  dopo  la  vittoria  dej{pmani  comandò 
a Lenco  juodibevto  i cioè  fchiauo  liberato  huomó 
dottiJJìmo,che  traduce jje  nella  lingua  Latina  ^uef 
le  co  fe  y che  furono  ritrouate  piu  ftgrete , e piu 
pre:Qofe nello  fcrittoio  di  quelite,  la  qualcoja  no 
arrecò  minor  giouamento , che  fifaceffe  la  vitto- 
ria; perciocché  la  vittoria  acquiìfata  del  Pe Mi- 
tridate  fu  gioueuolefolameiite  agli  huomini  Ro- 
mani di  quel  fccolo, ma  le  cofe , che  furono  tratte 
dello  Jiudio  di  quel  I\e  pertinenti  all'arte  della  me 
dicina  ^ hanno  pouatQ  a tutte  le  genti , e a tutti 
fecoli.  Ma  lajciate  da  parte  V altre  cofe  è da  ritor 
nare  all  antidoto  y che  dafnome  del  ]\e  chiamia- 
mo Mitridatico  : perciocché queflò , (come  dice 
Tlinio)  contiene  injfe  cinquantaquattro  fempli-^ 
ci.  Ma  nella  difcrÌ7^ionedi  Cornelio  CelfOye  d‘.A- 
uicenna  non  fono  tanti  y ne  di  do  fi  dee  maraui— 
gliare  alcuno  : perche  jpeffe  fiate  fi  fono  aggiunti 
alcuni  femplici, e le  più  volte  fi  fonò  diminuiti  Jl 
che  tuttauia  non  viola  Veccellen'j^a  del  rimedio 
ftando  i fondamenti  in  piedi . Verciocche  ciafche- 
duno  di  cotali  medicamenti  ha  (fér  dircofi)  là 
ha  fa,  fopra  la  quale  fi  regge , la  qual  folta  tuttà 
la  fua  forT^a  fi  jiacca:perche fe  della  lerapicra  tor 
rai  ValoCyC  dell'vtriaca  la  carne  della'viperayOu- 
Itero  mtfcoler ai  alcuna  cofa , chela  corrompa  co- 
fn^  è il  mele  deW anacdrdio  , tvtriaca  non  fard 

quelli 
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quelli  effetti, che  da'noi  per  ecccUenxa gli  fono  at* 
tribuiti . 'Però  non  è marauiglia  che'l  Mitrida-^ 
tìCQ  habbia  hauuto  varietà  nella  mifchian<^a  , 
flando  ferma  la  ba  fa  , eH  fondamento  : pcrcioc-, 
(he  della  varietà  de' nomi  tengono  cura  folamente 
gli  huomini  Latini-,  e dotti , pur  chela  co  fa  fta  la 
medeftma , che  ^uicenna  chiama  nafturT^io  Ba^ 
bilonico  quello  che  da  Cornelio  è ti ornato  Tlafpi, 
ejìli  dal  medefmo  è detto  quello^  che  da  Uuicen^ 
na  è chiamato  jtfeli . Cornelio  pone  la  radice  Von^» 
tica  , qtieHi  il  I{eHponticQ\  quegli  il  Malobatro, 
quefli  la  fogli  a dell' India  , Cornelio  pone  il  Hau^ 
co  eretico  , ,Auicenna  non  ftcurafe  fia  o eretico^ 
0 d'altro  paefe . Della  Gen-s^ana,  che  è vna  delle 
bafivha  picciola  varietà  : perciocché  Uuicenna 
nomina  folametela  Gen'g^iana,  e Cornelio  pone  la 
barba  della  Genziana.  Ma  Vvno,e  l'altro  parlan 
do  del  nardoyl'vno  mette  la  [figa  , e l'altro  la 
ga  del  nardo  , la  quale  io  di  vero  ho  nominata  dì 
voglia  rijpettQ  al  verfodi  Lucre^io^  e d'Quaidio^ 
che  quello  dice , 

E’I  fior  del  nardo, ch’all’odor  ne  fembra 

Il  nettare  celcfte  , Equefii^ 

E non  v’inganni  la  fplendtnte’^chioma 

Del  liquido  nardo,  e in  quel  Mitridatico-,che 
di  ferine  Jiuieenna  èl'oppiot  il  mafììce  ,e7  legno 
del  balfamo,  in  luogo  de  quali  in  Cortìelio  fono  la 
lagrima  delpapauero  , la  ragia  del  terebinto , il 
fugo  del  balfamo,  e in  Cortìelio  folamente  leggia^ 
moli  loglio  y e'I  pepe  lungo  : perche  ^uicenna 
lafciato  il  loglio  mef  cola  il  pepe  neroy  e'I  bianco  ^ 

. In 
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J»  %Auhenna  èl’ineeìifò  mafchio , ma  in  Cornelio 
ì'incenfo  folamentc^  e altre  co  fesche  poffono  effere 
mani  felle  aleggitori  per  fe  fleffe , ma  io  ho  voluto 
(lire  quejio , accioche  niuno  s'auuifiicheperag- 
giHgnere , ouero  diminuire,  oper  la  varietà  de 
ftmphci , i medicamenti  fi  mutino  fiando  fermo 
il  fondamento, e labafa  . Ma  checofafta  ilMitrU 
datico  lo  dichiara  l/£uìcenna,quàdo  dice,  che  que 
fio  antidoto  innan'it.l  ^Andromaca , feruiua  in 
luogo  della  grande  V triaca  , ma  delVvtriaca  par~ 
leremopoco  di  fotto. Ter  ciocche  in  quefli  duerime 
di,  che  già  erano  vna  co  fa  medefma  ,fiveggiono 
effere  tante^  e tantogran  virtù, tante  vtilità,tan 
ii  aiuti  a conferuarela  fanità,tante difefe,e pro~ 
tCT^oni  alle  cofe  molto  contrarie,che pare  che fia 
ritrotiamento  piu  toflo  diuino,che  humano.Vv-, 
triaca  calquantopiu  calda,che'l  Mitridatico, tup 
fauia  tielle  virtù  conniene  quaficon  e^o^purel'v* 
triaca  auanT^  in  vna  co  fa  fai  amente , che  caccia 
i veleni  de  ferpenti  piu  fteuramente,  che  non  fa  il 
Mitridatico, ma  nell’ altre  cofe,  comecófente  ^ui 
cenila,  il  Mitridatico  fi  pone  innauT^i  all' vtriaca^ 
f on  tutto  cioè  l’vno,  e l’altro  fouuieneallemalat 
tie  calde,  fredde ^vmide,efecche,come  vedrà  lar^ 
gamentc  chiunque  confidcreràl'vfo  loro  ; Ìvno,e 
l’altro  fi  piglia  nel  vino  , ma  principalmente  il 
Mitridatico,.  E che  oper  aT^one  faccia  il  vino , I0 
dimoflrail  detto  d'.A(cltpiade  allegato  da  Tlinio, 
giudicando,chelapoten7^a  del  vino  fipofiaappe-- 
na  agguagliare  con  lapoten'^a  degli  Dei,eAlif- 
fornmentatore  di  Galeno  dice,che'l  vinorinfrefcfk 
.!  GalèotiMàr.  p 
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le  cofe  calde,  erifcalda  le  fredde  , fecca  fvtnide, 
“pmetta  le  fecche,  il  che  non  di  [corda  dalla  natura 
dell'vtriaca,e  del  Mitridatico^  e bene  al  mio  pare 
re  : perciocchehabbiamo  le  più  uolte  ucduto  quei, 
che  erano  da  gran  caldo  afflitti,cjferfi  col  bere  del 
ifino  rinfrefcatiy  e quei ^ ch^  erano  aggranchititi 
dal  freddo  e fier fi  col  bere  del  vin  puro  rifcaldati, 
e niuno  è che  dubiti,  che  l'huomo  a fciutto  non  s'nf 
metti  col  bere  del  vino,  tutto  che  fta  fpejfe  fiate  au 
uenuto,  che  chi  ha  cattiuo  fiomaco , e per  fouer- 
cbia  vmidità  [ente  fasiidio,s'è  rafciutto  col  bere 
alquanto  d'Ottimo  vino , Commoditmente  adun- 
que quejlo  tanto  faluteuole,  e tanto  vario  antido 
to  per  tejiimonianga  di  Cornelio,  ed'^uicenna  fi 
prende  nel  buon  vino,  acci  oche  con  quefio  ammi- 
nicolo  fta  portato  a diuerft  mali  del  corpo . L che 
Mitridate  fia  flato  dì  gran  fama  nella  medicina  lo 
dimoflrq  fra  V altre  cofe  quel  detto  del  Satirico, 

Se  hauefFc  guftato  il  cauto  Acride 
Le  medicine  del  gran  Re  di  Ponto, 

Che  fù  tre  yol|te  fuperatp,  c vinto . 

E ViSìoria  racconta  Mitridate  ejfere  flato  vìnto 
tre  volte  proponendo  vincitori  Lucullo,SiUa,e  fi- 
nalmente Tompeio  • j 

j 

s. 

annotazione. 

ìerafUra)  è vna forte  di  copfe^zioaeritroua^s  6ale- 
po,  coG  nomata  dali’amarezza  dell'alop  ^ c^C  poltone- 
Xtceue.c’l  nome  importa  faerzamara  . 

Anécardio  ) é vn’albero  molto  familiare  ociriadia,  ve* 
di  iiRuclHo  1. 1.  cap. 

vedi  Còrnelio  Celfo  1,  I cap.tt,*  . 

Del* 


m 

m 

»«. 

'iti 

i 

f'7 

‘il 


a- 

eri 

Ih 

iili 

ij 

lli‘ 

:ht 

ih 


I 


fi 


l^ 

BC 


e* 


V 4 R I A p P T T.-  ff 

PeJI'vtriaca,  o teriaca,  Due  èerrorenel 
nome . Cap.  V. 

H abbiamo  ornai  fornito  il  difcorfp  del  Mitri 
daticpi  ora  diremo  deWif  triaca; perciocché 
quejii  due  medkam^ti  fono  di  forte  congiunti  cq 
yna  certa  fratellan^^a,  che  quello , che  in  vn'cer^ 
to  modo  era  veda  dell’altro^  ha  la f dato  l'eredità 
Intera.  Tercipcche  la  grande  v triaca  d’^ndro- 
placo  per  y na  cprta  ripone  d'eredità  per  forT^a  di 
parentela  c fucceduta  al  Mitridatico  mantepen^ 
do  con  le  malattie  la  medefima  nimicigiai  ma  yn 
poco  piu  ardentemente^  perciocché' l Mitridaticcf 
ponjtrifcaidò  tanto  , quanto  ha  fatto  l'y  triaca, 
fna  in  quello  luogo  ci  farà  di  mejìieri  difputareal 
quqto  del  nome;  perciocché  qupfi  tutti  piu  moder 
ni  pare  che  conuenganq  nel  noine  di  ejfa  : chequi 
fennay  eTietro  d' Abano  imitatore^  e ojferuato^ 
re  di  lui , 4 cui  per  bauer  concordato  i filofofi , e 
medici  fu  p^sio  nome  di  conciliatore  huomo  mol-; 
fo  dotto,  fi  ,.he  non  y'ha  veruna  difciplina , della 
quale  egli  non  fjauejfe  alcuna  conte’^a  dnteri^ 
dentijfimo  dell'arte  magica^  e detfaflrologiay  e nq 
ignorante  della  lingua  Qreca,conuennero  in  que~ 
fio  parere , che  lafita  detta  teriaca  per  la  carne  del 
ferpente  npmqtpy  come  ejfi  dicono  , tpro  aggiunta 
da  .^ndromacoy  il  che  quantq  fia  rideuoleappà- 
riràtofiamente, per  ciocche  il  nome  della  teriaca 
era  in  yfo  infino  in  quel  tempo , nel  quale  il  Mi^ 
ffÌ4^pfcp  s'vjàua  in  luogo  della  grande  y triaca; 

, ' D a pcrchf 


5t  GALEOTT.  MARZIO 

perche  era  in  pregio  la  teriaca  dìateffaron^ela  te^ 
riaca  del  \e  Antioco  , come  fa  memoria  VliniOf 
e in  ìiiuna  di  qucfic  fi  mefcola  la  carne  della  vipe~ 
ra  ^ fi  che  i!  nome  non  è diriuato  dal  cero.  Oltre  a 
qucflo  nonfitruouamai , che  ter o figni fichi  fer^ 
pente,  tutto  che  alcuni  dotti  alleghino  Tlinio  in/^ 
gannatì  dal  modo  di  parlare  di  quello  fcrittoreaa 
effi  nò  bene intefo iter cioccheTlinio  nel  libro  dicia 
nouefimio  deWifioria  naturale  dice  cofi. Fano  fi  pe7^ 
^etti della  vipera^  che  da  Greci  fon  detti  teriaci, 
tagliate  tre  dita  dall’vna  ^ e dall’altra  parte  ^ e 
trattene  l’ interi  or  a.  Ma  in  qucHo  difeorfo  di  Vii 
nio  beneintefo  non  finomina  inai  il  tero  ferpen^ 
te:peì  ciocche  egli  dice,  fannofipegg^etti  della  -pi- 
perà, che  da  Greci  fon  detti  teriaci , il  che  l detto 
con  quefia  ragione  . Ter  che  il  yerbo  terao  appref 
fo  i Greci  fignifica  conferuare,  quafi  dica  Tlinio,  ■ 
fi  fanno  itr oc: J chi , che  cofifi  nomano  in  Greco  i 
pafiiUi,  0 peggetti,  che  fon  detti  teriaci,  cioè  con 
fcruatori,  e in  queiio  modo  l’y  triaca  diatejfaron, 
€ d’^yintiócc  fon  dette  teriace , come  conferuatri- 
ci  dell'human geiure,perche  rimuouono  i veleni^ 
che  cinim'icano  , ecofici  conferuano  , il  che  ap- 
pari fee  afidi  bene  da  vn’altro  detto  di  Tlinio  nel 
medefitmo  libro,  teriaca  è chiamata  vna  compoft^ 
^(ioneritrouata  di  foprabbondang^à  ,fifa  di  cofe 
ìiraniere , hauendo  dato  la  natura  tanti  rimedi^ 
che  baflèrebbono  fefoJJ'ero  adoperati  foli:  triaca 
adunque  è come  fedicefiero  conferuatrice:percioc 
che  fii  vjangàde  notiri  antichi  ómare  l’eccellenti 
medie  ine  di  .atomi  cbiari  , fi  quindi  è detta  ter  api- 
, • t i - era 
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era  cioèfacra  amarai  ilqual  nome  facro  ^ ediui'^ 
no  gli}  tocco  per  li  puoi  meriti:  perciocché  purga 
gli  vmori  foperebi  fenTp offendere  l'vmi do  natura 
Ut  il  che  è cofa  marauigliofayperciocche  rade  voi 
teauuieney  chel  medicamento  tragga  de  corpi  le 
feccict  e le  cofe  foperchiey  che  non  fi  tiri  dietro  in- 
fteme  Con  le  fecci  qualche  particella  dellvmido 
naturalCyC  radicale:  perciocché  con  ragione  ft  pof 
fono  le  medicine  agguagliare  a bucati  t i quali  He 
nano  il  fu  ci  dumCtC  con  fumano  i panii  oltre  a que 
fio  v’ha  vn' medicamento  chiamato  fodera  per  la  * 
falute,  che  feco  apportai  perciocché  foteria /igni . 
fica  falutCt  0 folueg^a.  Di  quefto  racconta  tAui^ 
cenna  moltCt  e notabili  cofe:  perche gioua  al  mal 
cadncOyalla  vertigineya  doloridei  capo  inuecchia 
ti  con  proibire  il  malcy  c7  lagrimare  degli  occhi 
e mitigando  i penfieri,  e legraui  cure  de  gli  huo^ 
mini  t c con  quefia  fola  qualità  al  mio  parere  ha 
ottenuto.cofi  eccellente  nome:  per  che  le  curegraui 
non  folamente  inducono  fpeffo  malattieyma  le  piu 
volte  precipitano  per  difperagione  in  morte  brut  x 
tiffima . V"ha  ancora  molte  altre  medi  fine  ornate  \ 
di  chiari  nomiylequali  chi  voleffe  fapcrcy  ricorra  . 
a Galeno  ycad  iAuicenna  * Ma  quella  d'Andro^*  » 
maco folamente ehiamiamovtriacamagna  , deU 
la  quale  parleremo  poco  di  p.oiy  perché,  l'vtriaca  . 
del  J{e -Antioco  ì della  quale  fi  feruiuanoatuttiì 
veleni,  v è di  feri  tt  a da  Tlinio  nel  libro  ventefitmo  \ 
dell' ifiória^natur ale t.  eVvtriaca  diàteffdron  è no.\ 
ta  y perche pre fé  queflo  nome  da  quattro , perche  i 
è fatta  di  tanti  fempUci,  cioè  di  Gehrianayd’yA:"  n 

Di  rifiolo^ 
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riflolochia  lunga,  di  mirrai  e d'incenfo , c qucHé 
cofe  fi  congiungono  infieme  col  mele , onde  il  mé^ 
le  y perche  v’etitra  come  copula  per  congiiigneré 
infieme  le  foprddette  cofe,  non  fi  computa  nel  nU  - 
mero^  mà  ne  l*vna,  ne  l' al  tra  è chiamata  gr  arida 
Ma  per  ritornare  aWtitriacad'jindromaco  è d'ati 
uertire ^che ella  c perfettijjima  fopra  tutte  làltrci 
è da  ogni  parte  grandemente  compiuta;  etuttó 
thè  Galeno  ancorà  trattò  dal  defiderio  della  glo^ 
ria  facejfe  Vvtriacà  [otto  fuo  nome  aggiunteui 
alcune  cofe , tuttauia  ; come  tefiifica  Situicenna; 
non  fece  niente  di  piu, che  fi  fia  rieWvtriacà  d'Jtri 
dromacò:  perche  le  fue giunte  fono  filmate  di  pie 
tiolo  j e quafi  di  niun  momento . E cofi  altri  an^ 
torà  , tratti  dal  defiderio  della  gloria  compoferó 
fy  triaca  folto  lor  nome,  la  qual  rióndinienO  fi  ri- 
foluè  nelfvtriacd  magna  d'jindromato  , coriiè- 
dice  il  medefimo  iAuicennd\  àugi  che  egli  giudicà 
non  fi  poter  aggi  ugnernientc  ; chegioui . Tuttà- 
iàà  fi  farebbe  dannò  , come  teHifica  il  medefimo  ;é 
rivt,di  fopra  habbiàmó  riferito  ; col  mefcoìaruì 
l\macdrdio } ' perche  corrompe , e guafia  la  carnè 
della  vipera,  là  quale  è chiaro,  che  è il  fodo  fon- 
damento deU*vtriacd magna  ; ferigdH  quale  la  n3 
pHÒfiareinyerun’rriodo  ; Cori  tutto  ciò  il  Conci» 
liatoregi  udita  potér fi  fare  vria  giunta  rtiliffivid^ 
t fra  V altre  cofe  pone  U gàrofano  i Mà  accioché 
ìlOn  h abbiamo  nomìndio  fv triaca  inudn  'o  ; rifé-^ 
iriremo  alcuni  fuoi  grandìffimi giOuamenti  tratH 
dal  quinto  libro  d*Jtuicenriàiperciócché  là  gioùi 
é itelerii  conie  degli  fcórpioni,de  ferpenti  ; del  cà- 
rie atrà- 
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ne  arrabbiato:  conferì fce  anche  a quelli, che  han- 
no beuuto  il  veleno,  ecofi  all'infermità diriuan^ 
ti  dalla  flemma  , dalla  malhiconia , e dalle  febbri 
cagionate  da  cotali  vmori  : gioua  anche  all’cn- 
fiagioni  i e al  parietico  , e alla  gocciola  detta  da 
Creciapopleffta,è  buona  al  mal  caduto  detto  dal- 
li mede  fimi  epileffia/a  giouamento  a dolori  di  ve- 
pre, al  tremore  j allafrenefia , alla  lebbra  , alla 
vitiligine^  corrobora  il  cuore,agw:^7^  i fentimeti 
ti,eccitdVappctito  j èvtile  allosìomaco,  ègio- 
ueuole  a gli  afmatici,fouuiene  a dolori  delle  reni^ 
e deild  vefcicd  dd  qualuàue  cagione  diriuino,oda 
freddo,  0 dd  caldo,  0 dà  /lecita,  0 da  vmidità,con- 
fuma  le  pietre,  e majjimafnente  quando  fono  nel. 
la  vefcica,  rifalda  le  piaghe  delle  budella,  porge 
giouamento  à quei , che  pati [cono  oppila‘:^ione,ó 
durcT^  di  mil'3^,e  di  fegato, viuifica  i noììrifpi 
riti,  e’I  calorenaturale , èvtilealle  complcjjìoni 
calde,  e fredde  , tutto  che  ciò  fia  negato  da  Cale-^ 
no  nel  libro  deWvtriaca  proibendo  Vvfo  di  ejfa  né 
giorni  cànitolari,  e né  luòghi  caldi,  e a bambini  • 
i^lleggerifcelatojfa,  mitigai  dolori  di  petto, di- 
minuì fce  i dolori  colici,e  fouUetiedo  al  mal  di  puri 
ta gioua  allavoce,e atkttelemarùere  d'infermi^ 
tà  apporta  qualche  giouamento . Quefio  nondi- 
meno è dd  tenere  a memoria , chel’vtriaca  nò  hà 
verun'efficàcid  nell' aconito, che  è il  veleno  de  Ve- 
leni, € da  moderni  è chiamato'Hapello  (queild  è- 
Vna  fpe':!^ie  d'aconito)  , e in  quejio  la  for?^  di  lei' 
cede,  e ft  fiacca . E che  cofa  fta  l'acoriitolodichià*^ 
reramig  le  cofe  ^ che  feguon  b : peHhUhe  egli^è  ■ 
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tele  ; che  fra  veleni , come  vedrai , ticnè  il  prhh 
cipatOi  per  ciò  dijje  Ouuidio  nel  primo  delle  fra- 
‘sforma'^^ioni . 

Le  terribil  tnatrigfic.mcfcolando 

I pallidi  aconiti  a.lor  figliaftri . 

Ma  il  rimedio  falutifero  di  quefio  tanto  fi&iofo^ 

tanto  noceuolé , e tanto  atroce  veleno  è il  i)i$mu^ 

feoj  e quello  jche  non  può  fare  Vvtriaca  magna  Jó 

fa  quefio  'antidoto  , perche  refifie  all'acònito  i e 

fouuiene  a quelli  t che  fono  da  efi'o  affitti  ; 

« 

ÀNNOTAZIONÈi 

Vftiifgìne)  cagiona  terre  fchianTe  j o macchie  biititbé; 
^ ial'ora  anche  oeic  fepra  la  pelle  ; 

DeH’eccellcnzà  della  Lingua  Cartagihefè  ^ é 
} della  grandezza  della  nazione  de  Fenici  no«- 
' matada  alcuni  Arabica  ,doue  fi  fa  memò- 
ria del  Magnifico  Lorenzo,  di  Giouanni 
Bentiuogli , del  gran  Turco  , c del  Sol- 
danOi  Cap*  Vi. 

Io  penfo , chela  piu  parte  de  gli  huomini  fien  6 » 
per  marauigliarft , fe  non  fi  moHra  cjfer  fatto 
con  ragione  i che  io  habbia  tratto  alcune  cofe  dé 
libri  a'^uicenna,  e d' altri j e talora  habbia  citi- 
to  le  cofe  dette  in  lingua  Cartaginefcy  che  noi 
miamo  iArabica^e  onciojiecofa  che  apprejfo  i buo 
nifcrittori  ^ e majjimarnentè  nofirali  jdamenté 
U lingua  Greca  ^e  la  Latina  ritenga  nelle  parole 
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ta  fchiette:ì^:(a  delle  tesÌimonian':(e , che  duello  fi 
fiima  ejfere  dirittamente  detto,  e ben  conjiderato, 
che  diriua  dalVvno  di  quefii  due  linguaggi  : per~. 
'tiocchcdicono  i Creci  ejfere  fiati  anticamente  dot 
iijfimi,  è poco  innanzi  i Latini,  e oggi  ancora  te- 
nere il  primo  luogo  nelle  dottrine , e di  vero  non 
■s’ingannano  : rna  ben  fendono  male  coloro  , cbé 
vogliono  , che  molti  anni  addietro  i Greci, e Lati- 
ni tpiejfero  il  primo  luogo  nelle  dottrine:  perché' 
nella  liìtgua  Cartagine fe  furono  nè  pajfati  fecoW 
tanti-^  e tanto  eccellenti  fcrittori  delle  difcipUnei' 
che  non  folamente  fi  pofiofio  agguagliare,  e para-, 
gonàre  all’antica  Grecia,  e all'antica, e alla  nuó- 
ua  Italia,  ma  aW  Egitto  ancóra  , acciocché  la  • 
fchiera  de  dottile  de  lìouelli  non  mi  rouini  addof^ 
foà  mucchi,  mentre  che  io  ciò  dicofijafierààddur 
re  ^uerroe,  ^Ibumafar  -,  e Jluiceima  \ che  fonò, 
ialhmani  de  gli  h uòmini, per"  vn  certo  hafiione,ac 
ciocche  mi  cuoprano,  e mi  difendano . Difendam  i 
adunque  con  l’arme  ftllogijiiche  ^tterroc  atu- 
tiffimo  interprete  d’^rifiotile  Trencipe  de  Veri- 
patetici  , a cui  per  l’cccellem^a  habbiafno  dato  il 
nomedi  commetatorephigipuanede  gli  altri  dM 
già  nominati , che  ejfo’gli  allega  amendue  nel  li- 
bro del  cielo ^ e del  mondo  : che  egli  t tale , chv  te- 
nendqft  in  piedi  ributta  con  la  fua  grartdef't^a  gli 
émpitii  che  vengono  fopra  di  fe  , e de  fimi  imita 
tori . che  diro  io  d %^lbumafar  ^ .cttnciofìe  cofa 
che, egli  habbiadi  maniera  intefoitìdi,  e gli  effèt- 
ti loro , e quelle  grandijjmte  ■,  ettìuerfe  coni  unzioni 
de’pianett , che  kabbia  inje^natg  4 tutti  noi  cono^ 

fiere. 
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[cere i e intendere  le  cofc  pajfate,  ele'prcfenti  ,eté 
future,  ehabbia  ritrouàto  molte  cofe , chedalprin 
cipio  del  mondo  infino  all'età  fua  furono  occultai 
£ ^ukennaVrencipe de  fcgni,c  d elle caufe nell’ in 
fermità  ci  s’èmofirato  tale,  che  le  medi  cine  propo- 
fteda  quefio  huomo  eccellentijfimo  quàft  la  mano  di 
Dio  cacciano  le  malattie, fi  che  fenra  lui  l’arte  del  - 
lamedicinaparrebbe  mancai  talihuomini  adun- 
que ha  la  lingua  Cartaghicfc,  là  quale,  come  affer- 
ma Trifcianojè  fimigliante alla  Caldea,  all'Ebreai 
e alU  Soriana,eciò  dirittamente,  chéquejie  tre  Un 
gue  fono  congiunte  conyna  certa  fratellanza:  per- 
ciocché tutte  a tré  nello  fcriuere  tirdno  la  pennd 
dalla  man  defiraverf ola  firitfira,  ladouei  Greci, e 
Latini  fórinano  le  lettere  dalla  fimi  fra  verfo  lade- 
fira.  Oltre  a quefio  quelle  pronunziano  conia  gor- 
gia, e noi,  e Greci  con  le  labbra:  però  San  Girò* 
lamo  chiama  le  parole  de  Caldei  anelanti,  cioè  an— 
f dnti , e tutto  che  le  vocali  della  fané  Ila  Greca , e 
della  Latina  habbiano  lo  forma  dell'altre  lettere, 
àppo  di  loro  i punti  cori  alcune  lince  fuori  dell’d/f^ 
ByC  ritengono  la  potenza  delle  lettere  , ma  nella 
pofitura  , e fignificazione  delle  parole  la  lingua 
Caldea,  e l’Ebrea  fono  alquanto' differenti  i perche 
V Ebrea  in  alcune  pare  la  Caldea  accrefciUta,  e la 
' Caldea  pare  l'Ebrea  tronca  ^'pna  conuengono  nel- 
V annouerare.E  perche  alcuni  de  tempi  piu  baffi  no- 
del  tutto  ignoranti  hdno  chiamato  la  linguaTunL 
ca,  oCartaginefe  Arabica, non  farà  fuori  dtpropo 
ftto  addurre  le  parole  di  San  Girolamo  nel  prologo 
di  Daniele , che  fono  quefie,  che  ynafola  lamenta-^ 
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/crew/tf , e’I libro  di lob  ancóra  hagran^ 
• tomfagnU  ionia  lingua  xArdbica,  e que- 

Jiacla  Caldea 'y  cofnc  noi  raccogliamo  dal  parlar 
fuo:  Rappresogli  Ebrei  fu  alcune  fiate  cojiume 
ftrluere  i o le  lèttere  Ebraiche  queUe  cojc,  che  era- 
ho  compo/iecou  vocaboli  C aidei ycome afferma  Sa 
Girolamo  di  Dà  nicley  t d’Rfdray  ma  tra  P altre  co- 
/o  SanOirolanlo  fi  dijptrò  del  tutto  di  potere  im> 
parar  benela  pronun's^ia  della  lingua  Caldea.Ora 
niunoè  di  Veró  j che  non  fappia  quanto  ecceUentl 
fieno  siati  i Cartaginefiy  c T iriyper  tornare  al  pro^ 
P^T^entonoflro  y perciocché  nella  Fenicia  3 onde 
traggmo  origine  iCàrtaginefiyfurono  TiroìeSido 
ncy  ài  T irò  fa  men-s^ione  Firgilio  * ‘ . 

Reggt  Didon  rimpciioi  ch’è  Venuu  ^ 
palla  Città  di  Tiro  : ma’l  pacFc 

Libiaj  cd  ballili gchte ih  gUctrà 
Mólto  feroce.  Verciocchei Fenici  furono  rkró- 
uatori  dell’arte  deila  guerra  y deUa  nauigarioncy 
dell  aftrologiay  c delle  lettere ye  quefìe  quattro  co^ 
fe  chefonoleprincipaliyc^^^  gUhuomU 

nt  yfonoda Fenici  yeda  Tiri  pafiate  alPaltnna^ 
^joni  . Ora  quanto  fia  grande  la  lode  de  ritrouà- 
tori  dicalo  ^riflotile^  il  quale  non  fiimaiH  vn  ce*^. 
to  modo  nulla  h; giunte  y come  quello  -,  che  dice  ef. 
fere  ageuol  cofa  PaggiugnereaUeco/e’ritrouate  ^ 

I fi  contentando  Jolamente  d’hauerle  ritroua 

• "Perciocché 

Cadmo  figliuolo  dJLgenore  cacciato  da  Tirana 
uigando  in  Grecia  fabbricò  Tebe  nella  Beozia  y e 
mede  a quéi  popoli  IcUtttn  GrechcyC  dipoi  Wco^ 

firbua 
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flratamadre  d'Enandro,  che  fu  nomata  anche  Càr 
multa  formò  poi , come  dice  Tlinioje  latine  fimi- 
alianti  a quelle  . Ma  poco  dipoi  mofir cremo , chg 
Parti  della  guerra  furono  da  cofloro  ritrouate  y e 
accrefciutc  : fra  tanto  vcrràìn  campo  quel  detto 
di  Lucrcj^io . 

Fur  gli  animali  con  le  man  di  ferpi 
Pur  da  Cartaginelì  alfiiefatri 
A fofFrir  le  ferite  della  guerra, 

E aturbarlefpaiicntorc  fchicre 
Del  fiero  Marte  . Il  che  fu  detto  degli  Elefanti^, 
lacuiprohofcidcy  o grifo  fu  dal  poeta  Latino  chia- 
mata manoy  come [pejfo  fi  vide  in  CurT^io,  laqttaU 
' ne  buoi  Lucani, che  coft  aìicora  chiamarono  i Lati-*, 
ni  gli  Elefanti,  il  medcftmo  Lucrezio 

Come  or  fouente  i buoi  Liican  col  ferro  é 
taprobo  fcidedico  Parronciglia  come  il  ferpen- 
te  .Ma  in  quefla  cofaèda  marauigliarftde'Latini; 
iqualieagrandi  eccelli,  e agli  animali  anche flra  ^ 
meri  diedero  taVora  piccoli  nomi , efuoi  ; perdo  -, 
che  eh:  amarono  gli firui^^oli  paffere,  igrifoni  Tic 
chiygliEìcfantibuoiLuCanijlacamelopardaliyCioè 
la  Giraffa  nomarono  pecora  faluatica.I  Tiri  adun 
que  fabbricarono  Tebe  nella  Grecia  ,c  Cartagine 
nelVMjfrica , e quali , e quanto  grandi  fieno  Hate 
quefte  Città , ninno  è che  noi  fappia , poiché  l'vna 
He  diede  Ercole^'l  padre  Libero, e molti  altrì,el*at 
tra  combattè  tanto  ferocemente  col  popoll{pmq* 
n 0,  che  fu  detto  dal  poeta  * 

Piu  vicini  al  periglio  fur  coloro  , 

A cui  dal  cicl  m data  la  vircoria . « . 

r/r# 
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*rirotHttauUy  che  da  Agenore  padre  di  Cadmo  fu 
fabbricata  nella  Fenicia , fu  già  dettaSarra,  onde 
Virgilio 

E fopra’I  Sarran*oftro  fi ripofi . 

E (juejia  è quella  y alla  quale  parla  Efaia  profeta, 
chi  pen  fera  questo  fopra  Tirogi%  coronata  yicui 
faccendieri  fon  Principi y e bottegai  fuoi  chiari  /ò- 
pra  la  terra  . ITiripaJJarono  in  .Affrica  partiti 
d’ vn'luogo  eccellente  di  linguuy  di  co  fiumi , d*ar-^ 
tifÌT^iy  e di  dottrina  juiutati  ancora  dalla  bontà  del 
la  terra , perciocché  V .Affrica  è regione  tale  y che 
perìnfluffo  delle  (ielle  genera  huomini  acuti  y e fcal 
triti'.per ciocche QiuUo  Ti rmico afferma  effereau- 
uenuto  per  influenza  delle  jielle , che  ì Greci  fieno 
leggieri  ygli  Spagniioli  vantatori  y gli  .Africani 
frodolenti  y che  la  frode  y e Vinganno  nafce  fola  • 
mente  nell'acHte':^7^a  della  mente  corrotta  , onde 
Liuio parlando  d'Jinnibale  dice  ejjerefiata  in  lui 
frode  piu  che  Cartagine  fe.  .A  queflos'aggiugnean 
corayChegli.Ajfricanihebbero  commerT^o  co*Vre- 
ci  ab  anticoyft  che  ìionfu  loro  occulto yfe  cofa  veru»  * 
na  appo  i Greci  fù  ritrouatay  o aggiunta  alla  buo- 
na y e colta  dottrina  yfichei  Cartagine  fi  da  princi- 
pio hebbero  inclinagli one  naturale  alla  fapienga, 
perche  furono  y come  babbi  amo  tocco,  ritrouatori 
di  cofe  eccellenti  y dipoi  furono  aiutati  dalla  natu- 
■ ra  della  terra,  perche  e Ila  genera  huomini  frodoh  n 
ti  yC  finalmente  ripuliti  dal  commergio  de  Greci  i ? 
nero  a tal  grado  di  fapiengayche  nella  medicina, 
nella  filofofia,  e nelle  matematiche ,e  nelVarte  ma- 
gica pare  che  fieno  foli  a imendeì  e , ne  fta  ve  uno 
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fhp  creda.che^l  commcryo  deT  iri  co’ Greci  ft^  ni^Q 
UOyftchei  libri  d’\Arifiotile^  ede^li  altri filo  fofii  e 
altri  fcrittori  fieno  flati  traportati  nella  faupllr^ 
Tiriaiperciocche  fhei  Greci,  e’T  hi  habf?i^^^  bat^ 
utQ  antichiflimo  commer'j^iQ  lo  dimq^ra  quell’^n 
nibale,  che  tate  volte  afflijfe  i ]{prnani:perciocch^ 
EmilioVrQbofafpde,ch*c^li fipp^h  Qreca^ 

perche parlado  d’^Anriibale  dice.  E quefìohuomq 
tanto  grande,  e occupato  in  foflgraui  g,uerre,  con 
jumò  alquanto  di  tempo  nelle  lettere, perche  ci  fo~ 
fio  alcuni  fuoi  libri  fcritti in  lingua  Qreca . '^on  è 
adunqttejfuqri  di  ragione ^fe  quando  fl  (lice  Barbcr 
ria  sUntendeperecceUenQ^l’y^ffrica  : percioc--r 
ghe  Cicerqnenel  fecondo  libro  della  natura  degl( 
pei  dice, s’ è Vflitg^  che  le  paniere,  che  nella  Barbe^ 
ria  erano prefe  con  carne auuelcnata^  hanno  certq 
rimedlofllqualeyfando  non  muoiono.  E Giuflinia 
no  Imperadore  nel  proemio  dellHnhituta  facendq 
men'^QOtne  dell(t  ricupera'^one  delle  prquinciedif 
fe . E tanto  V\Affrica , quanto  altre  innumerabili 
prquincie  dopo  cofi  lunghi [pa^li  tempi  co  le  uit 
torienoHr e dateci  da  Dio  di  nuouo  aggiunte  al  dq^ 
fnhio  pomario,  e al  noflrq  Imperio  teJiificarono,e 
cetera  • per  vna  certa  fublimitd  feeurq  l'affrica 
daW altre,  come  fono  yfati  difareipqetL  Firgiliq 
nel  primo  dell’ Eneide  • 

Li  T^fpiani  rcliquip,  ph’  fipapzatc 

Sop'appnfi  alli  Grepi,  e ad  Achille 
IldiTpiewto  . Ma  che  occorre  ch’io  ragioni  pi 
dell’aÌHto,che  viene  dalla  terra, poicheT^nioMan 
cello  tiene,  che  la  yoce  vafer  cioèaflutOf  donde  è f(( 
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yimtA  qupfia  dÌT^'^^one  nafr  amenta  cioè  accorte:!^- 
7^ey0,accorgimenti,fìa  detta  dagli^Ajfricanijquaft 
yalde^fer  ,ft  che  fia  il  mede  fimo  a dire  molto 
fricanOy  emolto aJlutOy  o,fcaltrito.  Crediamo an^ 
e or  a non  feti:i^a  ragione,  che  Sant’^goflino , e San 
Cipriano , cMargiano  Capella , e Apuleio  àncora 
conmolti altriCpercioccbe a tutti ènoto,che  Teren 
7^io  f ?guitò  il  carro  trionfale  di  Scipione  col  cappel 
loia  tefia,per  batter  da  lui riceuuta  la  libertà)  che 
tutti  furono  rpatijdi  quel  paefcyfojj'ero  aiutati  dal- 
la  bontà  del  terreno,  e daWinflujfo  dell’aria,  che  al 
tri  ci  furono  dati  da  Cartagine,  altri  flalla  risfau- 
rata  Cartagine.  Chi  farà  dunque  pp'ctò  incolpato 
fe  prenderà  qual  cofa  eccellente  da  quefia  eccetlen- 
piifmia  lingua,  c da  quefia  nobilifftma  nagion  e no- 
p/fbile  perla  feienga  delPàrme,  delle  letta  e , della 
7iauigagione,€ delie flelle ad efemplo  de  I^mani^ 
iquali  e (pugnata  Cartagine  donarono  le  librerie  a 
ftgnori  dcU’^ff-ica,  ma  il  fenato  fi  riferbò  vent’ot 
t 'o  libri  feruti  dal  dottijjìmo  Magone,  e diede  ordi- 
ne, chefoffero  tradotti  nelln  fauella  nofira,  cioè  La 
tina ,e cofifu  fqtto,ma  nel  tradurgli  Deciosillano, 
che intendeua  la  lingua  Cartaginefe  ,auan^ògli 
altri,  e in  quefii  libri  fi  trattaua  della  coltiuagio- 
ne , come  fi  vede  chiaramete  nel  diciotte  fimo  libro 
di  'Plinio  delfifioria  nqturale..^mli  jlimcremo  noi 
adunque  ejfcrefiate quelle genti^cciof he  non  piag 
giamo  noi  medefimi)  dalle  quali  l(i  grauità  de  %- 
mani  di  fiderò  d’cjfere  animae^f rata ,’ e quali  dire- 
mo ejfer  e fiati  quei  cittadini,qppo  iquali  furono  ri 
trouate  copio fijfmelibrerip^  E quali  /ignori  penft 
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remo  noi  ejfere fiati  in  quel  paefe, i quali  cjf^da  dal 
fenato  proposio  loro  C afi ella,  e danari titoli  d'o-^ 
7ipri , fi  vedehaueiechiefio  indono  libri  ? Harfmq 
n oi dunque  d^  yergognarci,fe , o j ppr  dichiarare 
alcuna  co  fa,  o,per  ributtar  eVignorariT^a,  e per  in 
fcgnarevf eremo  talora  le  parole  xAffricane,o,Can 
paginefi  ? am^i  chi  fojfe  d*altra  opinione  farebbe 
giudicato\iimtcod^ll^ dottrine  . "Perciocché  Qebj- 
ber  intpidpitiffmo  delle  difcipline  matematiche 
riprende  ingui  fa  nel  fuo  libro  la  grande  edi'^^ione  dr^ 
Tolomeo  da  lui  detta  in  lingua  Tartagiaefc  .Alma; 
gesio,che  veggiamo  ejfe'rein  efio  molti  errori:  per- 
eiocehe  le  matematiche  fornite  di  certiffime  dima, 
lìra'^^ionidiniofirano  gli  errori  agli  occhi,  eall'anf 
mo  degli  htiomim- '^pn  parlerò  degli  altri, cheha- 
no  fcgperto  in  Galeno  ancora  mo!  tifiimi  errori  per 
non  cqnfumare  il  tempo  in  quefia  cofa,  ma  ritorne. 
rò  alle  parole  Cartagine  fi  t che  da  alcuni  fono  tan- 
to abborritc  , e addurremo  per  efcmplo  Plauto , ii 
quale  nella  comedia  nomata,  Pentdo  hroduce  nella 
/cena,  e nel  teatro  vn  Cartagh/efe  a parlare  in  fitta 
fiauella, onde  fi  comprende^  che  in  quel  tempo  anco^ 
ra  la  lingua  Cartaginefic  non  era  q I{pma  nuùua,  o, 
inaudita^  apg^i  che  pellagra  quantità  de  prigioni 
Iti  fù  tanto  commcrrfiig,  che  per  tutta  l'Italia  rima 
fieno  alcuni  v efligi  di  quell’idioma.  Pet  ciocchein 
Tojfcana , nomata  ancìoe  Etrurialcbucce , o rico- 
pximenti  deldo  fiaue  firefiebe  fi  chiamano  volgar- 
mente baccelli , e inlìngua  Car.taginefebaccila  fii- 
guifiica  fatta,  enella  Lombardia  d’intorno  al  Pò,  c 
mafifmamete  net paefie  di  Padouq  lecinqueofifia 
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tetto  a ufanT^a  de  Tiri fon  dette  caffo.  7>(eUa  fatiel- 
la  CartagincfeBarboca  fignifica  la  vìa , e'I  paffo,  e 
Vitali chiavfia  I^arhacane  V antimuro  ,doue  è la. 
via  intorno  lafortts^T^a  : ejjì  chiamano  ^Uo  fOs , 
quelloychenoi  la  Ionica  ^che  è vna  parte  della  fchie 
na  del  porco  :bothor  fignifica  vna  certa  eminem^% 
0,  rilieuo  fo  pra  la  pelle , e certo  bitorT^olo  duro , e 
per  tutta  V Italia  chiamiamo  bottoni  quelli^  co* 
quali  s'affibbia  il  giubbone , o la  cora^^na  . '^et 
Tenulo  di  Tlauto  è quella  voce  bodialith^  che,  fi* 
gnifìca  di  uifione  de  fratelli  fra  di  loro  ^enelrncm 
de  fimo  luogo  è Lalec  ,>  fignifica  le  cofe  dure  ama-* , 
Hicare  ; e l'interprete  introdotto  da  Tlauto  pone 
Icnoci , onde  non  ò fuori  di  ragióne  annouerare  le 
noci  fra  la  cofe,  che  hanno  bìfogno  d’effere  mafiica 
te  vn  pe:^ . In  lingua  Cartagine fe  fi  dice  mata-» 
haz^eye  in  volgare  diciamo  matdraT^iO  mataraf 
fOyCd  è cqfa  fatta  di  peli  di  capra, e cotali  letti  vili 
da  noi  Latini  fon  chiamati  grabati,  o,formioni,c 
Vhabbiamo  tolto  da  Greci  ,oi  Greci  dà  noi  : per*- 
ciocche  deputeremo  vna  volta  de’vocaboli  quali 
fieno  Greci,  e quali  Latini:  chenonèvaleuolear» 
gomentoadirequefio  fi  ritruoua  ^ppreffo  gli  feri  f 
tori  Greci  antichiffmi , adunque  è Greco , e tutto,  • 
che  Epicuro  thiamaffe  Socrate  col  nomodifeurra, 
cioè  buffpne,  non  per  quefio  concederò,  che  fia  pas- 
toia Greca  f perfiocche  fi  vede^  che  i nomi  delle  di* 
fcipltne  fono  Greci  ,e*l  modo  di  variare  ancora  di* 
tiua  àa  Greci;  le  lèttere  noftre  àncora  rafiembr a* 
itola  Grecia  : tutte  quefie  cofe  confeffiamo,ma  che 
iet^enofire fieno diriuateda  lorO  ftonfeJfiamoh 
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nel  modo  di  variarCy  di  nominare , e di  diuidere  , f 
difarecotdli cofe . Ma de’vocaboli delle cofe la rà  ^ 
^ioneèdiuerfa  : percioche  la  lingua  Latina  , e la 
^ran  Grecia  furono  nell*Italiayeper  la  viciuitày  e 
tommerxio , comeauuiene , Vvna  fauclla  prende 
e^ualcofa  dall'altra . Ma  rimane  dubbio  fe  quefio 
pronome^  ego , che  importa , io  ,ed  è vocabolo  co^ 
mune  a Greci , e a noi , la  Grecia  Ihabbia  pref  ) da 
Latini,  0,  i Latini  da  Greci ^ conciofiacofa,che  al- 
tune  volte  Vvm,e  >*altra  lingua  poffa  hauere  vn' 
vocabolo  comune  da  fé,  e non  prefóda  altri,  come 
fi  uede  chiaro.!  Qreci  dicono  anira,e  noi  rara  cioè 
h ville  ,maè  dudbiofe  da  cjfi  fta  fiata  accr.efciuta 
la  voce  nùflra,o , da  noi  tronca  ladoro , e non  èco-* 
fa  d' afferma  ria  a cafo  : e quejla  voce  prauus  appo 
dt  nQÌhamaluagiafignifica:^ione  ,perche fignifi^ 
ca  cattiuck.,  e appoJ  Greci  buona  : ma  di  quefiifi, 
farleraaltrque , ritorniamo  ora  al  proponipiento 
noSìro  , Mo  rolnt0.4irèquefie  cofe  y accio,  che  fe[ 
mai  oceor.rerà  yfoT^e  alcuna  p<^roìa  Cartagine fe,i 
itofiri  no  habborrifeano  come  mófiro,per ciocche 
apprejfo gli antifbiJprniyC ancora  appo  quei  dipik^ 
baffo  tepo  la  faccia  diquefie  par  ole  nòèdifufata^ 
cuoi  ne(  tkófirq/ibro Magnificò  Signor  Loren^a'^ 
metteremo  alcune  yofte  qualche parqlq..  Cartagi» 
fiefe  0 Arabica,  per  ridurla  alla  diritta  norma , c . 
cónciofiecofa  (henellavoLfra  famiglia. fa  Siato  ^ 
poSio  dal  defiino  il  nome  di  Med^eh^àrd  merita^ 
mente  cagione,  ebe  rendiamo  la  fapità  alla  Lat^  ' 
pitÀammalata  maffimamentpneUa-me^^^^^ 
é4ue  nafecidif^Q.^ 
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ffrremo  dì  tal  cura  , mitigheremo  in  qualunque^ 
modo  la  vequii^a  delì'infermità.'Perciocchela  v» 
firafamiglM  fa  la  medicina  alle  guerre,  alla  pace, 
alla  concordia , alVamicÌT^ic  languide,  agli  Jiudi, 
delle lett$re,che  rouinauano ^eaUe virtù, chepe^ 
xiuano , e da  il  veleno  a vi'gi , che  n^ingombrauar 
1^0,  aedoche  muoiano  tomamente . E fesHneontra 
qualcofa  incurabile , dme  voi  vedete  cancheri 
già  di  fperati d'alcuniperuerfi,o,  applicando  qual 
el>€ parte  di  fapienga,  0 , diminuito  qualche p<>* 
(0  del  furore,  fate  di  forte,  cheper  molti  anni  tut^ 
to  che  fieno  debili , non  marci fcanoj  e fe  alcune  per 
eontagionc  offendejfero,  e s^attaccajfero,  la  fapicn 
iga  vofira  le  fepara  di  maniera,  che  non  fi  ricongilA 
gono  maiinfieme . Quantevoltc far  ebbono  nate  m 
Italia  le  rouine  delle  guerre,  quante  volte  Vefea 
delle  di fporMe,  e*l  colmodedifordimciuili,fel*acit 
t!e^^0  della  1?  ojìra  fapien^a  non  haueffeintromeffih 
quella  cofa , che  apportò  il  rimedio  di  putti  mali  i. 
TtrciocCbevoi  fiietc tenuto  huomo  di  tanta  fede,,  , 
che  non  folamentegliarnicij  ma  i mmici  ancora  vi  ' 
hanno  palefatoi  loro  fegreti  , perche  e ie  Cìttà^y 
epopoli , e Trencipi  menano  a medicare  a voi. 
ogni  infermità , e opìi.difordine\  pàchefehknnà 
perduto  alcuna  parte  de' confini,,  0,  di  cafiella , 0, 
di  ragiovéla  racquifiano  con  lamedicina  vofira , ts 
l^odio  , elanimifià , chel  fpiù  volte  ancora  dopala 
fatta,  pape. rimangono',  fono  fchiufe.dal  medica^\ 
mento  di  Lorenzo.,  Ma  fra  tutte  le  cofe,  chedavo^. 
àiagnificO'Signor  Lovetugofopo  fiate  operate, pa-^ 
ffSe  mfjtilpnmq  lìpo^o  quello,  che  day  oi  è fidai 
'f  £ h 
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to  fatto  'pltìmamentc , che  diuero  fi  fenderà  aRd 
wemoria  di  tutti  fecali  per  l’eccellen^M  di  quel- 
Vhuomoy  che  da  voifuconferuato,  quando  vorli- 
berafic  dal  pericolo  il  Magnifico  Giouanni  Benti- 
uogli  Trincipe  della  faggionc  Bentiuoglia  huomm 
giufioj  pioyfchietto , e chiarijfimo  per  gloria  d'ar- 
me , e di pruouc  fatte:  Terciocche  queSi  ha  ornato 
Bologna  non  fol amente  d'edifici,  ma  d*  ogni  genere 
di  magnificcnT^a  ancora,  fi  che  feri fucitaffero  quei 
eittadini  Bolognefiatichi  vedrebbonola  Città  cofi 
abbellita,  cofi  ornata, e cofi  ricca,e  cofi  ben  fornita 
di  creano^e,  e di  dottrina,chela  fiimerebbono  lan'al 
tra , e chiamerebbono  Giouanni  Bentiuogli padre 
della  patria  ,e  diuero  ammirerebbono parimente  l* 

, humanità,ela  clemenga,ela  fouranafedein  tutte 
le  cofe,  nelqualenon  folam^te  i fuoi  cittadini , mai 
potenti, e iUufiri  Trincipi  ancora  hanno  locato  cer 
tafperanT^  degli  flati  loro , il  quale  è ammirato 
dall'Italia , e onorato  dagli  flranieri  come  vero , e 
jincero  amico, che  co  fimccra,  einuiolata  fede  ama 
ruttigli  huominivirtuofi  •Quefli  dunqueMagni- 
fico  Signor  LorenT^o  , fu  dauoi  da  quel  grauiffimo 
peri  colo  liberato,  il  che  apportò  aUegregp^a  tutta 
Vi  tal  ia:  perciocché  tutti  fi  doleuano , che  vn  tan- 
t'huomo  fofie  fen'^a  caufa  prigione  in  mano  de  ni- 
mici , Qtù  tutti  per  ma  bocca , Magnifico  Signor 
Lorengo,  lodano , piunalgano  quel  voflroammo^^ 
e quella  voflra  fede  degna  d'ejfere  in  tutti  fecali  ce- 
lebrata : perciocchevoinonfolamente  non yi di- 
menti cafie  di  quello , che  da  Giouanni  Bentiuogli 
fu  fatto  in  queU' orrendo  cafo  « nel  quale  Giuliana, 
V.  ■ w u yoRru 
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IfOfirofratcìlofùammaT^atù  ^evoi  grauemente 
' ferito,  quando  venne  in  foccorfo  vojiro  cqngran- 
^iffima  compagnia  d’huomini armati,  magli  ha- 
uete  anche  rendutoil  cambio  a mi  fura  colma. I{at 
legrinfi  dunque  Bologna,  e Fioren'3^a,le  quali  for- 
tificano V.Apeìinino  dalmaredi  fopra,  e di fottOg 
l‘vna  delle  quali  è chiara  di  larghijjimo  imperio^ 
di  commer‘3^io  di  tuttofi  mondo,  d’arti,  di  lettere^ 
e di  ritrouamento  di  co  fé  nuoue,fi  che  ha  dijiefo  le 
braccia  quaft per  tutto’l  mondo, e Bologna  conten 
ta  de fuo  i confini  madre  delli  Hudi,  e per  graffe^- 
^ del  terreno , e varietà  di  frutti  a niuna  fecon* 
da,  ornata  di  monti,  di  colli,  e di  campagne,  ma* 
dre  della  difciplina  militare, fi  che  fi  vede,  cheel* 
la  ha  hauuto  l’intero  fauorc  di  Tallade.  Italie- 
grinfit,  dico  , di  quefii  due  loro  chiari/fimi  cittadi- 
ni congiunti  infieme  d’animo,  ed’amore, fi  che  eia 
feuno  tenendo  in  mano  il  timone  della  fua  Città,e 
camminando  tuttavia  per  diuerfo  fentiero  tiene 
il  principato , e Bologna  confejferàfempred’effere 
obbligata  a FiorenT^a, poiché  ella  ha  partorito  vn 
cittadino , che  è confetuadore  di  Giouanni  Benti- 
Mogli, per  ciòcche  Loren:^  non  effondo  aniunofe- 
c.ondo  di  configlio,  di  fapien'S^a , d’autorità, di  rie- 
chei^,di  modejiia  parimente  ,e  d’amore  ver  fola 
patria,  è falito  a tanta  gloria,  cheli  Begrandijft- 
mi  ,e  da  noi  lontaniffimi  afpettano  fempre  il  con- 
figlio di  Loren"]^  come  da  vn  profeta . 0 voi  tut- 
ti adunque , che  vi  ritrouate  afflitti  ricorrete  a 
quefli,  e chiedete  i rimedi  alle  voììre  infermità,ac 
({oche  fi  netti  il  fucidume  delle  nimicÌ7;je,  e’I  maf_ 

IFL  % emme 


7ft  GAl^CtT.  MAk^tO 

TÌume  delle  difcordie:  perciocché  qui  Vauari,9  fU* 
ferhe  fignorieft  riducono  a migliore  intensione  i 
^ui  è quella  famiglia  de'Medici  cofi  nomata  per 
aiuino  ordinamento,  la  quale  fa,  e compone  le  me^ 
dicine  non  de'corpi , ma  degli  animi , degli  siati t 
de'regnì,  de^principati , delle  fignorie  -,  delle  fedi* 
Sjoni,  delle  fasjtjorii,  delle  ri jjht  e delle  nimitÌ7^e\ 
e l'applica  non  folamente  a quei,  che  le  bramano ^ 
fnalepiu  volte  anche  a quei,  che  le  rifiutano  : per 
tiocchefe  alcuni  fono  di  tale  animo, che  cori  fini  à 
concordia  s*vnifchino  al  disfacimeto  degli  altri  j 
tiuando,  o,  vogliono  allargare  l'imperio , o,  met^ 
fere  fpauento  a gli  al  tri  j incontanente  fi  prepara 
ià  medicina  della  famiglia  de*Medici,la  quale  fé» 
paralememhra  mal  congiunte , eli  minacciane*- 
ti  tiranni  purgati  dal  medicamento  delVelleborù 
pofanoilfurore  : cheVellebore  è la  fapiens^i  di 
torengo  : La  onde  da  queSìa  famiglia  tutti  gli 
huomini  j che  fono  al  mondo  ò grandi , o piccioli 
thieggiono  i rimedi  dell'infermità,  e la  tura  delle 
inalattie . Tal  che  Vopere  del  magnifico  Lórenze 
fono  montate  a tanta  gloria,  e s'è  diuolgata  di  la 
re  co  fi  gran  fama, che  i cittadini  Tonorano,i  priti 
dpi  V ammirano,  li  I{el' innalzino,  efourani  im» 
per  adori , e fatrapi  alieni  dalla  fede  CriHiana  ^ é 
viuenti  quafi [otto  vn' altro  cielo  , c rifguar danti 
folamente  fe,ele  co fe  loto fisanno portato  a Lort 
Sp  tanta  rìuerenga  , che  gli  hanno  mandati  doni^ 
Perciocché  quel  potcntijjimo  I{e  d'Egitto a cui 
fi  da  nome  di  Saldano , chefuofe  ornarfidifuper^ 
tifimi  titoli,  cheh  lejji  vna  volta  yna  fila  lettera 
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ftrittd  alUKe  d f^n’gberiay  doue  chìamaua  fe  me 
defimo  1{e delti  ì{e^  e ftgnore  de  fignonJoUeuato^ 
re  degli  opprefiì't  aiutatore  de  poueri , fpada  del 
tnondoy  e Vicario  di  Caifa.e  queflo  titolo  è molto 
piu  altOi  efuhlime  di  quello, che  gli  autori  danno 
a Dario  I{e  de'Terfiani,fra  quali  Gualtieri  poe- 
ta Fràncefe  fcrittore  di  uerft  Eroici  non  difutUtf 
tuttoché  per  non  intendere  la  fauella  Greca  erri 
fpejfo  nelle  fillabe,  quando  difcriuel' opere  d*^lef 
fandro;  dice  cofidi  Dario  4 

Dario  Re  delli  Re,  e degli  Dei 

Parente  qiiefta  rcriiie  ad  Aleflandro  ^ 
famiglio  fno  . Il  Sloldano  adunque  che  fi  gl  ortd 
di  tanti,  e cofi  gran  titoli  ha  mandato  doni  ài  Mà 
gnifico  Lòren7^o,e  tra  V altre  cofe  vna  pecora  fai* 
natica,  la  quale  da  Greci  per  effere  nata  di  Ca- 
mello, e di  Vanterà , è nomata  CamelopardaliiH 
da  noFiri  Giraffa  : perciocché  nellipae fi  della  So- 
fia , dou'eV^Arabia  foggetta  al  SoldanO  fi  fanno 
fpejfamente  cotali  mifchian'ge  ,emaffmamentÉ 
nell'affrica,  doue  la  fcarfittà  de  fonti  e del  cielo,t 
della  terra,  e dell' acque  fa  che  ragunandofi  infic- 
ine tutte  le  fiere  ad  vn  fonte  per  bere  aiàtate^  dal 
celesìe influffo  l’vna  fpc^ie  s'accompagna  col'àt 
tra,  e cofi  nafte  cotale  varietà . Ma  l'imperadore 
de  Turchi , fotto'l  qualeè.Gofiantinopoli  vdito'l 
nome  di  Lorewgo  fuori  dell'vfanT^  T urehefea  gli 
mandò  fretto  , e legato  in  dono  quef  traditore^ 
che  ammag^  Giuliano  fuofratel  c amate, accio^ 
chefoffegiuSìigiatoadarbitrio  della  patria  ,edi 
IcrenT^  « Di  queflo  fatto  inuero  tutti  fi  tr.afjecQ^ 
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lattò  , cheVimperadoréde  Turchi  ^ che  auan:(d 
tutti  gli  altri  di  poten:^atneha  veì  un  commerT^ÌQ 
con  la  Crilìianità , hauendo  aperto  nel  fuo  regno 
yn  afflo , o franchigia  ,/ì  che  i luoghi  fuoi  fieno 
ftcuri  a tutti  quelli , che  vengono  a lui , vdito*t 
nome^  eia  fama  di  Lorcngo^  habbia  annullatola 
legge,  la  quale  era  fata  cagione,  che'l  fuo  I{egno 
fojfe  crefciuto  molto  digentet  perciocché  nìuno 
il  quale  fi  rechi  a mente  lifioria  di  Famulo , che 
non  fappia,  che  cofa  fia  aprire  afilo , o ^ franchi^ 
già:  con  queSìo  fatto  adunque f Imperadore dé 
Turchi  ha  mofirato  di iìimarpiu  V autorità,  eia 
heneuolen^a  di  Lorengo  ^ che  tutte  le  leggi , cht 
fono  cagione,  che  ipopoli  crefcano  maffimamento 
hauendo  donato  palefemente  reggendo  tutti  quel 
lo  federato  traditotene  ceppile  nelle  catene  a Lo* 
fenico  con grandiffima  prejiei^  » 

ANNÒTA2:iÒr<}È* 

lÌHgiitfimcongtiMitM ma  eeHa  ftattUan^) 
ifAgoftino  ancora  oioftta  edere  .firaiglianza  traia  lia* 

!ruaEbrea«elaCarcaginere  \ perciocché  fopra'l  Vaoge^ 
odi  San  Luca  nel  fermooc  3)*  de  verbis  domini  dicé 
c|uede parole.  Hebn^um  verbum  ed  cognatum  linguf 
Funtc^uft^cnim  lingua  (ibi  dgaificatiotits  quadam  vici 
iiicacefocianturi  E nel  fecondo  lib. centra  le  lecteredt 
Feciliano  Oònatifta.Hunc  H^bri^i  dicunt  Mcfsiam.quoii 
Verbum  Punicf  linguz  confonum  efttficucalia  Hebr^a, 
termulta)  & pene  omnia*  E fopra’l  falmo  ijd.diceché 
£dom  s’interpreta  (angue,  c che  nella  lingua  Cartagin< 
fé  ancora  tdoM  dgnìfìca  fangue  ' 

Vtobojcidt)è  quella  tromba  t ckCpendè^al  flato  degli 
SÌc£ÌQti|  la  qflaic  fcruc  loro  per  mano  % c da  nodri  i det^ 

U * 
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tà  èofKet^ifFoio  Mcfler  Giouanni  Rucellai  BcirApì  • ‘ 

\l  ^iffoloyO  » robe fiide^  Com’hanno  • 

Grindl  Elefanti 

%eppela  lin^a  Orità)  éhe  ArtDÌbaleiÀtcn^efte  lalinguA 
Greca  lo  moftraanclic  Cicerone  nel  i.  deirOratore,oue 
• racconta^che  domandato  Annibale  in  Efèfo  <)uelto,ch'e 
gli  foflc  paruto  del  fiìoTofo  Formione,chc  in  fua  prefen- 
ka  haueua  parlato  dcH’vfició  del  Capitano, tifpofe  in  Gr'e 
to  allalibeta,  tantoché  nttn  èolì.fqùifitameott,  che  ha- 
lica  vedató  molti  vecchi  barbogi  » ma  ninno  n'haueuA 
inai  veduto^  che  fofle  piu  barbogio  di  Formione,  - 
.Cf/Zo )q uè (ta  votele  v fata  anche  dal  noftto  Dante  aclcAl^ 
lo  11.  dell'inferno \ 

Pa'Vidi^nlf,  cftf  (Lfuàr  del  «a 

^^neÀn  la  (ijtd,  r anrer  tutto  l tàfj^  ' 

E dieofhn- affairiconobb'iò. 

^M“ll^e4»Ja prigioni.) lì  Itgnor  di  Faeiita  fii  ànirnatzito 
pet  opera  iella  moglie^e  mcfler  «iouantfi  Bentiuoglt 
addato  a Faenza  (il  da  Faentini  prefo*,  e meflb  incarcere 
nella  Rocca  di  Modlgliana  ^ eM  Maeniflco  LorenZo  cot 
Tenno,  e prudenza  fui  fece  fi  , che  Fu  tratto  di  carcere  ^ d 
(ene  tornò  a Bologna  « Valori  nella  vita  di  Lorenzo 

M<wd4/i dl»»i ) de  doni  mandati  a prefentare  dal  Soldi» 
Ao  al  Magnifico  LorCnzO  vedi  Niccolo  Valori  nella  vi* 
ta  di  LorenZo',  e melTcr  Angiolo  Poliziano  nel  cap.  tet* 
Modelle  Mifcellàobe,  ouc  anche  tratta  delle  fattezze  «lei» 
laOirafFada  lui  veduti-. 

Searfità  > nel  refto  amano  ^ che  é nella  libreria  <le  Mé«» 
dici  dopo  la  voce  fcaifltà  tiniane  in  bianco  lo  (patio  d*^.* 
nàdizzione^  lì  che  fi  vede,che  in  quello  luogo  mancai) 
cuna  colà,  c noi  habbiamo  di  capricao  àggmato  di 
fonti  \ 

Tradiììtft)  inteudedi  Aetàardo  l^andint)  chedàl  Tur. 
tà  fdd'Alia  mandato  a Lorenzo;  Valori  nella  vita  di  lo* 
tenzone*!  Oiouio  nella  viu di  kionc*  ouc ragiona  anchf 
dt  «lo ai  dii  Soldino t 
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D*Auìcenna;  echeimporti queftonomf . 

i -f.  ’ Cap.  VII* 

' ' 

Noi  habhtamo  fatto  meninone  della  lingua 
Cartaginefej  e de  Tiri  per  quefla  cagione  ^ 
come  già  s'èdetto^  aciocche  qualcuno  nonabbor- 
rifcacome  nuouii  e non  piu  v fati  i uocaboli,  che 
già  gran  tempo  in  Italia  ancora  fono  (iati  in  fre^ 
quente  rfo  : perciocché  è vfanT^a  d’alcuni  ripiti^ 
tori , e huomini  leggieri  di  non  leggere  fen:^a  Jìà 
tnaco  le  co  fé  Jiraniere , eforefliere  allegando  fem^ 
fre  il  detto  d'OraT^io , „• 

' Hatanno  fede  le  parole  ogn’ora , 

Che  caderanno  dal  fonte  de  Grccf 
Eflendo  quindi  parcamente  tolte*. 
e quelValtro  ancora , 

fate  d’hauer  fra  mano  e notte  egiorno 
Gli  cfemplari  de  Greci . Ma  cofioro  non  fanno  ^ 
chei  tempi  fon  mutati  3 conciofte  cofa  che  la  lin- 
gua latina  abbondi  di  tanti  libri,  e ci  fta  copia 
quaft  infinita  d'autori  Jiranieri  4 Ma  la  granita,  e 
la  fapien's^a  de'I{pmani , eia  natura, e Tufan^a 
degli  huomini  dottiffimi  èlìata  d'appre?idere  io-» 
damente  tutto  quello,chefoffe  vtile,  e otielio  fen- 
^a  rifguardare  onde  fi  veniffe , come  fa  memoria 
anche  Salujiio-,  fi  chedoue  la  Latinitàha  hauuto 
hi  fogno  di  parole,  0,  di  concetti,  Thanno  fupplito' 
con  l'aiuto  degli  liranieri . Oltre  aquesfo  farreb- 
betenuto  atto  d'huomoinconfidetato  ,fe fi  tacef- 
feti  nome  di  colui,  della  cui  autorità  ci  feruiffi» 
vt  mofpef* 
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iHo  fpejpamente per  tefUmonio  , parla d*i4uìct;n^ 
na^douenon  pojfo  fare  dì  non  hauere  asdegno ^che 
'pn’huomo  di  tanta  dottrina  , e nella  filofofìa  , 6 
nelle  matematiche  ^e  nell'arte  del  poetare,  per  cioè 
thè  compofe  la  Cantica  in  uerft,il  quale  dichiarò  i 
fegni,  e le  cagioni  dell'infermità  piu  copio  famen* 
te  e piu  veracemente , che  tutti  gli  altri , fta  flato 
defraudato  dello  splendore  della  gloria,  ft  che  non 
habbia  potuto  con  la  perpetuità  della  fama  fchi-^ 
uare  lamorte  : perciocché  a noi  non  è noto  inpar^ 
te  ueruna,thi  habbia  compoflo  tanfi  libri  j che  i 
qutHo  nome  fono  attribuifi  : perche  ^uìcennct 
non  è nome  propio  d'huomo,  che  i Tiri  fonò  coflu^ 
mati  vfàre  certa  fomiglian':i^à  di  nomi  patronimia 
ti , e denoniinare  gli  huomini dal  nomedeWauo- 
io,  0,  del  padre , come  appoi  Greci  ,Anchifiade , é 
Tidide importano  figliuolo,e  nipote d',>fnchife,0i 
di  t ideo,  & tacciono  il  nome  propio  di  efji,  che  irf 
(tuefli  non  appari fce  ne  Enea  , ne  Diomede.  Ma  la, 
lingua  latina  v fa  molto  dirado  il  patronimica 
eccetto  ne  nomi  Greci:  perciocché  da  Emilio  fi  di^' 
ce  Emiliano,e  da  Ottauiofu  detto  Ottauiano  .Ah 
gufloper  teflimonio  di  Sefio  \Aurelio,  e di  Seruiò,\ 
tutto  che ejfo fi  cbiamafie  ancora  Ottauio . lobo 
detto  far  fi  nella  latina  fauella  ilpatrotiimico  mol 
te  di  rado  rifpetto  a Claudiano,  che  da  Onorio  for 
mò  picchio  Ónóriade  . \Autcenna  dunque  con  vo- 
te corrotta  fi  fa  in  quefio  modo , Abeti , ed  Abon 
, in  lingua  Arabica  è detto  il  figliuolo  , e perchè - 
dicemmo, che  la  lingua  Cartaginefeè  fimigliante 
all'Ebrea , dagli  Ebrdil  figliuolo  è nomato  beni^  ' 

rifpetto 
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rifpetto  a quello , che  s'accennò  di  fopra , quan^ 
do  fi  parlò  di  quejia  lingua^  non  ci  [memoreremo 
che  la  lingua  Ebrea  , è la  Caldea  accrefciutaXe^ 
ni  ancora  è nome  propio  appo  i Cartagineft,  e do- 
tte ^bont  cioè  figliuolo  di  Ceno  fi  douea  dire  ^bB 
ceniyO,  tAbonceniyCome  fe  ^boncenis  fofie  patro- 
nìmico , cioè  figliuolo  di  Ceno  , noi  con  noce  cor- 
rotta mutata  la  lettera^  by  /«,  «,  come  cagiona  la 
diuerfità  delle  linguCyChabbiamo  nomato  ^Auicen 
nUy  fiche  non  fappiamo  qual  f offe  il  nome^ropio 
del  figliuolo  di  Ceno  , e tutto  che  inuero  fi  doueffe 
dire  ^binceni  fchiufa  una  letterayC  mutatane  un* 
altra  compar  uè  ^Auicenna  . E che  appo  gli  ^ffri 
cani  fila  queflo  modo  di  m min  ire  alcuno  farà  ma-^ 
nifefto  aciafchunoyche  legga  il  libro  d'^uicenna^ 
nel  quale  apparirono  fpejio  allegaT^ioni  di  fcritto 
rifatte  dal  padre  loroy  enon  dal  propio  nomey  co 
me  per  cfemplo , do  difie  il  figliuolo  d'^lif.  Oltre 
acio  è fifanT^a  di  diuerfe lingue  mutare  ancJreìno^ 
mi  propi,  0,  degli  huoniini,  o,  delle  caìldla  .‘per- 
ciocché la  lingua  Arabica  chiama  Abrachin  que 
gli,  che  da  Tlinio , e da  T olomeo  è nomato  Ippar 
co  ; e quella  terra  di  Spagna , che  noi  chiamiamo 
Tartefio^  Silio  Italico  nelter‘:^o  • 
r Già  lilegaua  la  uaga  aurora 

Al  carro  li  deftrtcr,che  pria  dirciolct  ^ 

Hauca  ncU’ondc  di  Tartcflo  Febo, 
Quand’egli  fù  dalla  notte  (brprefo  ^ 

Da  Ttrij  è detta  Gaddir,SaluJìio  nel  fecondo  dell* 
ifiorie  , come  altri  ancora  hanno  auuertito  .Tatm 
teffo  Città  della  Spagna , che  ora  è poffeduta  dn  . 

Carta-^ 
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Cartaginefi  mutato  il  nome  in  Gaddir.  Ma  diuc/  o 
è co  fa  rideuole  t ed  errore  nato  dalle  femminucce 
per  la  fouerchia  copia  de'medici^  con  ciofie  co  fa  , 
che  degli  altri  doni  fta  tenuta  dal  volgo  picciola 
cura  , che  fieno  corrottile  flroppiati  i nomi  dine 
fourani  medici , d*^uicenna  già  s"è  mo firato  , e 
di  Galeno  fi  farà  palefe , perche  ejfendo  nome  di 
tre  fillabe  lo  fanno  di  quattro,  come  quando  Ino^ 
maio  Galieno  da  D ante, che  rifp etto  al  uerfo  uag 
giunfeuna  fillaba  in  quel  luogo . 

Ippocrate , Auìcenna  , e Galieno  . 
come  anche  apprefio  Ouuidio  , rapidifiima  milui» 
US  extis  , doue miluius  è poflo  in  uece  di  miluus  , 
cioè  il  nibbio.  Ma  Galieno  fu  nomato  vn  Impera^ 
dorè  d^\omani  di  co  fiumi  corrottijfimi  ,il  quale 
fi  dice  hauer  compofi  'o  quei  verfi , 

Or  uia  giouani  andate , cd  vgaalmenrt 
Sudare  fra  di  uoi  nelle  midolle 
Tucce,  ne  già  mài  pollàn  le  colombe 
Vincer  il  voftro  dolce  motmorio. 

Ne  Tedcre , che  forte  auuiticchiace 
''  Stan  fra  di  lor  vincan  le  braccia  uoftre, ^ 
Neramorofe  conche  fuperarc 
PolTan’li  voftri  dolci , e cari  baci . 
jE  Ippocrate  leuatane  vna  fillaba  è detto  Ippo* 
cras  , e hanno  aggiunto  a Galeno  quello,  che  nato 
no  tolto  ad  Ippocrate  • 
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pi  Galeno,  e d’Ippocrate,  e delle  loro  lodi , ^ 
ancora d'alcuni  errori,  e onde  Cadetta  la  Gì 
l raiTa  , che  è q^uclla  fiera,  chelàtinamence  ò 
...  decjca Carnei opardalis.  Gap.  Vili, 

Galeno , c Ippocrate rennono di  fopra  in 
po^ein  vero’.farebbe  errore  pajfarpi  con 
l^rieiùpojrolc tpoiche  ^uicenna,  nella  prima dd 
primo  parlando  di  Galeno  lochiamò  fourano  me- 
dico , enelmedeftnw  luogo  chiamò  ippocrate pri 
mo  defedici ^ft  che  appellò  Galencr fourano,  eque 
fii  primo , Ma  alcuni  tirati  per  auuentnra  dali\ 
autorità  di  queflo  eccellente  Incorno  porrebbonc^ 
Galeno  innanzi  ad  Ippocrate\duùìfando,  che  Ip- 
pocratefojfe  chiamata  primo  per  cagione  del  tem. 
^po;  che  Ippocrate  Coo  fiorì  intorno  atrecentoan^ 
pi  dopo  VedificaT^one  di  1{pma  /c  Galeno  venjìe  4 
J{oma  neh^'empo  dell*  Imperddore  Traiano  ma 
fiorì  nel  tempo  degli  Imperadori  ^Antonini , che 
yifiono  intorno  a iiouecentc , e undici  anni  dopo  l*e 
fiifica^ne  di  J{pma , onde  non  è chi  non  fappia 
quanti  anni  prima  foffe  Ippocrate , cheGaleno  ^ 
ma  che  queflo  àettp  fi  riferifea  non  all* antichità^ 
ma  aU*eccellch:^  lo  dichiara  l*iftefio  ^uicenna 
nella  pri^  delquarto  dando  ad  Ippocrate lodi  dp 
uineja  cui  fomma  riferiremo  conte  parole  nofire^' 
che  quelle  delTinterprcte generano  ofcurità,e  Qen 
file  da  Fuligno  mentre  le  vuole  dichiarare  le  ren^ 
de  piu  fcure:ma  quejìo  è il  fenfo  d'^Auicena  nel  ra-~ 
gionament9^cbcfa  d*lppQCX9't^d^^c  4^  Qaleno  nei 
Ì<1  ' ‘ 
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trattare  della  febbre  {quintana  fejlana  efettena  er^ 
ij  in  un  certo  modo  sbejfato , quello  è il  fenfo  dellf 
. parole d*^uicena,fe da  Jppocrate fidicejjero alcìf 

7ie  cofe , che  non  fojfero  mai fiate  vdite^  q,  vedute^ 
tutto  che  n^olti  le  negafiero , tuttauia  fara^m? 
Vili  dall'autorità  d'Ippocrate  conaìnfiyCper  lo  contf^ 

rio  felppQcratencgafie.queUoycheil.filofofo  cQtf. 
i*®  a rgomentiprouajJè,eb'auendonefattopruou^a  dir- 

(li II  cejle  d'hauer  do  ueduto  per  ifp(;rien^a  y tuttaui^ 
ft  conuerrebbe  aderire ptu  alla  tiega^ione,  4'Ippoy 
IMI  crate , chaalui . ■ chi  non uede  quanto  grande^  fiti 
jtt)i  quefia  ^ lode  y è del  tutto  'cicco , conciofiecofa,  cl^q 
j,(f  dafeuno giudiebitche ft^d^bba  cedere  alle  tagiqni\ 

i a quTiiManilio.ìjelfecòdQ  delle  cofe  yfsiroHomiche, 

>}iÌ0  ^ Mai  non  ^ ingannai^ laragioiie,,-  , , 

Negli  altri  ancora  inganna,  Cot^  qu^.odftt(rfi{ 
ià0  ^Auicenna  conuiene  aitel  di  Cicerone  parlqndQ  di 

10  Tlatone^che  neÌl^.qMmi<^ui  TufculaneMce 

01.  me  inuerouiene  in  mente,  cofa  ueruha  ^pertaquq^ 

5,1  le  giudichi  non  effere  verq  il  parere  di  Titagora^  A 

, (j  di  'Platone  ; perche  che  tutta  che  plafone  non  o4-^ 

duceffe  veruna  ragione  , i^edi  quanto  io  deferì fea^ 
a quéfi'huomo  3 rimarrffi dall'autorità  fola  abbate' 
jI(0,  tutq-Maalcuniignorantii^rederebbonoper  auue^ 

liiii  tura^the  cofigraìule  encornio  dUppocrate foffe  det, 

j(0  ^0 peradula7^one,  fefuhftame?ne^nQn  ucnlffeln^^ 

iJ  campo  quello yche  dal  medefimo  oduicerma  fn  det-:*- 

tq  contro  al  medefimo  nella  uigefima  del  ter:^Oyd<^: 

I igi  KC  corregge  gli  ehrori'i  perciocché  egli  dice.  Pensà 

ltj$  Jppocrate , che  foffe  meglio  dirCy  che  nella  creaxi(> 

Jrt  ng  de/l'huomQ  il  fegato  figeneraffe  prima , cbe'Ì 

ytH  ..  . ' 
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xuore , dimojirando  con  'ragione che’l nutrlmenm^ 
$0  ne' cor  pi  h primamente  neceffario , i cui  fonda-^ 
fnenti  nafcono  dal  fegato  : perche  fi  come  il  cuore 
uiuifìca , co  fi  il  fegato  ntctrifce , Inquefio  luogo 
^uicenna  dimofira  con  lungo  ragionamento  Jp^ 
'poetate  hauer  errato;  perciocché  niente y come 
egli  dice  fi  può  nutricarono  y alimentare,  fe  non  ui^ 
ùe,  di  qui  fi  conchiude , che  prima  fifa  la  genera-* 
Xione  del  cuòre  * che  del  fegato , negli  animati , • 
Xìmai  s*èdtttoahajÌan\a  d'JppoerateyCd'sAuiceit 
ì^a  y però  torneremo  a parlare  di  Galeno  . i^eflì 
hehbe  nel  mediare  vna  bella  opportunità , che  h 
fece  diuenire  chiaro  : perciocché  fiorì  nel  tempo 
degli  Imper  adori  ^Antonini  nella  Città  di  Jioma^ 
doue  peri' eccellente grandeT^xa  della  Cittàyedel* 
^Imperio  concorreiia  tutto'l  mondo ^e all'ora  era* 
nò  portate  a ]{pma  da  ogni  parte  quelle  cofcyche 
a tempi  nofiri  iioì  norihabbìamo  mai  potuto  vede* 
fecon  gli  occhi  ora  per  la  Hrettp^:^a  delVìmperh 
nonpojpamo  fen's^a  manifefìo  pericolo  bauereomt 
merT^io  con  le  naT^eni  lontane , fegia  non  fieno  tuo 
ghi  marittimi  : perche  m^lti  poìhi  fono  a tempi 
nofiriy  che  habbiano  veduto  le panterey  egli  f,le^ 
fanti.' ma  le  tigri  non  è per  auuetrtura  niuno , che 
l'habbia  yedutein  ìtaliaydouenel  tempodell’Iin-* 
perh  fumano tHttelecofe  marauigljofevolaua*  ■ 
nofubitamente  aI{pma  , 7{pn  leggiamo  noi  che  4 ' 
J^rone  fà  portato  d'Egitto  vn  baccello  di  cento 
fituelnon  fi  fono  marauigliate  tutte  le  genti  di 
(fucile  cofcy  che  dal  Soldano  furono  mandate  a do^' 
Tiare  al  Magnifico  loì  en^o  ^ e fpeT^iàlmente  dell^ 
i feegr^ 
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plfCùrk  faluatica , che  da  Greci , come  s'è detto , è 
nomata  Camclopardali  y e’ivol^ó  dal  modo  del^ 
t* andare^  perche  fi  niuoue  quafi  in  giro,  Iha  chia- 
mata dal  giro,  e dal  piede girappa,e  aggiunta  Va- 
fpiragione,  come  in  recedi  tropeo,fi  dicetropheo 
girappha,e  noi  la  chiamiamogirajfa.Galenoadun 
que  nelVefercitarei  medicamenti  è tenuto  feìicif- 
fimo  .-perciocché egli fà  nella  Citta  di  I{pma  fio- 
rentijjìma  in  vn' fecola  dottiamo,  fono  ottimi  Ir» 
per  adori,  otte  era  popolo  innumerabile , e diuerfe 
compì ejjìoni , doue  era  copia  di  {empiici  portati 
di  tutte  le  parti del'mondo , eouela  linguaGreca 
era  comune  ancora  a fanciulli, e aUe  femminucce^ 
come  habbiàmo  da  Giouenale/:heancorarìjfe in 
queWetà,  quando  dice , ogni cofa  ,grecamente ,e 
eia  dono  in ficme  grecamente,  equini 
t E fatta  è di  TofcJina  vna  Grcchrtta , 

E di  quanta  commoditd  fila  il  commercio  della  Un 
gua,  fpe^ialmente a rn  medico, quei  l'intendono, 
che  parlano  per  interprete,  conciofiecofa  cheVv- 
ditorenon  apprendala  mente  del  medico , male  ' 
parole  deWinterpretc  ; non  fenga  diminuitone  o,  \ 
aggiuta:perciocche  fe  il  medico  parla  alVinfermà'^ 
per  mep^o  d'interpreti  gli  apporta  doppia  anfìe- 
td,  quddo  il  medico  parlando  n<£rra  all'interprete 
Quello,  chéjeglifente  dell'ammalato,  di  poi  la  di-  ' 
chiara^ione  dell'interprete  lo  rende  anche  piu  an-  * 
fio,angi  che  l'ammalato, fi  fenieaUeggerire,quan  • 
do  efpone  al  medico  particolarmeme  le  fue  indi-  ^ 
fpofigioni  i perciocché  egli  non  penfa , che  vera- 
9nm’MbÌ4  maggior  conteggi,  che  egli  che  le  fo/ 
Galeoc.  Mar.  F fera: 


8»  CALEOTT.  MARZIO 

fera  : ma  quali  effetti  facciano  le  paffiom  delTam-^ 
mo  tutti  medici  lo  dicono:perciocche  quefieanco-r 
ras' annoti  erano  tra  quelle  feicofenon  naturali; 
ma  ViHoria [aera  ancora  dimoflra  eJJ'ere  di  gran^-y 
difftmo  difconcio  il  mancare  del  commerT^ìo  della 
lingua,  quando  do  annouera  tra  ledifauuenture: 
perciockeella  dice  eGìufeppefi*  venduto  per  febia 
uo , evdi  vna  lingua  , che  non  ìntendeua.  Galcnat 
adunque  nato  nella  Città  di  Vergamo  ,oue  s'ado- 
raual'Idolod'Efculapio  j del  eguale  dijfe  Q^inttf 
Sereno . 

Tu  ch’abiti  J’Egea,  eM  nobil  Pergamo , 
Ed’Epiciauro  ancora  , Eùperdiuino  ordinamene 
tq  tratto  alla  medicina  ; perciocché  il  padre , co- 
me  egli  medefmo  racconta  di  fe,  offendo  ancor  fan 
fi  ulto  Vhauea  merlato  a maefri  di  filofofia,  ma  poi\ 
ammonito  infogno  daEfculapio  lorit/affeaqueiy 
che  infegnauano  la  medicina  . Fu  adunque  quefia 
yna  certa  vifione,ed  oracolo,p.oiche^a  perfuafione 
d‘Efculapìo,  che  era-tenuto  Dio  della  medicina, fe 
gùitò  queffarte , nella  quale  diuenne  molto  eccel^  > 
lente  ,e^Uui nome poflo  per  diuino  ordinamento 
apportaffeh  tranquillità  all' human  genere  tcft. 
yede , che  egli  concordò  con  la  natiuità  dal  pa- 
dre,perciocché  il  padre  ,e'lfigliuolo  fonuengono 
in  qualche  triangolo  deìl'afcendente ^ fi  che  fe  l* 
afeendente  d§l  padre  farà  il gnontone,  nella  na-\ 
tiuità  del  figliuolo  V afeendente  farà,  o’I  monto- 
ne , 0 il  Liontf  q'I  fagittario  , che  fanno  il  trian- 
golo infocato  , e co  fi  degli  altri . Tgon  è adunque 
p^arauìgUa  fe  ejfo  ancora  conobbe ifogniy eri , c 
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egli  In  quesfa  co  fa  fojjh  molto  feti  ce  lo  tcJl'tfica 
quando  dice , che  fìando  dubbio  fonti  medicare  ft^ 
fluuertito  in  fog^q  qual  "vena  dottejfe  toccare^  coly, 
qual  fatto  V infermo  fà  ri  fanato , che  coftdifpon^ 
gonoleHcUe^  ondp  Tolomeo  dice,  che  chi  è atto  ad 
alcuna  cofa,  hauyà  del  tutto  lajìella  fignificatrice 
di  tal  cofa  potente  nella  fua  natiuità . Ma  quando 
^ukenna  nella  Quarta  del  Quarto  fi  fa  beffe  di  Cd 
leno,  che  fi  gloria  d^auer  medicato  piu  arterie,  lo, 
difpregfò  non  rifpetto  alla  cofa  (che  ciò  può  auucrì 
nire)  ma  rifpetto  al  modo  d'argomentare  . £ Ga- 
leno fatto  medico  per  certodefiino,edefercitatoììt. 
ip^ma  fra  tante  migliaia  d'hnomini  : aiutato  an- 
che da  fogni  ,e'l  quale  offeruò  tante  complejjìoni, 
tante  regioni , e tante  v fan'7^  ,^'l  quale  fi  gloria 
d'hauer  faputo.  tutte  le  co  fé  fpef  tanti  alla  medici-^' 
na,€ fiato  alcunevolfe  sbeffato  da  ^uerroe , e da 
tAuicennay  e dal  Conciliatore,  come  ignorante  del , 
lafilofofia,  éfi  quale  haueffegran  notÌT^a  dc'rà’^ , 
tniyC  delle  barbe  nulla,  e'I  Còciliatore  trouòvn'ert 
yore  di  Galeno  nel  moto  della  Luna  ,e  ^uicenna  \ 
nella  quarta  del  primo  riprende  Galena,  che  pen^ 
fò,  che  tra  quello,  che  attrae  la  medicina,  e l'vmo 
re  attratto  foffe  conuenenT^  nella.fufian^i^a , con  ? 
la  quale  l’attrae , e^uicenna  nkga  ciò  efferc  ve-  • 
rp.  Tcrphcfhefefofie  yero  quello,  chefiiceCa-- . 
leno,il  ferro  attrarrebbe  il  ferro,  qnadofofiemag 
^iore  di  ejjòye  l’oro  ancora. attrarr  ebbe  l’oro,  qua  . 
(io  auan:i^affe  di  quantità  : niafià  fonfideVa'^ione: 
(li  cctal cofa  eccede  i termini de’mcdici,e  s'appar- 
flene  ad  yn' altra  di/ciplina, fi  come  quell’ Ippocra 

£ X te^da  ^ 
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fe,  da  cui  no  flimano  effer  lecito  dijfentire,  no  potè 
sfuggirei  morft  della  riprenffoney  co  fi  Galeno  ^che 
da  ^Auicenna  è chiamato  fourano  medico , e del 
cpualefaprofejjìoned'ejfere  interprete  , è riprefo 
nel  mtdefimo  modo,inuitando  a do  fare  la  verità, 
la  quale  è di  tanta  efficacia,  che  toglie  via  ogni 
amicizia,  calpefla  ogni  coniungjone,  rompe  tutti 
tegami  della  beneuolenT^a, perciocché  e ^riflotile 
ancora  dice,  amico m'èvlatonc,  amico  m*ò  Socra 
te, ma  è cofa  piatofa  aderire  alla  verità.'Hon  s*im 
futerà  dunque  a Galeotto  , fe  moSìrcrd , che  in  ^ 
Jfuicenna,  che  da  lui  è flato  fempreriuerito,eono 
rato,  e del  cui  teSiimonios*èferuitoindiuerJedi~ 
fciplme  , fieno  molti ffimi  errori,  fiche  poco  di  poi 
cominceremo  a parlare  di  quefla  cofa . Che  gli  er- 
rore non  fcemano  Veccellenga  de  grandi  huomini^ 
perche  fono  huomini . E chi  è che  non  ammiri  San 
to  Agoflino , tuttoché  da  lui  medcfimo  nel  libro 
delle  ritrattagiom  fieno  riferiti  molti  errori  da  fe 
eommeffiì  c ad  Ipp ocrate  per  testimonio  di  Cor- 
tuelio  Celfoaccrehke gloria,  quando  racconta  d*ef~ 
fere  flato  ingannato  dalle  committiture  del  capo 
credendo, chef  offe  rotto  Voffo,  perciocché  egli  dice 
nel  libro  ottano,  Ippocrate fcrijfe d*ejfere flato  in^ 
gannato  dalle  future  ,o,  commettiture  del  capo 
a vfangadegrandihuomini,  e che  hanno  fidan'ga 
delle  co  fe  grandi,  perche  i leggieri  ingegni,  perche 
non  hanno  nuUa,non  fi  tolgono  nulla,  Infin  qui  fon 
parole dd  Cornelio, 

ANNO. 
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. A'N  NOTAZIONE. 

M4  te  tigri  "en  è ^eramuntura  niune^chtthabhU'Ptiiatìn  1/4- 

2(4  ) Ciò  douca  eflcr  vero  nel  tempo  dell’autore , ma  poi 
ce  nefonoftaie  potute  , e fi  fon  vedute,  efi  poflon  ve- 
dere, cbe'l  Scrcnisrimo  Gran  Duca  di  Tofcaoa  fon  gii 
piu  AD  ni, che  n*hahauuicdìBarbcria,c  o ha  tenute,  e tie- 
ne c mafchi,c femmine  viue  nel  medefirao  luogo,  che 
, tiene  i Lioni . Ben  c vero  che  in  quefte  pam  per  ancor» 
•on  hanno  mai  figliato  « 

Degli  errori  d’Auicenna  Cap.  IX. 

NOìriuohemmogìài  commetari  d*^uerroe 
[opra  Ubri  d'^rifiole  non  fen'^^a  grande  aui 
ditale  attenzione:per(ùocche  la  legj^oned*un  ac» 
tijjimo  jilofofo  dichiarato  da  yn*huom  d'vguale 
acutcT^^  ^richiedeyn'huomo  non  punto  addor- 
mentato , 0,  neghittofo  : majjimamente  che  ^Afi- 
Jìotile  nacciue  nella  Grecia^  e in  Atene,  douefea- 
turirono  le  fontane  delle  dottrine  , e Auerroein 
Jfpagna , che  tiene  il  nome  comune  con  l’Italia, 
che  l’vria^  e l’altra  è nomata  Efperta,  e in  Cordo- 
na, nella  quale  fon  fioriti  nobili  ingegni,  ma  in  di 
uerft  tempi,  onde  èquel  detto  del  poeta  . 

E la  faconda  Cordou  a fi  gloria 

Del  vecchio,  c nuouo  Seneca,  ed’hauere 
Lucan  prodotto  . A quali  è co  fa  difficile  majji- 
inamente  nella  lingua  Latina  ritrouare  altri pa-  ^ 
ri,o  fimigliantincl  fuo  genere.  Terciocche  Lucano 
per  teHimonio  di  Quintiliano,  cheegrddiJfimo,ea 
giudÌ7^irnofiro,che  è ptcholoyè  ardente,ecÓcitato, 
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e mettendo  nel  fuo  libro  qua  fi  tutte  le  cofe  di  fud  té 
Sìa,  enon  le  mendicando  altronde^  inerito grandif* 
fima  lode,  e tanto  piu  che  Virgilio,  thè  da  lutti^  & 
principalmente  da  SanV^Agofiino  e chiafnaió  ot* 
timo  de'pocti , haprefo  da  Òmero  fonte  degli  in^ 
gegni  quelle  co fe^  che  abbellirono  l'opera  fuaifnd 
yioi  ragioniamo  delVacutel^  delVingegno  ,enoh 
deWetcellen'ii^a  detVoperà:  perciocché  Lucano  rL 
trono  per fe  Sìeffo^ma  ^irgitió  migliorandole 
titro  nate  da  Omero  i e da  luì  pigliate  ,figla^ 
yiad'hàuer  tratto  la  ma^ràdimano  d* Èrcole, 
Ma  Seneca  il  tragico  non  che  altro  per  queflofotó 
giudichiamo  eccellentiJfimOjperche  la  lingua  Ld^ 
f ina  ributtati  tintili  tragici  ha  confer nato  quff-i- 
flo , nel  quale  fifa  niemoria  della  martedì  Senecd 
filofofo,e  ancora  Hon  èdel tutto  interoiperclocche 
fatit'u^goSìino  allega  alcune  cofe  di  Senecd  iltra^ 
gico,  che  oggi  non  fi  ritruouafio  in  efjb . Quanto  à 
Seneca  filo  fofo  maefiró  di  'L^ronej  colquale  Qfilìi  ' 
tiliano  confejfa  d’hauer  tenuto  nimici%ià  3 non 
Tiferemo  il  tedimonio  fuOi  perchè  è fofpetto,per^ 
ciocche  dice  molto  male  di  Senecd\  ma  fidati  net 
giudiltio  nofiro , affermiamo  arditamente  quegli 
ejfere  eccellentiffimo  quàftin  ogni  genere, come  di^ 
fnofirano  i fitoi  fcritti  j perciocché e'imedefimó 
Quintiliano  fno  nimico  fion  bldfimò  faCUtéT^T^  dt 
lui, ma  lemanìtredel  dire,  lo  adunqueinfiàmmd>^ 
to  dàlfefemplo  di  quéfii  h uòmini  Icffi con  forftmd 
attenzione  il  CordoUefe  iAuerroe,  lo  chiamo  Cot-* 
douefe,  ne  mi  muoue  che  egli  [opraci  fecondo  librò 
della  Cantica  d'^uicehha  dice  di feftefio:  Ciò 
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■t aie  in  qucSia  nqfira  regione:  in  quejia  noflra  Ifù 
la  d*^ndalufta  non  fono  ne  allodole  ^ ne  contar^ 
niciipercìocche  quefio  fipuo  riferire  alla  regione^ 
^fpcjfo  anche  auuienej  che  il  mede  fimo  e rr  [petto 
all'orìgine , e rifpettoaUa  cittadinatiT^a  fi  chiama 
in  diuerfi  modi  come  Cicerone  e detto  e l{pmanoy  e 
iArpinate  * LeIJì  adunque  ^uerroe  e fra  V altre 
cofe  notai  vna  four aria  cupidigia  di  riprendere 
iAuicenna  come  emulo,  e neWanirno  noHro  ^ri^ 
fnafevna  fola  cof a,  che  è ne  commentari  del  eie*- 
lo , e del  mondo , perciocché  ^uerroe  dice , che 
oiuicenna  errò  nelle  cofe  natura!  i^ft  per  che  par» 
la  fenga  [perien^a,  fi  ancora  perche  fi  fida  troppo 
dell'ingegno  fuo, onde  poi  qùando  mi  diedi  allo  fili 
dio  della  medicina^  e f coìr  fi  i libri  d*^uicenna  fet 
uendorni  del  detto  di  ^uerroe  come  per  guidarmi 
guardai  di  non  incorrere  in  alcuno  errore , onde  è 
aUuenuto  * cliého  ritrouato  alcuni  errori  f tutto 
che  minimi,  tuttauia  non  difutiliiMa  non  ho  già. 
meffo in  conto  quelli  i che  ho  giudicato  ejferedel 
tradottore  : perciocché  l'ignoram^a  degli  intera 
preti  non  t'imputa  a biafimo  agli huomini  dottié 
"Perche  che  colpa  e d'JLiiìCcnna  i fe  Vinterpreti. 
pofe  a'^araCam  parola  iArabejca  in  vece  di  ClU 
fiere  cioè  fchi':^toio  Oriculario,che  è voce  LatH 
na,ed  è vno firumcnto  concauo  come  vna  gampOA 
gna  i colquale  s'attrae  l'acqua , o,  il  liquore  ti^ 
rando  afe  lo  JìilCy  che  è nel  megptp,  detto  da  noi  hi 
tnagptp  y efpingendo  il  mede  fimo  fifa  [chigf^are. 
lontano  l’acqua,  0 j il  liquor  e I che  v' è dentro  , é 
Quefio  tale fir amento  fi  truoua  apprefio  Cornelió. 

■ f 4 Celfo,  . 


I 


«7  GALEOTT.  MARZIO 
CelfOf  ed  è detto  eliderò  cioè  fchi'^^fitoio  dàl  fuo*- 
no , eoriculario  dall' attignere  ^ che  in  Latino  , fi 
dicchaurire-,  perciocché  tirando  fpejfo  a feto  sita- 
le attrae  V umor  e con  vn' certo  fuono , e le  lettere 
tiu,  eo  ^ fi  cedono  vicendeuolmente l'rna  V altra, 
eo'meploflrum  in  vece  di  pìaujlrum  cioè  il  carro, 
e Clodio  in  vece  di  Claudio  : perciocché  e quefìa,  e 
altre  coje , cì}^  fouente  fi  t'ruouano  in  uicenna, 
Vbo attribuite aWignoran':^a  della  lingua  Latina, 
che  è difetto  deWinterprete  . 'L{onho  anche  pofio 
indietro  quelle  co  fe  \ 

. Clic,  o,  per  trafeoranza  fon  feguire, 

O rhumana  natura  non  benTeppe 
Schiuar.  Ter  v fare  le  parole  d*OragJo  Flacco,t 
e di  cotali  macchie  è pieno  Auicenna , fi  che  fi  co-^ 
nofceiChe'lparered*Auerroe  fopra  quefiohuomo 
non  diriuòda  emulazione.  Lafciate adunque que^ 
Sìe  conftdcrazioni  comincerò  a parlare  della  co  fa  • 
Aiuìcenna  nella  prima  del  quartoparladelliccu- 
ta  della  terz^ana  pura  in  queiia  maniera  per  ri^ 
ferirei  fentimenti,  e non  le  parole , che  fon  mol^. 
to  goffe  . E quando  il  cibo  nello  Homaco  diuiene 
aceto fOi  ceffifi  di  dare  a bere  Vacqua  d'orzoylaqua. 
le  non  è facile  adigerire,  efela  neceffità  frignerà, 
aggiunghiamoadeffa  il  decotto  della  radice  deU 
VoipiOi  ma  allo  ftomaco  freddo  ìdoue  la  febbre  no  è 
grande i ma  è impura  ygiouerà  dare  vnpoco  di pe^^ 
pe , comeconfiglia  Ippocrate  . Inflno  a qui  parla 
sAuicenna:  ma  cotale  configlio  attribuito  adippo 
crate  non  fi  legge  nelle  fue  opere . Oltre  a ciò  quafi 
in  tuttofi fuQ  volume,  quando  fi  parla  del  lattc,^ 

gmaf- 
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emàfjtmamcnte  ne! fevondo.y  hnal'^it  tl  fatte  della 
donna  ponendolo  ìnnaU':^  a tutte  le  forti  del  lat-. 
te  £ nella  prima  de! ijuartOidone  fa  memoria  del 
le  co  fcyche  inumidì feono^e  vmettanoy  pofe  il  latte 
humanoinnan':(iae{neliodebruti,  ma  nel  mede  fi  ^ 
mopocoìnnan't^t^  doue  parla  delle  co  fesche  rinfre^ 
fcanoy  pófeinnanxi  a glialtri  quello  dell* afinaytut 
foche  quefii  due  capi  tendano  al  medesimo  fincyper 
che  nel  primo  luo^o  pone  il  latte  humano , nel  /e- 
condo  quello  dell*  a fina , nel  ter^o  quello  della  ca^ 
pra,  hauutofempre  rifpetto  a diueì fe  pafiure.  E*ì 
medi  fimo  nella  prima  del  Quarto  parlando  delia 
tura  della  quartana  dice.  Eperauuentura  } necef 
farlo  l*elleboro  nero , e ìieUa  ftsia  del  fnedefimi  li- 
bro . V elleboro  bianco  y e l* agarico ner o , perche 
amenduCi  fono  di  fmìglì ante  impreffionc  : ma  nel 
libro  fecondo  dìccdell'elUhorOy  in  luogo  d'jU*ellebé- 
tonerò  meg^opefodell*lfiejfo  dane^cteon y educ 
ter'i^e  parti  d*agarìco  : pone  l*ctìeb oro  nero  , doue 
do  uea  porre  Ubi  anco  y edouedice  folamente  aga^ 
rìcoyfacea dìmefiieri fepararìo conVadiettiuo  , e 
porui  il  nero . Ma  none  da  intrai  a fcì  are  vna  cofa, 
che  dalla  lungheria  della  quartanaycome  egli  di- 
C6y  nafte  fpefie fiate  Vidropìfia,  e !afua  cura  èVel- 
leboro , il  cheinuangi  alui  fu  anche  a fermato  da 
^erfito  , ^ 

Chièder  ihuan  Tel  leboro  vederai , 

Quando  la  pelle  farà  già  goiitìata\ 

Tateu  incontro  al  moibo  fu*J  ucnire. 

Jo  penferci^  che  quefie  cofe  * chehahUamo  dette ^ 
potejfero  aunenire  dalla  mruxfKine  del  tcjloy  fe 
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B^bbi  Moisèy  il  quale  intefe  la  lingua  ^rahtcd  ì 
non  n*auuertijjby  che  i difcorft  replicati  in  ^uicen 
na  non  fono  conformi  « Ho  voluto  dire  quejìe  cofsy 
accioche quando  noi non  intendiamo  ^uicen- 
nay  0 fofpettiamo , che  egli  habbia  errato , non  ne 
diamo  incontanente  la  colpa  all'interpetre  ,per 
che  il  detto  d*^uerroe  noni  alieno  da  quefla  opi- 
nione, hauendo  notato  jluicenna , perche  fi  fidi 
•troppo  del  fuo  ingegnoyditrafcotagginee  di  poca 
fperienga  ,ilcheeffere  veriffimo  lo  mofircranno 
di  poi  quefte  cofe , che  fono  maggiori  ^ quando  fi 
parlerà  della  cicuta  « 

ANNOtAZiONÉ. 

Comtliò  Qtlfo ) lib,  6.  Cip.  Ma  non  giudi W gii  veri 
failiriuazione addotta  djU’aucore , perche  tal  iilrumcn- 
toicrue  non  folamcntc  ad  cftrarre  fuori  degli  orecchi  la 
marciate  l’altrc  cofe,  che  glioftcndooo,  il  che  lignifi- 
cherebbe il  Tcrbo  haurirc,  ma  anche  a mettere  dentro 
di  ersidei  vino,ed  alrri  medicamenti j per  lauarctO  net* 
tare  le  parti  infette  a fine  d’eftrarrc  lecofe,  che  danno 
dolóre}  fi  che  oricuiariusé  detto  piu  rollo  dal  nome  au. 
ristcioc  orecchio , quali  auciculatius  « perche  fofièfauo 
per  ffo  degli  orecchi. 

Peirerba  cicutd , oue  fi  ragiona  della  morte  di 
* Socrate , del  lofciamo,  dell’erba  Sardonia^ 

. c del rifb Sardonico.  Gap.  X. 

Noi  leggiamo  appo  glidntichi  huomini  inue~- 
rodottieffere  fiati  accomodati  i nomi  ad  al 
tunifirumenti  mufici  fpcjfo  dalla  forma, e tal  ora 
dalia  materia,  e le  piu  volte,  da  amendue:  per  ciào 
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thè  èlutl  détto. 

Canzon  jo  Cahtò con  fottìi  auena»  eTaltro 
Ne  ri  péntir  d‘cfcrcìtàr  le  labbri 
Col  calalo  eqùeWaltro 

Prima  ti  dortetéfl  diièrtà  cicuta 
|ragile*  , ^ 

^ Ben  di  fette  ciclite  é la  Zatiipo^tìa. 

Forrtiara  i éhefo'n  detti  dì  y irplio^  e dwewijé  C4« 
lamOieciciitàftprérideperU  Rampogna,  efiye^ 
de  ejjere  cofi  dette  da U.ifornia  principalmeHte,tttt 
toche  i pastori  hahbtarìo potuto  vfaré  e'  calami  e 
le  canne,  e le  cicute,  e altre  cofe  ftmlgHantiìn  ve, 
te  delié  :(aiHpogtie  i perciocché  tutte  quefte  cofe  fo 
ho  votedentro,ef  affario , èmediànté  li  fori  fono 
^‘tpabili  i il  che  ctofa  certà  apparterierfi  a canti 
ile  muftcìi  fot  piegamento  della  Voce  : perciocché 
tfori  mandano  fuori  il  fuonó  egraue , e acuto  e 
jdet/anoj  Paria  percofianefori 
dalle  dita  del  ntuficofa  il  fuono  ora  pieno,  ora  •rra 
Ue,  ora  fpeffo,  efouènte  lungo  ^ e fecondo  che  /S  U 
tonemo  tremolante , eforto , e negli  frumenti 
muftcì  opera  quel  medeftmo,che  nel  corpo  huma^ 
no  adoperano  le  nari^  le  quali  aiutano  nrandemen 
te  là  pronun  ^ia , o defideriamo  gridare  con  voce  • 
alta,  Oigr  aue,  in  altri  modi,  onde  Ter /io  ' 

Parlò  non  fd  eh.  «ncMo.  col  nafo 

f ^ tofi  dette  itila  forma, 

lo  moJìra  Ouuidionel primo  deUe  traiformazio- 
ni  in  quejta  maniera  . 

Non  la  tromba  del  rirtie  addirizzato, 

NonJicoroiatlumcitìferùorco.  ' i 

Tum 
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Tumcht'Plauto  chiamiti  corno  mat&ia  trajpa 
. rcnti.ll  quale  pòrti  Falcano  rinchm  fo  nel  corno, 
accennanioche  portauatl  fuoco  neU  lanterna. 
Coft  ancora  è auuenuto  in  altre  cofe , perciocché 
Ouuidio  ncllibro  del  rimedio  deU’amore.dice 

■»  Iboffoletu,  e mille  altri  colon 

Di  cofe  ttouetai . a quali  il  bojfolo  ,ctoe  la  ma- 
teria ha  dato  il  nome . Ma  quando  a noi  le^gndo 
■ occorrono  i boffoletti  dì  rame , tuttoché  non  fifac 
ciano  piudeU'alhero  del  boffolo,  con  tutto  ciò  è 
rlma/o  il  nome  da  queUa  prima  forma . In  que- 
«0  medefimo  modo  fi  dee  ère  della  cicuta , e desìi 
,altriancora:  perciocché  quando  noi  appelbamo 
le  7ampogne,o,flauti  col  nome  di  acuta  rifsuar- 
diamo  la  forma , perche  il  gambo  dell  erba  cicu- 
ta è roto,  rane,  e fpugnofo.e  tuttoché  alcune  rol 

te  a tempi  addietro  habbiano  fatto  di  ejfo  le  ym  - 
potne  ftuttaria  feti  chea  quella  feguito  .faccn- 
"do  te  rampogne  d'altra  materia,  noyimyori- 
f petto  al  nome  antico  ,le  chiamo  per  fmigliyga 

cicute, auene,ecalami.Malarytequeflecofepar 

leremo  deìl’erbacicuta,  la  quale  da  Diolcoride,che 
ladiferiue  ottimamente  nel  fuo  libro  è nomya 
Conion,  quando  dice , che  eUa  ha  il  gambo  nodo  o 
come  il  finocchio,  e'ifeme  cornei  antfojC  le  foghe 
fmigliantiallaferula,Fl  medefmo  afferma  que- 
flaerba  effere  efficaciffima , emoltoriolenta  nd- 
l'ifole  di  Creti , e di  Scio , e nelpaefed  .Atene  ; T^t 
di  quefio  dee  veruno  prenderfi  marauiglia:  per 

ciocche  fi  fola  d’UnticiraproduceVeUeboro  falu- 

teuole  alerone  ipefiifero.it  che  nonj^^to 
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taciuto  da  poeti , 

Se  mai commife  a Licinio  barbiere  >. 

Il  capo,  che  ne  anche  tre  Ancicire  ‘ 
Purghcrebbon  giammai . La  yarietà  de^paefi 
adunque  è' fpeffo  cagione  nelle  piante  di  varietà  di 
yirtu.Ma  per  uenirefinalmeteagli errori d'^ui^L 
cenna  f egli  chiama  in  iArabo  quefla  erbaSucca* 
ram^  della  quale  non  hebbe  veruna  conteg^a^per^ 
che  quando  parla  di  lei , ondeggia  dì  forte  tra  1{u-\ 
foj  e Mejfala,  che  pare  vn'fanciulloy  e comefe  ha 
uejfe  perduto  il  vedere  dice  le  foglie  della  cicuta 
fere  fmiglianti  alle  foglie  de  citriuoli , il  che  in  ^ 
y vero  fe  non  intendejfe  del  colore  è tanto  rideuole,  . 
che  piu  dire  non  fi  può , e le  foglie  del  cìtriuolo  fo- 
no verdi  : ma  la  ftmiglìang^a  del  colore  nell’ erbe  è 
vna  dimoJìra'gionevana.É  di nuouo  quafiimpa':^' 
T^ito  dice . Melala  non  dijfe  bene, per  che  pencò  che 
lafojfe  vna  fpeT^iedel  lofciamo , e poi  foggiugne; 
e io  dico , cheèl'Euforbio  in  Greco , e fa  tradotto  \ 
S uccar  am, e alcune  fiate  hdno  proporzione  aW^l\^ 
bengiyCioèal  lofciamo, egli  accideti  dell*  Euforbia 
egli  huomini  parlano  diuerfe  cofedi  loro.  Da  que-\ 
Jie  parole  noi  auuiftamo,  che  appo  gli  .Airabi  la  ci 
cuta  non  foffe  cono  feiuta  : perciocché  e Coflanti- 
no  fiimò,  che  la  foffe  calda,  e fecca , nel  che  errane  * 
do , come  ^uerroe  attribuì fee alla  cicuta  quello, 
che  s'appartiene  all* Euforbie , e Tietro  d* .Abano  • 
djiamato  danoi il  Conciliatore  raccontando  certe 
cofeda  ridere  pare,  che  corregga  fe  fleffo,quado  fi 
rimette  al  migliore  parere,  tuttauia  i ver  fi,  chefo 
no  atribuiti  aMacro^catano  la  cicuta  efier  fredda 
K come 
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fomeVèdivcro,  ^ l 

Fipddaja  forxa»  eia  *nàcur;i  ancora  c. 

Tien^'rifc  la  morbifera  cicuta , 

‘ -'.vLa  onde  a guifa  di  freddo  veleno 

Ammazza, e fpegnegH  huomini  potcntf, 
MaramgUofa  dunque fn  Vignar an'^a.  dV^uUen^ 
H4,  quando  eredette  che  la  cicuta , che  è del  tuttOì 
differente  dalVEuforhio  ,'foffe  la  medeftma  , che, 
VEuforhio.VEttfqrhio  ammagT^a  conia  fguerchia . 
caldeT^T^Ui  e ia  cicuta  con  lafreddeT^a-^queSìa  arti 
tttax\a  congelando , e quello  fqluendo  :^la  cicuta . 
rende  le  membra  JlupidCy  eVeuforbioallQ''ncontro 
l'eccita.  Co^antipOyC  ^4uerroe  come  imitatori 
d'^uicennà  la  perdoniamo  . Ma  quando  .Auicen 
na  in  quel  fuo  dubbio fo parlare  dice  la  Succaram 
effer  e freddai  efecca  ritorna  al  lofquiamo  non  co 
nofeendo  ancora  la  cicuta  je*l io fquiatnoefendo 
di  trefortiidaQalenoèapprouato  folamente  quel 
lo  y che  ha  il feme bianco;  ma  Vaine , che  hanno  il , 
fernCy  0,  tieroi  o rodicelo  ifono  del  tutto  riprouatei 
da  medici;  perciocché  cagionano  il  letargo , e/4 
pa^jiaìOndedifie  ^crcnoy 
' ^ quella,  ch’in  parlar  volgare  ipfana 
£ nomata,  dal  Greco  in  propia  lingua 
£.detta  lofquiamo,  Qaleno adunque appruou4 
fi  feme  ifl  fiore  del  lofquiamo  bianco  ^ma  nella, 
(icuta  non  è tanto  dàno  dì  mcmoriaiCdi  ragione^ 
perche  non  cagiona  la  paT^^ia  | contiofffcofa  che 
(a  fu  a radice  congelando  con  la  fouerchja  fredde^\ 
^a  ilfangue,  della  quale giagU  i4tid 

mfi  mmti  dalfaccufa  d* triniti  « e di  Aulito  fe-» 
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etra  a Socrate filofofo  ma  mortifera  heuanda , a 
Socrate,  dicOt  lume  di  tutte  le  terre,  il  quale  con- 
ducendo la  filofofia  dal  cielo  nel  modo  ammaefirò 
Tlatone  vn* altro  Lume  di  difcipline , con  la  qual 
heuanda  poiché  fu  dimorato  vìi’anno  inm*ofcu» 
ra  carcere  i finì  finalmente  la  vita . Terfto 
Credi, che  qucftodica  quel  maeftro 
Barbaro,  che  poi  fii  di  vita  colto 
Dalla  crudcl  cicuta  , JE  Gioucnalc  del  medeft^  ^ 
mo. 

Tu  quello  già  lodalli,  o dotta  Atene  , ^ 

Che  non  ofiftiporger  altro  mai  ^ 

Che  le  fredde  cicute . Jtuicenna  dunque quan-, 
do  ftmarauigliò  delle  cofe  dette  da  altri , non  co- 
nobbela  cicuta,perche  s'era  dato  a credere,  che  la  . 
fofpe  vna  fpe^^iedi  lofquiamo,  douefonofradi  lo-^ 
ro  molto  differenti iCome  anche  moflra  la  ragione: 
perciocché  fono  diuerfe  cofe,  che Jouuengono  al  ve. 
leno  del  lofquiamo, e a quello  della  cicutatche al] 
yeleno  di  quefia  rimedia  fra  V altre  cofe  il  vino, 
puro  caldo  entroui  della  ruta,  mala  neqiÙTfa  del 
lofquiamo  è cacciata,  e difirutta  dal  vino  melato  f 
bollente,  e da  qual  fi  voglia  forte  di  latte,emajfi- 
mamente  da  quel  delP^finabeuutoper  tefHmo-, 
nian^a  di  Cornelio  Celfo,  che  racconta  quesìe  co-> 
fe  diuerfe  .Ma  il  vin  pretto  aggiunto  al  medica-^ 
mento  è comune  rimedio  di  tutte  le  cofievelenofe^  . 
come  f mente  occorrerà  aleggcnti,  fi  conofee  anco- 
ra in  ,4uicenna  vna  certa  osìina'^ione  nella  radi  - 
cedei  melagrano  faluatico , che  in  .Arabo  è detta 
comunemente  da  medicanti  mugath,  ma  eglifian 
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do  dubbio fo iHHfna certa  difcrÌT^T^ìone^,  non  infe^ 
gna  bene , che  co  fa  la  fta  , anrì  rende  i leggitori 
molto  piu  duhbiofi , pure  io  gli  perdono  (fucfì  ) er 
rore,  come  leggiere,  poi  che  gli  huomini  dotti/fimi 
eonfejfano  efjere  molte  le  co  fesche  non  fanno:  per^< 
ciocche  Tl inio  nel  libro  trentefimo  deWifìoria  na^ 
tur  ah,  dice  di  non  Caoere , che  animale  fta  il  Fri- 
ganion.  tuttoché  Crijìppo  filofofo  dica  , che  egli  è 
gtoueuole alla  quartana ^e o4uicenna  nella  Q^  in-l 
ta  del  Quarto  .quando  parla  del  Serbadion,  coifef 
fa  ingemamente  di  non  fapercfchc  cofa  fi  fia^tut 
\ foche  fappla  qual  fta  la  fna  forga , perche  egli  di 

ce  . E vna  medicina , la  qual  e cagiona  la  confa-' 
fione  della  ragione , e la  conuuìftone , onde  accade 
nel  labbro  certàdiHtndiniento  y O,Jlor ci  mento  fi- 
migrante  al  rifoye  Greci  peYvn'ccrtg  efcmplo  di-  ' 
cono  , egli  ridi;  il  rifa  Serbàdion  . infinò  a qui  fon 
parole  d’\>fuicenna  . y ol effe  Iddio,  che  cèfi  gran- ^ 

' de  buomo  haueffe  faputo  lettere  Greche^  o.  Lati-', 
ne  : percioche  h lettere  Greche  gli  harehbono  mo*^ 
firàtOye  le  cbfenosìrètrapdrtate  in  lingua  ,Ara->\ 
bit  gh  harehbono  dichiarato  il  rifa  Sardonico,  dal 
dje  farebbe  venuto  in  cognigio  di  quell’erba,  che  ', 
àa  noi  è detta  Sardonia.  Virgilio 
■ Po(V*io  parcr’atc  vie  piu  amaro  > ; 

Ghcl’erbc  dì  Sai  digna.  La  quale  da  alcuni  e det\ 
ta  apio  del  rifo,  e da  alcuni  anche  apiajiro , della  > 
quale  parla  Seruio  in  queflo  modo.  Tgclla  Sardi-  ' 
gna  nafee  certa  erba,  come  dice  Saluftio,  nomata  ■. 
Sàrdoa/omigliante  all’apiaflro  la  quale  congra 
ue  dolore  rijh  igne  le  bocche  degli  huomirù , egli  • 
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fmmaz^a  quaft  ridendo . Queflo  l o ^uìcenna  lo 
fior  cimento  del  labbro,  e la  conuuìfione , e quindi 
nafte  il  rifo  Sardonico  nel  prouerbio  de  Greci , co 
fttetefiifica  Cicerone  nelle  lettre  nomate  familia 
ri, e Statio  parlando  di  T ideo  dice,  e ridendo  ter- 
ribilmente:  percioche  fi  come  la  morte  cagionata 
dall'erba  Sardoa  non  fegue  fengji  rifo , cofi  il  rifo 
deWhuomo  adirato  prefio  a dare  altrui  la  morte 
fer  auefia  fimigliangjt  fi  chiama  fardonico  : per-> 
fioche  quel  T ideo^che  hauea  occifo  cinquanta  Te 
hani  hauea  nd  ridere  rnolto  del  terribile,  e quafi 
fer  tutta  Vitalia  è in  yfo  yn^detto  diriuatoda 
quefio  , che  quando  adiamo  da  alcuno  qualco fa, 
fhe  non  ci  piace,  diciamo,  che  ci  ha  fatti  ridere,  e 
quefio  èri fo  fardonico.  fi  duole  adunque  grande^ 
mente,  che  queSio  huomo  eccellentifiimo  non  hab 
hia  hauuto  l'aiuto  degli  interpreti  Latini,  cheno 
farebbe  incorfo  in  cotale  cecità  • Oltre  a do  nella 
fefla  del  Quarto^  come  huomo  grande,  e chiaro,  co 
feffò  palefemente  Vignoran':^^  ; perche  parlando 
del  Ai  orchi  on  ,dice  '^ionon  ho  noti'^^a  di  quefia 
piedicina,  m0  p£fifo,chela  fia  fmiigìiantc  al  Ca- 
pello : ne  anche  di  quefio  Vincolpiamo,  ma  giudi- 
chiamo degno  di  riprenfione  queSlo,  che  egli penr- 
fò  di  conofcerla^  e non  nhebbe  veruna  conteT^^ 

A H N p T A Z I p N Iv 

Jtfafmo)  iqc  lì’crba  è detta  da  ooftii  dcore  cauarino^q 
^a  ali  uni  f^ua  porcina  . 

autna)  quella  vr cc  fù  anche  vfjta  per  la  MiQp«gna  dq; 
Aldicr  Ciuuannf  Rutellai  nelle  Tue  api 
^àalcot,  Mara  Q 
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A f*i fi  eonutrria  per  farle  chtar*  ' ■ « 

Nw> Jìepn  di  canne^  o de  Jòtlile  aiten4, 

Ma  celejle  Armonia  di  moti  eterni  • 

Canne)  c noftri  poeti  ancora  hanoo  porta  la  canoa  pM 
lazampo^na  , come  fece  Meflcr  Giouanui  Rucellai  noa 
folamenre  ne  verfi  allegati  di  fopra,  ma  alcoue  ancora 
pure  nella  medefima  operetta  dell'api* 

Del» porcile  tue  dotte  orecchie 

A U'  y>mtl  fuori  delle  forate  canne , 

Socrate)  fopra  la  morie  di  cjuciio  filoib{o  compofe  tA* 
Umanm  qucfto  epigramma* 

Socrate  per  morir  prefi  il  rel>  no  • 

Diffiagliamui  fiioiUetoeferenOt  • 

Perche piantete  rei,  fi’tnì  breuor4 
Di  dolor' c ut  tarcei'efiu  fuor  a ì 
Cornelio  Celfo)  lib.  J-  cap,  i6% 

Tidro  ) del  quale  dirtc  il  Petrarca  nel  fonecto.  Vinci* 
torc  Alertàndro  &e 

L’ira  T ideo  a tal  rabbia  fopìitfit  • ‘ 

Che  morenti' et fii  ro fi  Me nahppo, 

E l>ante  nel  canto  ^2.  delf  inferno  ^ > 

J']*»  altrimenti  T ideo  fi  rofe 
' LetempieatAenahppoper  dijde^t 

Ddl’aconito,  Napello , AIabcha,doè 
Perfèa . Cap.  XI. 

MI  ricordo  d'hauerpromeffo  di  ragionare  del 
V aconito f ornai  è tempo  d'efequire  quello^ 
che  promettemmo  • Tlinio  di  ce  che  l'aconito  ope^ 
rapiuprefiamentèdi  tutti  gli  altri  veleni  y fiche 
fecon  ejfo  è tocca  la  natura  degli  animali  di  feffò 
femminile  no  fono  vijfuti  vndi  intero  ^talché  egli 
èpejfmo  di  tutti  maluagi  veleni,  onde  i poeti  fin- 
fono,  che  fojje  nato  della  fchiuma  di  Cerbero, che  è 

il  cane 
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il  cane  dell'inferno^  ed  è tale  la  natura  delVàconi^ 
tOj  che amma'^^j^  l'huomofenon  trùoua  ìnejfo  al-* 
tra  co  fa , che  ammaT^^i  ,mafeft  gli  parainnan'gi 
vn  veleno , col  ifita^ e combatta , lafciato  l'huomo> 
afìaglieil  veleno , c l’vccide.  E adunque  l’aconito 
ilve'enodcvehni  yed’è  velociffìmo , perche  am^- 
maTf^  fubitamente  . Manoi  chiamiamo  aconito 
quelloy  che  ,Auicenna  chi  ambJ^ap  elio  :perciòch& 
il  7{apello  comenoi leggiamo  nel  fecondolibro  del  ' 
medeftmo  autore,  è veleno  pefiifero,  e tiene  foura-* 
no  grado  di  caldegp^a , e di fìccitd , e con  tutto  ciò 
dicono  che  le  coturnici  fi  nutrifcono  di  ejfo  . Tare 
adunque  che  l’aconito , e’I  Tgqpello  fia  il  medefi-> 
mo  , perche  per  tejiimonio  di  Tlinio , e d’^uicen- 
na  fi  truoua  vn’certo'vcleno , che  è ejficacijfimo  di  > 
tutti  veleni , chiamato  dal  nosiro  aconito , e dal’»  '- 
l*^raboT<lapeUo , ed ejfendovnà  fpeT^^e  d’ellebo-*'- 
ro  piu  pefiiferOy  doue  la  virtà  dell’vtriaca  fi  fiac^  l 
ca  y come  h abbiali* detto  , tutto  che  nella  fefla  del' 
quarto  parlando  della  cura  del  'bgapelle  dica 
Vvtriaca  grande  alcune  fiate  conf eri  fce  in  ejfo  in--  ’ 
fino  a certo  termine;  il  che  non  è contrario  al  det* 
iodi  [opra  : perciocché diffe prudentemente  alcu- 
ne  fiate  conferì  fce  in  effo,  perche  a luoghi,  e a temi' 
piyC  alle  compleffioni  fredde  conferì  fce  infino  a cet^ 
to  termine , e Greci  lo  chiamano  aconito , e Latini  ^ 
veratroyquafiyirus  atro  cioè  veleno  nero*  Lucre^  ‘ 
^0  nel  quarto 

Anche  il  veratro  agli  huomini  è veleno  ' - - • 
Multo  efficace,  ma  alle  caprette,  .u 
fcalU  coturnici  t nutrimento,  - - 
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Che  le  face  ingranare  adifmiTiira  . 

£ adunque  rìi^efficaceyeleno,chenutrìfcele  cotur 
nicij  eU  napello  fa  quejh  medemo , far  armo  adun- 
que l*vno  , e l’altro  Vellehoro , e l’aconito  , onero 
y erano  la  terrea  fpe'r^ic  dall’elleboro  : perciocché 
Tlinio  nel  libro  vcnticinquefimo  dell'ifloria  natu- 
rale y quando  fa  memfione  dell'elleboro  dice.  Vita 
lia  lo  chiama  veratro^econ  quelle  parole  non  pa- 
re y che  appruoui  del  tutto  yche  ogni  elleboro  fi  chi  a 
mi  con  queflo  nome  : perdoche  rimette  quefio  mo- 
do di  chiamare  al  vol^o  y perche  nd  rried§ftmo  ca- 
po, quando  appruoud  la  co  fa  y come  quando  par- 
la delTarteniOjVfa  queflo  parlare . Verbuyche  da 
Mercurio  y fu  ritrouata , appoi  Greci  èchiamata 
da  molti  ermipeta , e appo  di  noi  putti  la  nomano 
Mercuriale . Queflo  party  che  da  eflo  fia  approua- 
tOyperchenoìilo  rimette  ad  altri.  Sarà  dunque  que 
fta  fpeT^e  d’elleboro  ne  monti  di  capod^ffiriayl’a- 
conitQ  per  tefiimonianT^a  di  DiofcorideyUppo  i T i- 
riT^apellOy  e fra  Latini  veratro  ^ del  quale  dice 
Terfw  y 

Qui  l’Iliade  d’Accip  del  veratro 

Fatta  vbbriaca  giammai  non  fi  trupua , 
Tercioccheil  veleno  fl  caccia  col  veleno  y e queflo 
per  ecce Uen'!{a  s’attribuifee  al  veratro , perche  è 
cofa  chiara , cheeglièefficaciffimo  di  tutti  veleni 
diriuanti  dalle  piante,  putto  cheenegli  nitri  anco- 
ra fia  qua  fi  la  medefma  natura. Tcrciocchefe  fa- 
remo vn  veleno  y e lo  daremo  a vn'huorno  fatoUo 
non  nuoce  pamoy  quanto  fef offe  digiuno  : percioc- 
ché truouaqual  coja,  conia  quale  combattendo  è 

ritenuto^ 
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ritenuto , che  non  nuoca  ^mafetrnoua  il  to/Jico, 
che  r e fiHc piu  fortemente  y che*l  cibo  con  fumando 
le  fueforT^ey  perde  la  malignità,  enonfa  nocumen 
to.  Onde  Eufonia  Gallo  poeta  y e medico  inten^^ 
dentijjimo  : perciocché  parlando  di  feflejlo  dice^ 
Io  mi  chiamo  Anfonio,  che  nell’arrc 
Del  medicar  non  ho  l’vitimo  luogo  % 

E fc  de  tempi  mici  contezza  haurai 
Del  ptimo  honor  mi  farai  torto  degnò  * 
^ariò  còft  del  veleno  ^ 

L'adultera  moglier  diede  al  gclofo 
Marito  a bere  il  toHico,  c credendò 
Ch’apriuàrlo  di  vita  non  bartalTc* 
V’aggitìnfc  la  mortifera  nequizia 
Del  villo  argento, acciochc  raddoppiàti 
La  rei  malizia affrettaflc là  morte* 

, Se  qitalcùn  qucrtecoredifpartiflc 

Diuifefaiino  pedino  velcnó*  ' 

• ' Ma  chi  le  bee  congiùnte  inrteme  prendé 
‘ JL’antidóto^  che  fmorza  ógni  pernizicj 

Mentre  che  le  mortifere  beuande 
Cambattoti  fra  fe  rtelTe,  là  noceuolé  i 
forza  fu  abbàttuta  da  colei* 

Che  la  faluczza  agli  hùomini  n'apporra 
KAdunt{ue  il  toffico  è oppreffb  dal  toffico,  e non  fin 
gànni  il  verfo  d’Ouuidio  nel  ter'^o  delParte  deWa* 
tnarCi 

S’alcunà  c,  cne  accettato  il  dono  ardifcà 
Negar  qucrch’agli  amanti  più  diletta* 
Può  cortei  dare  àncora  ài  Hdo  amante 
L’acconito  mifchiato  con  cicuta  « 

C ^ 'frità. 
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Trita,  è in  minuta  polucre ridotta.  CheilpóéL 
ta  qui  non  mifchia  due  veleni , ma  pone  Vvno  cioè 
V aconito  per  il  tojiico  acuto  j come  fediccfie,  potrà 
codici  dare  l'aconito  , cioè  il  toJ^ico  fatto  di  cicjtte 
trite,  e fpolueri^^ate,  fi  che  l'acconito  qui  non  fi 
prendaper  ilpropio  nome  di  quell' erbai  ma  fia  nò 
fneappeliatiuo  del  nocumento  .Ma  poithela  pa». 
rola  jfraba  s'è  ridotta  alla  Latinitày  non  faràfuó 
ridi propofito dichiarare  vn' altra  cofa  annout^. 
rata  tra'l  tofiico , accioche  cono  fiutala  polia- 
mo fchiuarld . Ter  ciocche  Firgilio  pofcfra  le  pri 
ine  lodi  d'Italia  é 

Ncfonoi  merchinellicògli*  tòri 
Ingannatigiammai  dagli  aconiti  . 

Chela cogni^fione de'veleni ènecejfaria , accìocbé 
polfiamo  da  cjfi guardarci . Lapianta^  che  in  Jirà 
ho  è nomata  .Alabcha , in  Latino  e detta  Terfea^ 
ed  è vna  fpe^ie  di  fu  fina , come  dice  Tlinio  nel  li~ 
bro  quindicefimo  dell'ifioria  naturale  ^ e quefi'af 
berOi  che produceua  frutti  veleno ft , trapiantati^ 
in  Egitto  mutò  natura  con  produrre  frutti  falu^ 
ti  ferii  E queflo  non  c l'albero  del  pefcoycomehan» 
nopenfato  moltiy  il  quale  non  è noceuole  in  luogo 
veruno,  ma  la  Terjea^  che  produce  Ufufmevele^ 
nofe  nella  Ter  fa  ; ,Auicenna  nella  fettimà  del 
Quarto  yf  tome  narrò  Galeno  , dice  che  l'albero 
nomato  .Alabcha,  che  in  Ter  fa  produce  frutto  vo 
lenofo , piantato  nell'Egitto genèra  frutti  bugni 
a mangiare  .Ma  Columella parlando  della  coìtU 
ua-^fone  degli  orti  dichiara  queiìa  cofa  ottima* 
mente  < , 

£mpiòn/Ì 
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Bmplonfì  icaneftrìn  di  mooiache, 

Di  ciliege,  e fufinc  Damafccne, 

^ £di  quei  pomi  ancora,  che  mandati 
j.  Dalla  barbara  Perda  ci  furo 
Armati  di  nati)  propi  veleni  : 

, Ma  or  lafciata  la  crudel  malizia  ^ 

Smemorati  di  nuocer  danno  altrui 
. ; Dolce  fugo  d’ambroda,  e parimente 
Le  pefehe,  che  di  là  tolfono  il  nome, 
S’afftcttan  di  venir  don  poco  fugo 
D’ogn’or  piu  manfuere,  c piu  guftofe  * 
Diuerfe  fono  adunque  la  Terfea  , e*lTerftco , ctok 
il  Vefeo,  che  la  Terfea  è noceuole , e velenofa^  mA 
il  pefeo  produce  le  pefche  buone  della  medeftma  ré 
gioite , Ma  quelle  fufìne  in  Tcrfia  loro  patria  han-* 
po  fecpil  veleno  , e in  Egitto  lo  lafciano  . Ma  ii 
pefeo,  che  produce  le  pefche,  è buono  per  tutto,  e 
(e  foglie  di  quefi’ albero,  come  dice Muicenna,  di- 
minuifcono  l’odore  delpfilotro,  quando  fi  fa  di  ef- 
fe certavnT^ione , e quando  parla  delle  febbri  non 
proibì  [ce  le  pefche  nella  quartana  .'l^iuno  adun- 
que refii  ingannato  dalla  fmiglian'ì^a  del  nome^ 
che  molte  cofe  cotali  fi  ritruouano.  Ter  ciocche  nel 
le  cofe  dette  addietro  jBdrbarid  fi  prende  per  [Mf 
frica,e*l  tnedefimo  nome  fi  da  anche  a vn'Jfola  del 
Cange  fiume  dell’India  per  te^imonian'^  ii  To- 
Iqmep  . Tuttauiafa  mejìieri  tener  fempre  Quella 
cofa  fòta  fimempria^  che  la  confuetUdine  vince  là 
naturai:  perciocché  noi  leggiamo  , che  alcuni  per 
l’aJfue/a:^ione  hanno  prefo  nutrimento  dai  vele- 
ni piu  pejii feri, per  efserfi  auueT^  ad  v fare  tal  ci- 

C 4 Irò; 
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ho:  perciocché  col  7{apello,  il  quale  habbiam&di-^ 
tnolirató  comprender  fi  fotto  nome  d*aconito  t e ih 
Latino  habhiamo  detto  chiamatft  veratro.Ju  nU  - 
trita  vna  certa  vecchia  ejjendogli da'principiodd 
te  alcune  minime  prefe,  e di  poi  atcrefciute  apo^ 
co  a poco,  efjendofi  affuefattà  amangiarló,  comò 
afferma  Galeno,  e Ìo  conferma  ^uitennafiUla  fe-^ 
fta  del  Quarto,  e quiui  ancora  fi  racconta  ptr  au^ 
torità  di  1{ufo,  che  vna  fanciulla  fù  nuiritÀcol  vé 
léno,  acciocché  li  \efo[fono  col  fiato  di  tei  ammà:^ 
t^ati . È adunque grandijfimà  la  forT^a  detfk  con- 
Juetudine , co-^cicficcofache  vnà  dònna  vecchìU 
fiaviffutadi7<(apello , e vna  fanciulla  fi  fie  nutria 
ta  di  veleno , e "Pietro  d’ebano  il  Conciliatore  nel 
decimò  libro  de  problemi  per  errore  di  memoria  ci 
tajlutticenna  a rouefcio  : perciocché  dite  ,ché 
vna  fanciulla, e non  vnà  vecchia  fu  nutrita  di  7^ 
pedo,  e la  veYità,  l chela  fanciulla , come  àffèrmd 
P^fò,  viffedi  veleno,  e la  vecchia , come  dice  Ga* 
leno,  vijfe  di'^apeìlà,  il  che  di  vero  a vrChuomo^ 
che  confiderà  beh  la  co fà,  non  è di  picciolo  errore^ 
chela  confuctudinédelvelenopiupeflifero  habbié 
nutrito  là  vecchia^  che  è piu  fieuolèi  ' 
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^erturiéde  ) oa  noftri  è detti  Mcrcóreìta  ' 
tJibaUMudjtoUi)  CopTA  ya'io^d^tto  a (fucftb  uiQ'igliiiité 
fece  l'Atatnaum  vn*  tggfadro  epi^itiima  ; ih)ualk  m‘é 
|>uciuto  i-cgiftrareìrt  ijucftò  luogoa  t 

Lm  fnatngna  atfi^ltuflro  l' oppiò  mejft  f ^ \ 

P«, ptrpm prtHofar,fourcJ]i> ^ ^ 

ùtl>ift$ar9ento.thd'firimaòJa>tàt§  ^ 
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irìoitan  ^yiltnì  fi  vitùliìf  jtf 
Ì?filóiro  )c  vtìafpcr.ic  J’vngueoiò  da  far  cadere  i pelile 
• J e anche  il  nonied’vn’crba  detta  vòlgarmcoccBrionij, 
fcda altri  VitebianCa)  czncca  falilatica  . 

To/Jono  coljiato  di  la  amn:u^^n)Loiiouìco  Barthema  Bolo 
^neic  nei  viaggi  dell’India hb.  4.  c 1.  fcriut  d’vn  Redi 
Cambaiaj  che  per  cneifl  dà  Fanciullo  aduelatro  a tnan- 
^iareit  veicoó  vctulfca  col  fiato  quelli  ^cbchauca  a fo« 
ipcttu. 

Cei  véieno^ciiè  noti  arnttia:^7à  ruliitamcntc , 
ifidridatò.a  tempo  determinato  contro  al 
jiarerc  d’alcUni  ^e  dell’immagine  del  fer- 
pentario  , che  altranicnte  è nomato  ofi- 
Ucò  4 Capi  XlL 

Q tapiri  ógni  éik,  chehahblaptpuìó 

ge  dé  mèdicamtnti  hanno  gli  huomim  cré- 
duto poter  p dare  al  veleno  cotale  temperamento-^ 
thè  non  foldmente  amma:(gj  Intorno  di  prefente, 
tpóco  dipoi^  mà  doppo  lungo  tempo  ■.  T^on  parlt- 
irò  de  tempi  nbfiri  poiché  queHa  opinione  è tenutk 
da  ciàjcunój  ma  ragionerò  della  gràuità,  e fapien 
a^ade^pomani^eaddurrò  Vefemplodi  Marco  i^e- 
^olo  , perciocché  i/iulo  Cetlio  nel  fefto  libro  deite 
notti ^teniefi  tbetò  hflor'ia  di  pcgolò  ^ qua-ndè 
égli  narrò  nel  Senato  che  i 'tartagincp'gfìjja- 
ùean'dàtoil  veleno^  ma  nc)i  quello  yihéamaih(à 
dipr'efente  imàtàlbche  pròluHgdpè  "dì  giórno  m 
gioptd  la  morte  y thè  noi  cq^umiarno  di  chiama,- 
iMptleno  A tempo  } àccióché  t égli-piuéffe pnóÌ 
chififaceffe  il  bdirattode prigioni,  éi^poVihuèl^ 
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‘ fojic  a poco  a poco  dalla  malignità  del  veleno  cor 
rutto  ,eguaflo  . Fu  adunque  antica  quefia  opi- 
nione del  temperamento  del  veleno  , altramente 
Pigolo  non  harebbein  verun'modo  fconftgliato  il 
fenato  dal  fare  il  baratto.  Ho  voluto  addurre  que 
fio  rifpettoadalcutii  [accenti;  che  credono yche  nel 
- Ia7nedicina  quefia  opinione  del  veleno  /lafiata 
finta  da  vecchiarelle  farneticanti:  perche  per  au- 
torità d\Auicenna  il  veleno  affligge  non  folamen- 
■ te  per  co7itrarietà,  ma  ancora  per  propietà  ; onde 
noi  crediamo , chenevcleni  fta  oltre  la  foueixhia 
qualità  del  freddo,  o,  del  caldo , anche  la  maligna 
eperni':^iofa  natura  deWvmore , e della  ftccità: 
perciocché  [de  fourane  qualità  fempre  amma':^ 
d^aJfcrO)  ci  fono  molte  cofe  tali  faluteuolijjìme, 
che darebbono  la  morte  : perche l’enforbio,  el*a> 
nacar do  tengono  laqualitàdet  quarto  ordine . £ 
la  cicuta,  e l’oppio  fi  conofceefeì'e  nella  fredde:;^ 
7^a  del  medefimo grado  , le  quali  tutte  cofe  hiuero' 
ammag^no  non  perche  tengano  lo  (iato  del  me- 
de fimo  ordine,  ma  petche  fono  peflifere  di  lor  na- 
tura: percioche  e Vaglio,  e’I pepe,ela  fpiapa,  che 
fono  cofe  falutifere  , in  fomma  caldegj^ , eVac- 
^^ua  freddi  fiima , e l’oppio  egiT^aco  del  quarta 
ardine',  tengono  ihfe  fredde:^  f^uteuoUiJima, ori 
iiè,,  come  di  certo  fi  compì  én  cte , i veleninonam- 
piai^no  per  grado  di  qualità , ma  perpropietà 
Ì'0'o, per  ciocche  Caffo  Felice  dottiffmo  medico  rifa 
tip  vno , che  era  ammalato  d’ardente  febbre 
(fargli  a btregra  copia  d’acqua  freddiff  ma, 'éfòp[ 
pjo^gi^afo  trapianfflto  in  altri  paeft , perebt 
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iepóntìanetimi^ia,  e ritiene  la  fredde:^‘3^a,  s^ado^ 

pera  nelle  viuande  in  vece  d'elio  ; Adunque  la  na 
turale  ma! igHitàJiimolata  dalla  Vchemcn:^a  del- 
ie qualità  è veleno,  eammaTi^a  l'huomo:  percioc* 
thè  lyppio  ammazza  non  per  la  grande:(7^a  della 
frigidità,7ieVtuforbio  per  la  fouerchia  calde^^a^ 
Ma  perla  loro  naturale  malignità  ■.  Ma  queiìa  nà 
turale  propietàde'veleni , ftvome  anche  gli  altri 
Medicamenti  pati fee  ^ e lo  fprotte,  e'I  fregio  ■:  per  » 
thè  Ct^  può  affrettare , c ritardare  con  la  Mefchian^ 
\a  d'altrecofe:  che fe  noi  diamo  vna  medicina  pti' 
guarire  il  polmone, c neeejfario  per  la  gran  lonta^ 
natica,  che  h dal  polmone  allo  jìomaco,  lontanatili 
v^a  dico  delle  vie  ,enon  del  /ito  : perciocché  quan- 
to alfìto  fono  fepar  ali  dal  fetta  tranuerfo , tutta- 
uiala  fhedtcitta  è condotta  dallo  Homacoal  polmà 
ne  per  lunghe  aggiratedi  vene  ,€  necefario  dico^ 
thè  la  ritardiamo  con  qual  che  mefcolamento\  ac- 
tioche  duri  fino  a tanto  , che  forni fca  il  cammino-. 
Co  fi  ancora  vfiamodi  mettere  il  freno  a veleni^ 
accioche  non  corrano  alcuore,  il  quale  come  è tol- 
to via , 0 con  fumato  j i veleni  operano  quello  à 
che  era  no  adducati . £ chi  dubita,  cl/e  non  fi  fi 

truouiuo  Molti  fr€ni,perciocche le  noci, le  novemo 

le , l'olio , la  sfrage , il  •gafferano  non  fono  contra- 
rie al  veleno,en6dimeno  fouuengono  fpifiòaquei 
che  hanno  prefo  veleno, che  là  vijcofuà  dette  noci 
delle  nocciuole,  edeti'oUo  ritiene,  e tega  il  veleno* 
fi  chenonpuofcorryre,  doue  vuole,  e la  ^ frate  det 
ta  terra  fiigi Hata  riempiendo  gli  occnìti  meati  fà 
che  egli  feorre  alle  patti  ejkriori  'del  tarpo,  edi 

sfar* 
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sforTdtoy  fcire  fuori  alla  fuperficie  : perciocché  ^ 
la  terra  lemnia,  comedìccVlinio  nel  libro  trente^ 
fimo  Quinto  dell*  ifloria  naturale^  nonftyendeafe 
non  jigi  Hata,  e per  do  fu  nomata  con  queflàvoce 
Greca  sfragide . Ma  il  zafferano  corroborando  L 
cuore  lo  rende  piu  forte  a ributtare  la  malignità 
del  veleno . Queflecofe  adunque  non  fono  contra- 
de a veleni  , ma  in  parte  fortificano  le  membra,  e 
in  parteleganoil  veleno . Oltre  acci  ovifono  alcu- 
ni tojfici  particolari , perciocché  le  cantarelle  im- 
piagano la  vcfcica  > e la  lepre  manna  il  polmone.^ 
Mala  piaga  del  polmone  affliggendo  fhuomo  no 
fubitamente,  ne  in  brieuefpagioi  ma  inlunghcT^ 

^ di  tempo  disfacendolo  lo  confuma  t il  che  can* 

tò  anche  Ouuidio  , \ 

Vedi  tu  comc‘1  fanguc,  che  dal  ntolld 
Polmon’cfcc  conduce  all’acquc  ftigé 

D’ogn’ora  con  diritto,  c certo  calle . 

£ quantunque  Oaleno  peri  fi,  che  le  piaghe  del  poi 
mone  fi  poffam  rifàldare , tuttauia  non  fi  fpera  , 
chepoffa  riufcire  la  cura  di  tutte  le  piaghe, che  fo- 
no ineffo  * Ma  per  tornare  al  nostro  proponimen- 
to fono  molte  quelle  cofe,  cheaccompagriandofi,  e 
mefcolandofi  con  altre,  fi  accrefeono,  e fi  diminuì 
/cono  in  potenza . Terciocchela  calamità  inpre- 
fen7a  del  diamante  non  attrae  afe  il  ferro  , come 
tenificano,eVlinto,e  Mberto,e  cofi  ancora  il  fie- 
ro del  Latte,la  melba,  ^agarico,  c7  gengeuo  fnuo 

uono:  perciocché  quefli  fono  loro  duej^roni^  fico 

me  il  diamante  è freno  alla  calamita . ìA  queflo 
s^aggiugneche  V immagine  deli ofiuco  cioè  delfer- 
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pentario  intagliatain  vna  pietra  preT^ofa  dimi- 
fiuifceVappetito  del  piacere'carnalc,  equeflaè 
yn'huomo  ignudo  cinto  d'vn  ferpente,  che  tiene  co 
la  man  defira  il  capo,  e con  la  finiflra  la  coda.  Ma 
quefla  immagine  , come  dicono  i matematici , e 
maffimamente  Alberto  fouuiene  all’ offefe  di  tutte 
le  cofe  veleno  fe  : perciocché  fi  come  i veleni  hanno 
hauuto  dalle fielle  la  propietà  peflifera,  che  quefic 
col  lume ^ col  monime?ito,e  colfifto gouernano  le  co 
fe  inferiori , co  fi  ancora  ci  fono  apparecchiati  i ri-- 
medi  dal  cielo,eacciochenon  confumiamo  piu  to- 
po in  quefle  cofe,  cìafcuno  conofee , cheHmcfcola- 
mento,  e accompagnamento  delle  co  febagrandiffi 
jnafor'j^a,perciocchela  carne  aggiuntotii  l*agre- 
flo  fi  fmaltifcepiu  tardi  nello  fiomafo , ma  fe  ui 
la  fenapafa  la  digeflione piu  prefldme 
te  : perciocché  quello  ingrofia,  e quefia  eccita  il  ca 
lore,  e in  quefio  modo  può  auuenire  nelle  cofe  fai- 
lungamentQ  ,elofcortamento  del  tempo  . Qltrea 
chehabbiamq  fpefie  volte  veduto  auuenire,  e -Ani 
cenna  lo  teflifica , che  quei , che  fono  fiati  morfit  dal 
cane  arrabbiato  fonovijfuti  alcun  tempo  fanl,e 
falui , e nondimeno  come  fequel  medefitmo  veleno 
fi  leuafie  di pofiapcr  affalirgli  ejferfipoi morti, per 
ciocche  fappiamo,  che  le  più  volte  fono  morti  qua 
tanta  di  doppo'l  morfo  del  cane  « e alcune  uolte  il 
primo  anno,  e fpeffoil  fettimo, perche  il  veleno  del 
cane  per  allora  non  fù  efficace  a darla  morte  fubi- 
to,  ma  flette  occulto  in  fino  a certo  tempo  determi- 
nato, e poi  Vammai^,fit  che  la  feiagura  del  vele- 
no, e la  morte  cor  fe  lungo  tempo, ne  mi  muouc  fin 

gart- 
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^£inneMoleargomcnta‘:Qone  d^alcuni  modernì,qM3 
do  fi  sfurT^^no  di  mofirare  ck^H  toffico  caldo  è piit 
pejiif(:i'Oy  ch^l  freddo,  perche  il  calore  rode,  e con^ 
Jhma:  th  violcni^a  del  freddo  con  ferii  a, come  f e fl 
temejfe  deila  confuma:^ionedel  veleno  freddo , che 
tiinnodicequLSÌo,  ma  fc  con  fider eremo  bene  la  co-r 
fa , ttoiieremo  che  i veleni  freddi  fono  molto  peg^ 
glori, che  i caldt:percioccheil  ueleno  caldo  ammaT^ 
\a  con  fumando,  e disfacendo  e quejlo  non  fi  può  fa 
refeiiT^a  indugio;  ma  il  veleno  freddo  amma7^:^n 
per  congela'^  one,o.f  aggiacciamento  , che  è co  fa 
fnementanca  : percioccleil  fangue,  egli  fpiriei dei 
corpo  nojirooppnfìdallacongela's^ione apporta- 
no ìamorte  ; Onde  non  (enga  ragione  canto  quei 
diligentijp.iuo  poeta 

d<.oiTipvU  nelli  pr?itì  il  freddo  ferpe 
Mentr*è  incamaro , come  fenoivoleffimo per ee 
ceUeitp.  chiamare  le  cofe  veleno  fc,  diremmo  te  freà 
de  ,,Adunquela  propietàvelenofa  congiunta  coi 
caldo  j corneneli'euforhio , e col  freddo , come  nel- 
la cicuta , e c<in,l'  umido , come  nell'argento  ui-, 
HO , e col  fecco , come  nell'  aconito , ha , come  s'è^ 
detto,ehfprone,  e'I  freno  : perciocché  la  maligni 
tà  fua,e  lafoì\a  dell'affliggere  è ritardata, e acce^ 
Icrata  ancora  fecondo  la  qualità  della  mcfcolian- 
^a  y perche iueleni , come s'è detto,  non  operano^ 
per  le  loro  fouxanc  qualità,ma  per  la  propietà  lo 
ro . Cofi  ancora  polfiamo  dire  del  farcofago , la 
qual  pietra  confuma  la  carne  non  per  qualità,mn 
per  propietà, della  qua.U  fecero  i fy* 

polcri.Qmmlc, 

M4 
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Ma  quando  egli  entrerà  nella  Cictadc 
Da  fto  uigliai fabbricata,  e munita, 

Sarà  del  farcofago  al  fin  contenuto  . 

£ tutte  que^e propietà  diriuano  dalle  /ielle  ^ e le 
/ielle  fi/Je^  come  porge  la  natura  delle  cofe , condu^ 
cono  a contrarie  dì fpofi^ioni:  Ma  non  è da  dimen 
ticarft  j che  le  cofe  della  mede/tma  fpegienon  han^ 
no  femprevgual  'virtù  : che  il  luogo,  e la  materia 
non  ben difposìa'variano le cofe:perciocche qaan 
tunqucle  felle  habbiano  dato  alla  fpeT^ede  ga/firi 
chegiouino  agli  occhi,  non  per  queHo , come  dice 
^Alberto  è do  dato  a tutti  gli  indiuidui  contenuti 
fono  que/ia  f^egie:  perciocché  queHo  gaffirogio^ 
na , € quel  no  : eperpoYrerna  "volta  fine  a quefo 
difeorfo , diciamo  poter  fi  dare  -vn' veleno  che  no- 
cerà  al  tempo  determinato,  ma  non  però  cofit  deter 
minato,  checonuenga  apuntino,  ma  fecondo  la  di 
uerfiità  delle  operagioni,  e fecondo  la  .comple/Jione 
di  coloro  , che  lo  riceuono , e quefio  è fimigliante 
à detti  de  medici,  che  affermano,  che  gli  vmori  te- 
nuti lungamente  nelle  gambe , o nel  ceruello  alcu- 
na volta  fifoluono  , fi  che  da  piedi , e dalle  gambe 
fi  tirano  infino  al  ceruello  inducendo  il  mal  cadu- 
co, e l'attonìgione  chela  gocciola,  e che  talora  la 
materia, che  era  fiata  lungamente  attaccata  al  cer 
nello  fciolto  quel  legamento  cade  al  polmone,e  im 
pedifcela  rifpiragione come  s'ò  veduto  per  tfpe- 
rienga:  perciocché  la  virtù  dell' anima  fpinge  be- 
ne fpeffo  le  cofe  gratti  all'intù , eie  leggieri  alVtn- 
giù  : perciocché  la  fnalinconiatutto  che  di  fuana- 
tura  fiagrauiffma  : perchè  e di  qualità  della  ter- 
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ra  3 tnttania  per  virtù  della  medefima  anima 
glie  dalla  mil^a  allofiomacOjela  colloray_che fico 
nofce  eJJ'ne  Uggtriff.mai  cencio fincc  fa  (he  fafia  di 
natura  del  fuoco , cala  dal  fiele  alU  budella  . Ora. 
poi  che habbiamo  dichiarato  cjuefio  dubbio  delue 
Uno  a tempo,  perciocché  di  fopra  s’è  mostrato  ciò. 
poterft farete  concio fieco fa, che  V malignità  de^ue 
leni fipofia  ageuQ^mente,eritardare,e  affrettare; 
non  pare  chefia  fuor  dipropofitoconfidprarefe,e 
Varte,e  Vvfo  di  fare  quello  veleno  fia  per  certa  fi- 
miglian^^a  dirittamente  in  pronto  nella  famigliai 
de'Medici:  per  fioche  vn'certp  huomo  chiariffìma 
in  mia  prefenga  facendo  noi  onorata  rnemoria  del 
Magnìfico  Lorcti'tfo;  mentre  che  noi  ammirauamp 
parimente  la  prudenT^a  ,fla  grande‘2^a  delibam- 
mo di  lui,  eVccfelleng^a  delle  virtù  ,di]fecon*vna.. 
f erta  gio  fondita  d'animo . fiamo  le  pecore,  e 

degli  è il  paflore;perciocche  Lorcn:ì^o  ci  mena  dou-, 
unque  egli  vuole , quando  egli  fa  cenno , nafee  fu-^ 
bito  la  pace, e quando  egli  la  rifiuta  nafee  la  guer-% 
ra,fi  che  alcune  volte  ncgrandijffmitirnori  è nar^ 
tavìfimpen fata  tranquillità  • S^ccjlonon  fipug. 
fare  fe  non  vi  fia  tal  medico  che  a tempo  contem- 
peri i medicamenti , che  hanno  da  giouare , e fht 
hanno  da  nuocere,  e quefio  habbiamo  veduto  ejfe- 
repeculfarp all'età  nofira  nefla  famiglia  de MedU 
ci . Cta  molti  feclono  congiuraT^one cantra  la 
publica  de  f iorentini  per  fpogliarla  della  libertà, 
ma  ejfendoui  applicata  laprudcn'Z^a  diforenT^o  co 
me  certo  medicamento  fi  difunìrono  , fi  che  qua  fi 
rifanati  dal  veleno  fi  fpogliarono  di  quella  mento^ 
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fh^iofayC  pernialo  falche  pale  è la  ragione  del  ve 
Uno , che  la  caccia  il  ueletio. , come  s*c  detto  di  fo^ 
fra , perciocché  io  ho  vdito  fpefio  lamentar  fi  mol 
pi  d’efiere  flati  di  forte  allacciati  dalla  fapiern^ 
(li  foren'j^y  che  ft  fon  partiti  da  Ini  mutati  d’opU 
tìionCy  come  fe  fofiero fiati  sforT^ati  fare  cotra  lor 
voglia  tutto  quello^  cheLorempj)  hauea  ordinato^ 
F doppoH  fine  del  fatto  fi  rallegrauano , perche  le 
cofc  paueffero  hauuto  quel  fine  , chenonfpera^ 
fiano  , perche  i rimedi  di  Loreni^o  de* Medici  fo- 
no fiati  certo  tempo  occulti^  e poi  fono  fuori  ap* 
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}Aflha)c  vQceài  noi  oco  cooorciuta,cforièè  fcorrctto 
Lati'no,  e fi  dee  leggere  Mellia,  della  quale  tratti 
Auuicen^a  1. 1 c^nt..  traél*  t,  cap.  486.  chemojci  voglio* 
polche U Cai’ Alieno  difcritto dà  Oiofeorìde  1. 1. c.  io3« 
Potrebbe  forlc  alcuno  credere  douerlì  leggere,  ma 
^iafeunoreguiti  quello  che  a lui  pare  piu  probabile.  - 
Sarrop^o  ; di  (quella  pietra  ragiona  tlinio  1.5  6.  c 17* 

pegli  vmori  del  noftro  corpo,  e della  pazzia^ 
e de'G^lli,  che  fanno  pau^a  a Lionj . 

\ c:ap,,}aii,,  ; 


Liu<  CongelaT^one  degli  vmori,  che  fanno , CO9 
me  s*è  detto,  i veleni , con  la  loro  fredde7;j;at, 
n’auuertffce,  fbe  ragioniamo  de  fughi,  onero  de^ 
jgli  ymorj  del  nofiro  corpo;perciocche  i npfiri  vmQ 
ijimjtano  e‘l  n^merq,  eia  qualità  de^lìElement} 
j^aJeot^MAr.  fi  perche 


114  GALEOTT.  MARZIO 

perche  fono  quattro  a noucro  peonie  la  bileja 
line  onta , la  flemma , el  [angue . LtCMe , che  noi 
chiamiamo  coll  ora,  l caldaie  fecca,e  hafimiglian 
Xa  con  [elemento  delfuocOy  e foggiate  principal-^ 
niente  a Marte^  e al  {oleiche  Vyno  e l’altro  fi  co-^ 
hofee  effere  dì  natura  calda  e fecca  . La  bile  nera^ 
thenoi  chiamiamo  malinconia  obbedifee a Satur* 
ho, la  cui  natura  imita,  perche  y odiamo  ammdue 
effere  freddi  e fecchi,  perche  la  malinconia  è della 
natura  della  terra  , che  offendo  piena  di  fredde^^ 
rtf,  e di  ficcitàyfiimiamo  che  di  fua  natura  fiafie 
mie,  ma  con  Valuto  del  Cielo , diuiene  fertile . La 
pituita,  che  è nomatajlemrna  è ajfomi^gliata  al^ 

l’elemento  delVacqua,feguita  il  dominio  della  lum 

ha^f  di onere,  chpfo7io  ymide,efredde,  eJe^ria* 
gimi  confermano  la  pituita  effere  a cotale  natila 
va.  il  [angue  è molto  fimigliante  all' aria,  e con  ot 
timaragione  è poflo  [ottoni  dominio  di  Gioue,pey 
che  nella  catder^a , efucità  conuiene  con  effotper 
ciocche V ar f a J"! [angue,  eQioue  occupano  Vy^ 
mor  caldo . Qiueflo  é adunque  [ordine  de  pianeti, 
degli  elemeti,e  degliymt>rh  Ala  della  malinconia 
, bifogna  parlare  fon  maggior  diligen:ita,percioC’^ 

che  quando  nominiamo  leiìutcndaamo  una  cofa  no 
iofa,  e graue , e tenebrofa  ; e come  materia  della 
pai^a,  perciocché  ellajnduce  il  furore,e perche 
h furore , eia  fag^fia  le  pia  volte  fi  prendono  in 
' ffu^na  parte  come 
' ' Perch'impazzir  1»  piace  metteremo’ 
'/^tìCicoìcrazze,  E qualunque  altro  furorCyper^^ 

fio  fa  meflieri  parlare  della  malinconia  pi  u difiin 


I 
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famente^e  poco  dipoi  fi  vedrà  ottimamentétchela 
fnalineonia  è alcune  fiate  fomite  della  fapieno^a  Jl 
come  con  ragioni  dimojìra  ^riftotile  nel  proble^' 
ma  , perche  i malinconici  fienosi  piu  acuto  inge-* 
gnoy  di  che  fi  ferut  Cicerone  nelle  quefiioni  Tufcu^ 
lane  per  burla , quando  dicedi  non  bauerea  mah 
d*effere  d'ingegno  piu  tardo  . Ma  della  malinco^ 
nia  ^uìcenna  nella  prima  del  Quarto  dice  altra 
'effere  la  feccia  del  [angue,  altra  l'adufiione  del  me 
Aefimo,e  quafi  cenere  degli  vmori,e perdo  da  cia-^ 
[cuno  ymore  fi  può  generare  ,e  fare  la  malinconia, 
fercheper  tuttofi  fa  la  cenere  per  aduftione  . Ma 
quefio  nome,ehp  ih  Greco  è detto  malinconia  fpef» 
fo  [nona  l'vmore  naturale,  e talora  quello, che  vie 
ne  di  fuori,  fi  che  è parto  della  flemma  del  [angue, 
della  collera,  e di  fefieffa . E queSìe  auuienequan~ 
dogli  vmori  putrefatti  non  fon  cacciati  fuori,  ma 
quando  la  malinconia  ha  fatto  augumento , e di~ 
poi  fi  marcifce.  Induce  incontanHe  la  febbre  quar 
tana. La  cui  cura  la  medicina  della  nosira  fetta  tic' 
ne,  chefia  malageuole,mala  medicina  Clinica,co-^^ 
me  diceTlinio,nopuò  ineffa  quafi  punto, e in  qna-i. 
lunquemodo  fi  paffi  labifognaè  co  fa  cortifjima, 
che'l  curatela  quartana  è co  fa  molto  difficile,  co^ 
me  dimofira  la  ragione.  Terche  in  effa  [incontraci 
no  due  contrari , che  deono  effere  cacciati  con  vt$ 
mede  fimo  medicamento  t perciocché  lafebbre,cht 
affligge  con  la  calidità  ha  bifogno  del  freddo,eVu-* 
more  malinconico,  thè  offende  con  la  frigidità,ha'<‘ 
rebbc  bifogno  del  caldo,  fi  che  fe  mancherai  nell‘V'* 
n9f  efor^  ch$  tH  accrefca  l’altra  parte  contrq 
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ti  ; perciocché  il  caldo  infera  la  febbre , e'I  freddo 
Ifl,  malinconiay  e rimanendo  la  caufa  , l'infermità 
Ancora  refla  nd  fuo  vigore^  ma  per  ritornare  alno 
flro  proponimeìito , la  collera  nera  in  Latino  è di 
piu  efficace ftgnificaT^^ione che  la  malinconìa  in  Qrp 
to,  perche  apprejfo  di  noi  t materia  di  furore,  e di 
fa\T^ia,  perciò  la  medicina  vfa  molto  piu  fouen-:- 
te  il  nome  Greco  . La  malinconia  dunque  effieìido 
foggetta  a Saturno  piu  tardo  di  tutti  pianeti  infet 
fta  (ragli  ymori  coltardiffirno  mQuirneto:petcioc-^ 
che  di  quarto  in  quarto  incrudelifce,cdncrudifce 
ejfendo  freddal  e fecca^edi faporeacetofa,La  bile, 
cioè  la  collora  fegutdoil  mouimcto  diMartc  cagig 
na  la  terT^ana , come  Marte , che  è il  terT^o  da  Sa  - 
turno, ede  calda,  e fccca.edi  fapore  amaro.  Jl fan 
gue  y ch.eè  foggettpa  .Cioue  ,fa  la  febbre  contino^ 
uayperche  nelle  vene  Lia  l^acccffioncy  e'I  fangup  cal 
doy  evmidoy  e di  fapore  dolce  feguita  Ghue,Ùqu4 
It  ejfendo potente, di  qualità  yiujficanti,fonte  Vy^ 
piore,  e'I  calore  concepifeonoy  e da  quejliduena^ 
feono  tutte^e.cofe,  e eontrar io  a Saturno,  il  qua-- 
le  nuoce  col  freddo,  è col  feccOy  ma  la  benignità  di 
Cioue  vincendo  la  uequÌ7^ia  di  Saturno  fa  chenoi 
filettiamo  in  campo  quel  detto  d'Quuidio 
Ppiche  fpi ntp  Saturno  ^ regni  bjii . 

Il  rnpuHp  era  da  Gioii c goiiernatp  , 

Ji  [angue  adunque  fa  la  febbre  continpua, perche 
dimorando  nelle  ypne , ed  efjendo  a tutti  membri 
familiare y occupa  tjetti  luoghi . Ma  la  flemma,U 
quale  habbiàmo  attribuita  alla  Luna,  che  è di  m9 
tpyelociJlfimo^  genera  la  febbre  quotidiana, per9 
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thè  taftmuoue  dì  giorno  in  giorno  imitando  U ve 
locità  del  fuo  pianeta  :perciocche  la  Luna  tra  pia- 
neti è di  velocìjfirno  moto  : ma  rifpctto  alla  beni- 
gnità di  p^enere  f perche  e ^uefia  ancora  muotte  la 
fientnta,  la  febbre  ritiene  vn  moto  velate  di  vero^ 
ma  inter  otto  : ma  la  flerrima  còl  freddo  ^ e con  Vp^ 
fnidoi  e col  faporè  falfo  è libera  ne  corpi  humanr  : 
perciocché  la  bile,  cioèla  coUora  §la  nella  Vefcica 
del  fiele  detta  da  Greci  cifli , la  matintonia  nella 
tnilo^a  ,e'lfangue  nelle  vene  * Qtufla  fola  nónhd 
propio  vafo  j ma  va  fcorrendo  douumjuè  lepiacté 
Tuttauia  non  è da  intraldfciare  qucjìoj  thequefli 
Vmori  non  generano  mai  l’iii ferini  taf  e prima  Ho 
fi  putrefanno . Ma  niuno  fi  dia  ad  intendere  yche  la 
quartana  fia  Cagionata  folamente  dalla  malincò- 
nia;perche,  e la  Hefnma  ancora  genera  alcune  voi 
tc  cotale  febbre,  come  appariràal  medico  ithe  beti 
V confideri  la  Cofa^  tra  tanto  Come  appo  i medici  Grt 
cialCunevoltefotto'lnomedicollord  fi  contengo-* 
no  tutti  gli  vmori.  Co  fi  appo  di  noi  la  fignifica':^o-* 
nedella  bileèlarghijjimà  .Terfiió 

Atene  furge  la  vitrei  bile  < Oratioi 

Ome  di  certo  pazzo  fé  ttìi  purgo 
La  bile  alla  ftagìofi  di  primaiiera. 

Onde  la  bile  fi  prede  anche  per  l'ira,  perchefivmo. 
re,cofne  è diuerfo  nel  corpo,  Cofi  induce  dhterfì  ef-^ 
feti,  La  bile  adunque  di  contplefiionè  calda,  c f ceca 
muoue  l'ira  iperche  sfaccendo  tomamente  * ma  la 
flemma  fopraabondanterifpetto  all’vmid&if^a  ,e 
parimente  allafreddex^  fua  append fipko'acceìi 
dere:  perciocché  totali  perfone,  o^non  mrmo  pun 
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to  d'ira,  o,jono  molto  tarde  aWadiràrfi.  Ma  il fait 
guigno,chec  fo^getto  al  ribollimento  del  fiele  ^ s'in 
fiamma  ageuolment€,per ciocche  la  bile,  che  è mot 
toleggkre,perche  imita  il  fuoco  j fagliendo  all’iH 
su  dalla  fua  vefcichetta  al  cuore , che  è caldo ^ pet 
ppii  minima  cagione  lo  precipita  all'ira, doue i ma 
iiuconiciopprejfi  dal  freddo,  e dal  fecce,  fono  di  p& 
chi  fpiriti , € hanno*  l cuore , per  dir  coft , gelato^ 
che  coft  dice  Lucano  * 

Sta  ro!  cuore  aggfiiacciàto . fono  tali,  che  fo^ 
no  agitati  da  immagini  terribili  nate  dal  yapore 
nero,  e per  fouerchia  paura  fi  mettono  in  fugala 
il  mCT^'^^ano  timore  rende  gli  huomini faggi  : per~ 
ciocche  il  filofofo  nella  ^ttorica  dice,  che'l  timort 
porge  cagione  di  corfulta  ,ela  confnlta  di  fapien^ 
Xa  . Onde  nella  facra  fcrittura  * Il  timore  del  /i- 
gnore  è principio  della  fapienT^ai  il  fatilo  adunqué 
quando  fa  mefiieri.  Ma  il  fouerchio  timori 
traendo  l'huomo  dello  flato  della  mente  ; e negan^ 
dp  il  luogo  della  confulta7jone,fa  quello,  chehaìf 
hiamo  dettò . La  qndefea  vn  biliofo , cioò  dall'y- 
more  defla  bile  inuà  fato, fi  moflra  yna  fpada  ignu 
da  faccende  ,elo  rende  piu  ardito , e mette  anche 
il  fanguignoin  furore  : perciocché  fchiufi  vapori 
perla  leggoeg^  non nha  verun  terrore , ma l4^ 
medefitma  fpada  sfoderata,oue  fono  pochi  Jpiriti,i 
mancanza  di  calore  accrefeiuto  da  neri  vapori^ 
appari fee  terribile  all'immagina:(jen  dell'animo^' 
a quindi  nafte  j che  i fepti  nelle  battaglie  pàrtorU 
feonodiuerfi  effètti  : perche  i cornetti  mettono 
in  alcuni  ardore^  e difiderio  di  combattere  x f^ir*  ; 

t ..  pn* 


VARIA  ®OTT.  tJ0 

gWo.  • • 

E comtmiouer  col  rame  i gran  campióni, 

• Ecol  fiato  infiammare.il  fiero  Marte  . 
altri  mettono  tanto  fpauentOtcheincontanen^  ' 
te  vien  lor  -paglia  di  /caricare  il  ventre  « 

Menale 

I fieri  corni  a te  foltiono  II  ventre* 

Onde  la  varietà  degìivmori  rl/guarda  In  diuerfi 
modi  la  fpada  gnuda^  lafpada  dico  agitata^  emof 
fa  dal  medefimo  braccio,  e nel  medefmo  luogo  ,e 
tempo;  e perchehabbiamo parlato  deWira  nonfa 
rà  fuòri  di propofito  dire , che  e}uejia  riceue  ia 
fini'gionei  e dalia  materiale  dalla  forma  :pcrcioC 
che  quando  ^rijlotile  nel  libro  dell'anima  difini^ 
f ce  Vira  effere  accendimento  del  fangue  intorno  cA 
cuore,  prefe  do  dalla  materia  , ma  quando  dicUr^ 
mo  l'ira  effere diftderio  di  vendetta, accenniamo  la 
forma , onde  pende  Vira . Q^.esia  varietà  d*ytmo^ 
ri  jchehabbiamo  detto  trauagUa  fion  folàmenpq 
glihuomini,  ma  gli  animali  bruti  ancora,  i.Per^ 
ciocche  i galli  (nonperò  tutti , come  dice  of  lher’». 
to  y ma  fol amentei  bianchi)  fono  di  fpauento  a 
Lioni,  ma  non  già  agli  altri  animali:  perche  Vap* 
faren\a  dtf galli apparjfce  diuerfi  alVimrnjigina. 
vaiane  delVanimo  del  Lione  j che  non  fa  al  nofiro,  e 
a quello  degli  altri  > lueregio  nel  quinto  * . . ^ ^ 

. . An^i  nonpono.QÌjferoci  J^ioni 

Star  contro  al  gallo.  chc.rpocnte  Ai.qU  . 
Scuoter  la  notte  Tali,  e dando  plaufo 
Chianiar  efori  chiara  Vckre  l'aurora. 

Ne  pur  guardarlo,  che  rubitamentó  j 
' H 4 fuggì 
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Fuggir  (bno  sforzali,  e la  cagione 
«i  E perche  dentro  al  còrpo  alcuni  Temi 
• Hanno  i galli  « che  grandi  adiimifurl 
*•»  Apparifeort  agli  occhi  de  Lionii  ' . 
£ fpartòn  le  pupille,  e nel  coloré  ^ 
Paion*orrcndi  fi  ,che  quei  feroci  i 
Non  poflon’animaMurargli  a petto, 

‘C’ V Tutto  che  quelli  agli  occhi  noftfi  nuIIo  ^ 
V Nocumento  dar  polfatio , o per  quella 
? Cagion, che  dentro  ad  citi  nopenetranOj 
i.  ; O le  pur  entrano  in  veruna  parte»  » 
•-  Trouan  1‘vTcita  libera,  c degli  occhi 
~ Scoppiano  fuori,  accioche  ritornando 
* . Non  pofian  gli  occhi  offendere  in  alcuni 
Parte  é ìA dunque  la^arietà  delle  compì  ejjioni  òpe 
fOriChe  que^le cofe  f che d Lioni  fono  [pauentofe^ 
t^offvrifcono  a noi  fenT^ a i^er un  tintore  .*  e quindi  i 
eheCaleno  nel  primo  dèpronoUici  parlando  de  fot 
fennati,  e degli  inuafati  dalla  malinconia , t di 
quelli  i che  per  cjfere  ricini  alla  morte , fono  fuori 
del  felino,  dice,  Le  cofe,  cìrepenfano  di  vjederefuò* 
fi  dtlofoifono  dentr  o a loro  occhia  non  è adunque 
marauiglidi  fé  la  corruc^glone  degli  rmori  gene^^ 
fa  diuerft  effetti  fecondò  la  fua  condizione  : per* 
Ciocche  è impóffibile  tróuare  mifura  ièregoladi 
queSìe  immagini s e di  quefleappaVenT^e  deWanU 
mo, perche  Auicenna  afferma  il  numero  delle  ma* 
linconieeffere  infinito  4 . / 
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Ì)e*itlctalÌi\è4^1lediueffe  malattie,  che  Toggia 
ciono  a diucrfi  piancti,edall’oi-e  planctarie,del 
;tarolare,e de  cieli  animati  * Cap*  -XIlll. 

'iP  kArànhb  forfè  atcuiit,  che  prenderanno  mara~ 

uiglia  delle  cofe  ìnnàn7;^i  narrate  * quando  di^ 
temrfiOy  che  gli  vmort  del  corpo  nostro  jtmigUanti 
àgli  clementi , fono  foggettì  al  dominio  di  diuerfi 
pianeti  j fe  noi  non  moHraJfimo  ragioni^  chefir  a- 
fiano  ancord  con  ytdaltra  medefma  pottnga  ^ e 
per  prendere  principio  dal  metallO)il  quale  fà  còfi 
dettOi  per  autorità  di  TliniOfperche  oueft  truoua, 
T necejfario  cef  cario  ^ perche  ven'ha  anche  yn*al^ 
trò  vicino  ^ perche metàllao  Verbo  Greco  fignif- 
ta^  cercare^  mai  dunque  fi  truouà  foloj  el  metallo 
per  parlare  de  piu  principali  adempie  folamcnte 
il  numero  fettenario  : perciocché  i metalli  non 
fio  fenon  fette  a nouero  ad  imltaii^ione  de  pianeti 
queiii  s*aJfegnàno  a pianeti  i non  piu  per  la  fimi- 
glian'i^a  della  natura^  quanto  rifp etto  al  colore^  e 
alPag^ione tTerche  l'oro t d'abitudine  tempera- 
ta tenondimeno  dipende  dal  fole,  onde  fegue  il  fò- 
le col  colore  yccol pregro  , ewow  con  l'abitudine, 
the'l  foleèTrencipeyè  Pittore  de  pianeti , come  fi 
Vedrà  di  poi,  Varicnto  t'àttribuifce  alia  toma  ri 
[petto  al  colore, e ne  medicamenti  è doppo  l*oro,co 
mela  Luna  èdoppo'l  fole,  e minore  Luminare,^ 
Gìoue  ajfegnìamo  lo  fidgnoper  la  fimiglianga  de 
Colori,  e della  natura:  perche  il  colore  della  fiagno 
Unità  tl  colore  della fieìià  di  QioUei^  e quefio  age^ 
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uolmcnte  ft  piega yC  riceue  Vimprejjione^come  Ha 
natura  di  Gioue,  che  rendegli  huomini  manfueti, 
e facili.  Il  rame  e nel  colore ^ e nella  natura  l fimi 
. giiante  a f^enere,  perche  fi  piega  fen7;a  difficult4, 
el^ijlcjfa  Venere  rende  quei , che  nafeono  fiotto  di 
lei  piegheuoli nella generaT^ionc  loro, e*l  colore  del 
ramerapprejenta  il  colore  del  piànetayilqualeha 
anche  il  fuono  detto  da  Latini  trinità , onde  difi-. 
feTeìfioy 

Acciochc  non  s’incontri  haucrc  Ìl  falfb 
SuonTotto’l  rame  in  oro  fino  inuolto . 
^Talché  non  fienosa  foauità  imitai  concenti  P'cne-^ 
. rei  y eie  canT^one  am  oro  fe  . Il  piombo  per  la  fua 
-fredde'^^a  conuienecon  Saturno y e con  la  fuagra 
- uei^^  imita  la  tardità  del  medefimo  pianeta . E*l 
ferro,  oucroVacciaio,che Vvno,cV altro i ferro  c9 
la  fina  liceità  feguita  il  (ecco  Marte  , e che  il  ferro 
~fkt  fecco  lo  mostrano  non  che  altro  i poeti  con  le  lo 
" Yo  jìn's^oniy  quando  dicono . ♦ 

.La  piaga,  che  già  fatt’hauca  la  lancia 
D’Achille  al  fier’nimico,  1 a medefima 
V La  rifaldò,  donando  buona  rnancia . . 

Terche  mai  potè  rifialdarfitla  ferita  di  T elefo , fe 
,non  quando  ammonito  da  .Achille  yi  mifefopra 
la  limatura  del  ferro . Oltre  a queflo  il  ferro  nelle 
€0  fedi  guerra  preualeagli  altri  metalli,  come  èia 
natura  di  Marte . Ma  l'ariento  vino , perche  è mo 
ifile,  comedi  pianeta  Mercurio,  fi  conofee,  che  non 
s'attacca  ad  alcuna  co  fa , perche  fc  s’yniffecon 
yn'qltra  co  fa  diuenterebbe  della  fua  natura,  enei 
aongiugnerft  con  l' altre cofe  dimoiìrerebbequaU 
- ; . * . €oJa 
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ìlconuertifiyC  Vactofìarfi  fono  cofe  fra  di  ft  mol 
to  diuerfe,  perche  egìi  con  le  co fc  buone  ebuono, 
t -con  le  trijìe  triflo,  però  diffe  Oi  a':^ie  di  Mercurio 
Grato  àgli  Dei  del  ciclo, c dell*lnfcrno.£  f^ir% 
Per  qiiai  giri  cielcierv^da  vagando 


ioy  nok  difcoi’dòda  matematiciyiquali per  la  ra» 
rictà  de^moti  hanno JUmato  effere  cofa  difficili 
ma  ad  intendere . Ma  concioftecofa  che‘l  fole,  A 
tui  affienammo  V oro  y e onde  di  [opra  prendemmo 
tominciamento  tensa  nhu  ttata  l'opinione  di  TU 
toney  ed*  Ariftotile^  che  lopofero  immediate  dop* 
po  la  Luna , il  luogo  di  me'^o  tra  pianeti yegli  b 
lettore , eK^ouernatore  di  tutti  : perche  la  Luna 
inuero  non  ha  punto  di  Ltime^  fccon  li  mouimeji* 
iti  fuoi  di  mefe  in  mefe  non  lo  riceue  dal  foleyC  Ve* 
nereye  Mt)xurio  nonpoffim  inai  difeoflarft  da  lui 
due  fegni  ymaeffindo  quaftineatenati  con  certo 
imperio  ft  conofee  ^ che  fonofedeìiffimi  compagni 
del  fole  y fi  ehe  alcune  volte  gli  vanno  innanzi , è 
alcune  fiate  gli  vengon  dietro'.  Ma  li  tre  y che  fo* 
no  di  fopra-y  Saturnoy  Giouty  e Marte  riuerifcoitò 
il  cenno  del  fole:  perche  non  pùjfonoflar  gli  appo* 
fii^e  quefip  è certijfmo-che  faturnOyGioueyeMar 
te  oppofti  al  fole  ^ fono  retrogradi , cioèritforna* 
no  indietro,  il  che  non  tacque  Lucano^ptando  dif* 
le  del  foU 


Il  fuoco  di  Mercurio  > Quando  diffiy  che  egli  in* 
fiamma  gli  altri ^ dimoSlrò  effire  Mercurio yC  qui 
do  fece  memoria  del  fuo  vagare  per  li  giri  del  eie* 
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E co  potenti  raggi  anche  diaieta 
* A pianeti  I’andàre,e  corfi  loro 

Ritarda, e non  permette, ch’olrre  ^aflTno< 
Perciocché  tutti  pianeti  ritornano  alcune  volte  in 
dietro  eccetto'l  fole,  e però  dice  egli  appreJfo  Ou^ 
tiidio 

Io  mi  sforzo  d’andare  allo’rlcontro^ 

Ne  rimango  dairimpeto  abbattuto. 
Ch’ogni  altra  cofa  vince,  e fon  portato 
Contro  al  viaggio  del  rapidociclo. 
eli  altri  pianeti  dunque  vanno  innanzi  i e ritor- 
nano indietro , e alca  ne  fiate  fi  fermano,  e quindi 
fu  trouato  il  ballo,  e le  carole . y’irgilio 
Parte  danzando,  e fra  canti  j e fra  Tuoni 
Vah  prendendo  diporto.  Verciocche onoran- 
do l'antichità  quelli  [piriti , onero , come  dicono  i 
teologi,  Angeli,  che  volgono  , e girano  i cieli  de* 
pianeti,  come  Dei,  pento  anche  vìf  certo  mouimcrt 
to  delnoflro  corpo  in  onore  degli  Del  per  imitagió 
ne:  perciocché  carolando  vanno  due  paJJi  innanT^if 
di  poiritornano  rnpajfo  addietro, e poi  fi  ferma- 
fio  co  certo geflo  del  corpo,  cheritrouarono  ad  imi 
tatfione  loro,  e quindi  ò che'l  carolare  è Cofa  anti-* 
chiffmà,  c huomini  grauijfimi  è fantifpmi per  ono 
re  delia  diuinità  hanno prefo  diporto  d'eferCitar- 
la:  perciocchenellafcritturafacra  filegge,cheDa 
utdl[e  ,e  profeta  carolò  dinang^i  l'arca  del  patto; 
fu  anchein  vfo  vn  altra , forte  di  carola  , quando 
f in perfoneprefefi  per  maria  dannano,  onde  dijfe 
Terengjo , Tn  menando  la  danga  carolerai  con  ‘ 
loro . Maapprejfo  a Bimani  fu  vjan'^a  in  dan*  v 
^ ' ghindo 
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9 andò  non  folampntf  {altare  co  piedi,  ma  farean 
che  un  certo  geflo  con  le  braccia . Ouuidio  nel  li* 
hro  dell' amare  . 

S’hai  voce  canta,  c fc  le  braccia  hai  molli 
Danzar  non  ti  rincrcfca , enelmedefimolibro 

Del  carolante  ammirerai  lebraccia . 

Ma  del  cantante  ammirerai  la  voce, 
Echei  cieli  habbiano  anima  lo  morirà  ^rijlotilc 
con  ragione , mala  fede  nofira , doue  appari feono 
J fondamenti  dellarerità  ^aw^t  Crisìo  dice  di  fe 
tnedefmo . Io  fon  la  ria , la  vcritdjcla  vita-,  vfa 
un'altro  modo  di  dire:  perciocché  ^leffandrode 
t/fle.s  dice  i cieli  non  hauere  anima , ma  cjferelo- 
ro  attribuiti  alcuni  Angeli  per  uolgergli  che  gli 
girano  fenga  mai  punto  straccar ft , fi  che  chiama 
imotori  [piriti  > e non  anime  de' cicli , onde  per  tC'- 
ftirnonian7;a  del  ConciHatore,e  de'Magi  il  cielo  di 
{Saturno  è girato  da  Caffiefquel  dicioue  da  Sachi 
elyquel  di  Marte  da  Samuel , quel  del  Sole  da  Mi- 
chele,  quel  di  Venere  da  Mnahel , quel  di  Mercui» 
rio  da  Beffile! lo, quel  della  Luna  da  Michele,Vna 
cofa  nondimeno  nQu  è da  fmemorarfi,  chei  Cri-* 
fiiani tengono , chela  rapprefentatfione  dell'anir* 
me  fi  faccia  da  Michele , che  s'attribuifce  allaLu 
na  , tutto  chela  gentilità  ajfegnafie  quefio  vficio 
a Mercurio , che  è fotto'lgouerno  di  Raffaello . E 
che  que$lo  Ufficio  fia  di  Mercurio  Iq  mofira  /'c/e- 
rio  nel  capitolo  degli  ordinamenti  antichi , quan- 
do parlando  d'vna  certa  donna  , chehaueua  beu- 
uto'l  veleno  per  morire, dice.  ^Allora  offerte  a Mer 
furio  le  liba'gioni , e facrifici^ed  in  votato  H nome 

dilui 
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diluì,  acciocché  per  quieto  cammino  laconducejjh 
nella  miglior  parte  delle fian?^  infernali.  Ma  ^ri 
fiatile  nel  libro  del  cielo  e del  mondo , per  parlare 
fommariamente  pare  che  con  quefie  ragioni  mo- 
Siri , chei  cieli  fieno  animati.  Perciocché  dice  ef-‘ 
feretro  moti , il  naturale, il  violento,  eH  volontam> 
rio  .chei  cieli  non  fi  muòuanodi  moto  naturale 
lopruoua  ageuolmente , per  chenon  falgono , ne 
fcendonoyc'lmoto  naturale  òche  le  cofe  leggieri  fi 
muouano  aWin  su , e le  graui  all’in  già,ma  ècojk 
chiara , che  i cieli  din^orano  nel  mede  fimo  luogo  s 
ne  fegue  adunque  che  fien  priui  del  moto  natura^ 
le . Mancano  anche  del  moto  violento, per  chele  ce 
fe  vi  olente, non  fono  perpetue,  e che  il  moto  de  eie 
li  fia  perpetuò  , non  ri  pugna  ne  la  ragione,  ne  il 
fenfo,  come  dice  Milbuma7:;ar:  oìtde  fe  non  fi  muo-* 
nano  ne  di  moto  violento,  ne  di  moto  naturale , re . 
fia  che  fi  muouano  di  moto  volontario,  e la  voloìi'» 
tà  none  fe  non  nelle  co  fe  animate  , onde  èmanife^ 
fio  , chei  cieli  fono  animati , e non  mi  muouc  quel 
lo  che  da  i piu  è opporlo,  quando  dicono, che  leco^ 
fe  animate  hanno  vari  moti  ^ fi  che  alcurte  fiate 
nanno  alla  de(ìra,o,alla  finifira , e fpeffo  innanzi , 
ò,  indietro.  7{oi  confiffiamo  in  uerp  quefii  di  ver  fi 
muouimenti  da  coloro,  chepentiti  mutano  parere 
nonhauendolapiene^a  della fapienì^a,ma quel 
. li , che  fono  fapientijfimi , come  le  cofe  celefii , e 
quelli  che  volgono  icieli  ,eiefier  da  principio  il 
muouimento  ottimo  feti'^a  veruna  contrarietà, 
cioè  il  moto  circolare,  che  è eccellentiffmo  foprn 
tutti  gli  altri  ,■  Ma  che  i Mi  fieno  animati  Vaccen 
‘ na  aìh 
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na  ancora  Dauid  fcrittore  de’ [almi . 

Signor  la  gloria  tua  narrano  i cicli* 
e nel  mede  fimo  luogo . 

EM  Tuono  loro  in  ogni  terra  vfeio . 

Il  che  per  allegoria , e per  fenfo  mifiico  dicono  ef- 
fer flato  detto  degli  ^pojioli.  Ho  uolutodire  que~ 
jìe  cofe  , accioche  quei , che  leggeranno  que  - 
fia  uaria  dottrina  non  prendano  le  cofe^  che  hab- 
biamoda  dire  come  flraniere , e pellegrine  ,per^ 
"che  riferiremo  alcune  infermità^eore  planetarie. 
Ma  quanto  alV  infermità  per  incominciar  fi  da  Sa 
turno:  credi  in  quello  modo:queslo  pianeta  èfred 
do,  efecco  ^ comegia  s'cpiu  volte  detto,  e del  cor- 
po nofìro  ha  l’^a,la  mil^a,e  la  maniconia,  e delle 
infermità pojjiede la  matta  bcfiialità^la  rabbia , 
'e’I  timore , tutti  membri firoppiati , lo  fpargimea 
'to  del  fiele^quando  nafee  dalla  mil-:^a , la  lebbra., 
4a  gotta  , e tutte  l'infermità  lunghe, come  e il  mal 
del  tifico, eia  difiilla']^one,cioe il cattarro,l'idro 
pi fia  , il  canchero,  e l’altra  maniera  di  mali  di  •• 
riuanti  dal  freddo  . Giouehail  fegato,  labocca  ,e 
lo flomaco  : a quefli  foggiaciono  la  fquinanTfia,  il 
mal  di  punta , laperipneumonia.  è do  l’intfiam- 
magione delpolmone , lagocciola  ,il  doloredite- 
’fta  , illetargo , o,fonnolem^a,  il  male  cardiaco , e 
tutte  l’imfermità,  che  vengono  per  fouerchia  qua 
-tità  di  f angue . Marte  modera,  e regge , e attribuì 
fee  afe  medefimo  le  febbri  tergane , le  mei^ge  ter- 
gane, le  continone,  lapeftilenT^agli  ab  [ceffi  bilioji 
fCioe le poflemediriuanti  da  colloca, le  feonfUture, 

' l’infermità diriuanti  dalla  bdCi  lauitiligine doo 

macchia 
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macchie  biancf>c , o,  nere  fopra  la  pelle , dolori  di 
capone" l fuoco  facro,  o.faluatico.  Ilfol^ 
è caldo  ^ e [ecco , ma  tuttauiagioua  eniuìfica  con 
Vuna , econ  l'altra  fna  qualità  f il  che  non  fi  ri-- 
truoua  tra  le  qualità  di  Marte  : perche  è maligno 
pianeta  ; il  fole , dico.s'è  prefo  per  fe il  cuore , le 
•midolle , c uentritoli  del ceruello^  e fra  Vinfermh 
tàil  colo  yil  quale  perche  ih  fcfla  la  bocca , donde 
prendiamoli  nutrimento , fi  chiama  perdo  uolpg 
maligno , Ma  Venere,  cheèfignora  del  freddo  , e 
dell' umor  temperato , modera  il  grafo , le  pofie~ 
mevmiie , e fredde , e la  copia  deW umidità , lefi- 
fiole,elepofleme,  o piaghe  interne,e  mali  delle  mf 
’bra  di fiinate  alla  getter agj otte»  Ma  Mercurio 
prefo  la  lingua  j e l'infermità  di  coloro  , chebor» 
battano  j e parlano  fra  fefleJfi,efimigUantemen* 
te  i troppo  pcnfofi,  e fra  mali  la  tojia , la  graucT^ 
\a  della  tcfla , che  nomano  corÌT^a , l'ejfere  rpco 
che  fi  dicebtancos , lafoprabbondauTia  dello  fpttf 
'to , t*l  male.caduto . la  luna  tiene  fotto'l  fuo  dor- 
minio  il  parletifo  , lo  florcimento  del  uolto,  l'agio 
taT^ionc  della  membra , egli  fpaflid,  ciocche  hcpi 
no  inerui  ritirati , che  poi  didanro  r attratti  ; opr- 
dengì  affegnammo  alla  lupa  I buffoni,che contraf 
fanno  altrui , che  ad'ejfi  fopuengotioglijlorcimetf 
ti  del  volpo . fialiihauer  detto  in  fin  qpti  defl'infer 
mhàjcho  fetttpno  propi  a forT^a  de  pianeti  ; pajfior 
■mo  ora  a parlare  dm* ore  foggettc  a yagapti , che 
^cofida  latini  fop  chiamati  i pianeti:  perche  i gtQT 
ni  traggano  il  pome  da  quefie  ore , e quefto  pare  , 
(he gran  tempo  fapajptfea  Qrm  dagli  JE-gi^^if 
> - . . fer^ 
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fer  quello  y eh  e ne  dice  l*»ApoJloloy  che  nejle  fue 
epifiole accennò  un  certo  che  di  queHa  cofaypcrche 
i giorni  della  fettimana  hanno  prefoi  nomi  dapià 
neti , ftn's^yiferuax  l’ordiney  e*l  di  del  Sole  è queU 
lo  y che  noi  rifpetto  alla  T\efureT^one  del 
signor  Giesu  Criflo , chiamiamo  Domenica , della 
Luna  è il  Lunedi , di  Marte  il  Martediy  di  Mercu- 
fio  il  Mercoledì  y di  Gioueil  Giouediy  di  Venere  il 
JVenerdi  y di  Saturno  il  Sabato . Terciocche  nella 
prima  ora  della  Domenica  dominati  Sole , di  poi 
Venere , e coft per  ordine  finchela  Luna  occupan» 
do  la  prima  ora  deidi  feguente  ,gli  diede  il  nome.è 
£ofi  negli  altri  s'ojferua  flmedefimo  ordine . Ma  il 
giornofecondo  gli  afirologi  prende  il  principio  dal 
nafccredel  Sole  y fini fee  nel  tramontare  : onde  il 
£repufcolo , è do  la  fera , e Inalba  fono  parti  mate 
gnatiche  della  notte  : e quando  noi  diciarno  ore  fette 
pr  e intendiamo  l*  or  e planetarie  y e noni*  equino':^ 
\iali  • perciocché  l* ore  planetarie  fono  difeguaìi 
doue  iore  equino:t7Gali  fono fempre  vguah , onde 
fplamente  negli  equino-s^i  èyguale  lami  fura  di 
quefioy  e di  quelle , perciocché  fcquinoT^i  ali  y e le 
planetarie  operano  fcambieuolmente , Ma  ftail 
giorno  quanto]  fi  vogli  lungo  non  Ila  fe  non  dodici 
ere  planetarie,  e*l  piu  brìcue  di  tutto  l'anno  anco- 
fa  ha  altrettante  ore , di  thè  fanno  menTfonenort 
folamentei  matemotidymaancheCrifio  nel  Van- 
gelo y qujmdo  dice,  0,  non  è il  dì  di  dodifi  ore^Tren 
diamo  adunque  nel  noflrù  'abbaffkmento  il  piu  Ijm 
gp  dì  di  tutto  Vanno , ehe  farà.quando  ilSole  v nel 
Cancro  I e qnefiofaràquafidi  fedici  orf  equinoTt* 
i’.'  Gafcot.Mar,  / ^ali. 
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\iall , € folamente  di  dodici  planetarie,  e cofi  ì*órtt 
'planetaria  occuperàvn'interaoraequinoT^^i^iale  , 
tun'terT^o  deW  altra.  E per  lo  contrario  quandi 
il  fole  è nel  Capricorno,  che  il  dì  è breuiffimo,e  con 
'tiene  qua  fi  otto  ore  equino'S^iali,  e dodici  plane- 
tarie,fi  che  due  ter^i  dell'ora  equinnoT^iale  adem 
pionovn'or a planetaria  : elle  fono  adunque  bri^ 
ui,  e lunghe  fecondo  la  mifura  de  giorni , e dette 
fiotti,  perche  èia  medeftma  ragione  delle  notti, 
thè  de* giorni , fi  chela  notte  lunga  è di  dodici  ore 
planetarie,  eia  brieue  d'altrettante.  In  qucflo  mo 
‘do  s'intendono  Vare  de  pianeti  dominanti,e  qUan^ 
do  fi  parla  della  nafcita , o del  tramontare  de  pe- 
nni , perciocché  in  due  ore  e nafte , e tramonta 
tiàfcun  fógno,  femprefi  dee  intendere  dell'ore  pia 
nètarie , ne  ti  dia  noia;  che  tutti  fegni  fono  ygua*- 
, 'e  che  ognidì,  ed  ogni  notte  ancora  , o,  brieui  i 
V,  lunghe,  che  le  fi  fieno,  nafcónofeifegni,e  altret-^ 
tanti  tramontano , perche  la  diuerfità  de' fegni  nei 
nafcimento  ,e cadimento  loro  cagiona  quefio:  pet 
che  album  furgono , e tramontano  dirittamente  • 
altri  per  lo  torto , fi  che  nello  fpaT^io  d' un' ora  pia 
netaria  e nàfcqno  , e "pano  fiotto  quindici  parti  del 
l'equinot^a^ , e del  T^odiaco , e appo  gli  antichi 
furono  in  tanto  frequente  vfo  quetieore,  che  noi 
afsegniamo  apianeti , che  le  guardie  ,ele fentinel 
le  prefono  da  loro  lamifura  del  tempo . Lucano^ 
Già  ia  terza  ora  le  feconde  guardie.  ^ , 

Hauea  mutato.  ^Perciocché  la  prima  guardia  dm 
raua  treóre  cotali, ecofi  h feconda,cla  ter^^ , c 
, U quarta  ancora  altrettante . ^òperzio . 

- Eg'» 
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" E già  la  quarta  tromba  faccafcgno  ’ 

Della  luce, ch’allor  venir  douca . 

E yuol  dire  Lucano  chela  ter':^a  ora.  compiuta  ha- 
uea  mutato  cioè  mutando  prefo , o,  dato  te  fecon- 
de fentinelle,OjfcioI  te  . £7  verbo  mutare  fra  Lai- 
tré  cofe  ftgnifca  anche  queSio , cioè  ftambiare , • 
dfarattare . Terfto  0 

Quelli  già  muta  fotto’lnuouo  fole  . 

•i’  L'Italc  merci  col  grlnzofo  pepe,  . ^ 

*•  EcógraneMcl  pallido  cornino  . yirgilÌ9 
L'Epirotiche  ghiandi  con  le  dolci. 

Spighe  mutoe . E fe  in  Lucano  ft  dice/te  hauea 
commofio  ilfenfo  farebbe  chiaro . Cot’ali  ore  adun 
ìque’apprejjb  gli  antichifjìmifurono  in  grande  ufo, 
nella  qual  co  fa  dato  che  cejfafiero  tutte  Valtre 
pruoue,  la  teHimonianga  delnojlro  ^déntore  ba 
Sierebbeye  anche  farebbe  d'auango  filquale  affer- 
mò dodici  ejfere  L ore  del  di  . Maque^cofe,  che 
forfè  dagli  ignoranti  fon  tenute  minime  fono  di 
grande ejficaciaeneW arte  magica,  enella  medici- 
na : per  ciocche  ninno  faprà  perfettamente  la  me.. 
dicina,fe  non  bara  contegp^a  delLaflrologia,il  che 
fruoua  il  Conciliatore  con  ragione  ,'la  quale  chi 
"vuoi fapcìee',  ricorra  a fuoi  auuertimenti  nel  libro 
'delie  di^erenge  : che  a me  bàflerÀ  per  ora  citare 
^autorità.  d*lppocrate , ed'^ukenna  : perciocché 
egli  ne'pronojiichidice»  Eglic'^na  ccrt^ofa  ce- 
-lefie , che  dee  ejfere  dal  medico  con(ìder0ki , la  cui 
prudenza  è ammirabile, e trop  po  jiufènda.llqual 
-detto  Galeno[,  che  lo  commenta  , vuole  che  ft  rife- 
^ifca  aWarì^ ^cbme i perciocché  ninno  altri  chi 
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Vafirologo  preuedela  muta'S^ione,  V alter ai^one,è 
la  corruT^ione  dell*arìa.Terciocchedoueglt  altri 
elementi  fon  retti  da  vn  propio,  e particolare pia^ 
neta , l’aria  rifpetto  alla  mobilità  fua  è mojpt  da, 
ciafcuno„  che  il  fole  muoue  il  fuoco , chein  lui  è la 
fontana  della  luce  ,edel  calore  ,ela  Luna  muoue 
l’acqua,  e quindi  è che  fecondo  la  fttua7^one,l’età^ 
la  coniunT^tone , o , pienexf^a  della  Luna , il  mare 
ha  il  jiujfo,e'l  rifluffo  i Ma  l’aria  è mojfa  da  Satur 
no,  da  Gioue,  da  Marte,  da  Venere , e da  Mercu-* 
rio,  e per  l’abilità,  che  ella  ha  al  moto  Ouuidio  nel 
primo  delle  trasformaT^oni  dijfe 

SmofTc  la  terra»  c*l|mar,  Imoflc  le  (Ielle» 
Oue  fotto’l  nome  di  Helle  racchiufe  anche  l’arra 
per  Vageuole^s^  fua,  come  co  fa  a tutti  nota.  Ma 
che  dirò  io  quanto  ali’alteraT^ione  ì conciofiecofa 
ehc  Saturno  larende fredda,  Marte  calda  , Cioue 
induce  temperameto  di  calore, come  Venere  di  fired. 
do, e Mercurio  non  fidifcoslando  dalla  fua  natura, 
che  è di  far  venti,  onde  dijfe’l  poeta  • 

Vanne  (iglìuol,  e li  zefiri  chiama* 

E con  le  penne  feendi  giu  perTaria . 
Trepara  l’aria,  eia  rende  facile  a riceuere  ogni  mi 
fchian7^,e ognivarietà . Ma  la  terra  è mojfa  dal 
cielo  iellato,  cioè  dall’ attauasfera,che  effondo  eie 
mento' in  fenfato , e immobile , ha  hi  fogno  di  tutta 
la  machina celefle , accioche  fimuoua , Majtui^ 
eenna, perche  promettemmo  d’addurre  anche  l’au» 
toritàfua,  in  tutto’ Ifuo gran  volume  non  toccate 
do  quaft  niente  altro,  che  la  medicina,  e rimettere 
dolecofefilofofiche,  c afirologf^c^fuQÌ artefici^ 
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neìla  fua  cantica,  doueft  mofirò  epoeta,e  medico^ 
tnefcolò  anche  lecofe  d’aflrologia,  e affermò  efjere 
nccefiaria  al  medico  la  cogniT^one  di  effe , perche 
dice  co  fi  . E l'infermità  certo  nonauuienefenon 
perdifpofi'gione,  con  la  quale s*indebolifce  l'opera 
c^one  della  natura,  laquale  fe  è prodotta  con  aiu» 
to,  il  pallente  fi  curerà,  efiprolungheràla  vità» 
ma  Jecon  detrimento  , egli  fi  morirà , eia  vita  fi 
perderà,  e fi  feparerà  dal  corpo,  QueHe  fono  paro 
le  d',Auuicenna,  per  dichiarazione  delle  quali  fog 
giugnerò  in  quefio  luogo  quello,che  dìceu^uerroe. 
L'infermità  non  nel  paziente,  fe  non  quando  la 
Luna  faràin  luogo  tritio,  e dal  principio  della  fua 
natiuità,  ed  è come  fe  dicefie,  che  tal  luogo  è quel 
lo,  che  toccò  nel  principio  della  fua  infermità,on^ 
defeeffa  fitrasferific  altroue,  efileuaffedi  tal  tri 
fio  luogo,  e paffafie  a luoghi  vtili  e^oueuoli,econ 
quefio  farà  il  luogo , nel  quale  fia  incominciata  la 
generazione  dell' ifieffa  malattia  di  picchia  malh 
zia,  il  paziente  in  vero  fi  curerà , e viuerà , ma  fe 
pafferà  a luoghi  trini,  e nel  principio  ancora  fia 
fiata  in  luogo  cattino, la  malizia  di  lei  s'accrefee* 
rà  , e fi  corroborerà , e quella  opinione  non  diri~^ 
ua  dall'arte  della  medicina , ma  piu  tofio  dall'arte 
deW afironomia  , la  quale  arte  inuero  è fieuo-^ 
le,  e per  lo  piu  cfalfo  tutto  quello , che  ella  afferà 
ma . Infimo  a qui  habbiamo  addotto  le  parole, e cd 
cettid*,Auerroechein  quefio  luogo  fono  fconci,  e 
goffi,  il  che  fi  dee  attribuire  al  tradotore,  come^  dn 
thè  quelle  cofe,  che  citammo  d',Auicenna , perche 
quelle  ancora  fono  tanto  piene  difciocchezz^»  ^h§ 
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turbano  i fentimtntì  delle  paroU.^Ma'Jo  inuero  mi 
doglio ^randement e i che  ^Auerroe,  che  nella  fih^ 
fofia  fuecccllentìjfimo,  non  ojJeruafienelTappren^ 
dere  la  dottrina  lordine  degli  antichi  : percioc- 
cheniuno  andaua  a Studiare  la  filofofia  , fe  prima 
mn.cra  in  ^uattróyieammaeJirato  : perche  pri* 
ma  che  tòccaffero  la  filofofia  impar  auano  laritme 
iica  , lageométria , la  mu ficaie  lafirologiafil  che 
fe  haueffe  fatto  tAuerroe , non  direbbe  cofe  tante 
fanciulle fcheneU'afirologia:  perciocché  nel  dichia 
rare  le  parole  d'A.tiicenna  , non  fa  quello , che  fi 
gracchi:  perche  egli  dice  ejfere  necejfario  al  medi* 
corecarftamentela  nati  uità  del  malato  tacciocbe  ] 

dal  nafeimento  di  quell'anno  intendiamo  douerne  j 
aunenirc la  morte ^o,  la  falute , efeil principio  J 
della  malattia  concorderà  con  la  natiuità,ofin  ma  _ , ; 

leyofinbeneil  che  fi  prende  principalmente  dal  Ino  ' 

go  della  Luna , nefeguirà  la  morte^  o,  la  v/w,  ma  \ 

come  qtieftoauuenga  lo  diremo  poco  di  poi . Ma 
lAuertoe  non  fa  doue  fi  volgere , come  quegli , che 
parla  d’yna  cófafche  non  intefe  mai  come  egli  me 
%fimo  anche  confefia  nel  libro  del  naturale  vdi* 
to . Ma  ninno  c che  non  fappia  di  quanta  leggere'^ 
za  fila  il  riproUare  le  cofe , che  noi  non  fappiamo, 
perche  fe  io  dirò , che  nella  B^ttorica  fieno  molte 
menzogne  è necejjario,  Oy  che  io  ló  creda  ad altri^ 
òhe  l'affermino,  e all' ora  fen’ha  obbligo  non  a me^ 
ma  a quelli , che  furono  i primi  a dire  tal  co  fa , o, 
che  io  habhia  do  ritrouato  Con  V acutezza  dell'ina 
gegnomio  . Se  Anerroe  dunque  come  ignorante 
crede  agli  altri  j perche  fi  parte  da  Ippocrate,e  d4 
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Zimcenna,  che  Vvno,  e l’altro  vfa  il  fondamente 
dell’ aflr elogia:  e fe parla  di  fua  tefia, perche  dice, 
di  non  fapere  quell’arte  ^ onde  e forT^a  incolparle 
di  grandijfima  leggereT^:  perche  mettendo  la  fai 
ce  nelle  biade  altrui , non  fa  , che  fi  faccia  ; perche 
chi  biafima  alcuna  cofa,èneceffariotchel*i?itenda, 
che  il  riprouare,el’approuareprefuppongono  co^ 
gnÌ7^one.Dal  detto  d’^4uicenna,jì  coprendo,  che’l 
medico  dee  hauere  notÌ7^ia  dell’afirolo^ia  ,fi  che, 
fappia  la  natiuità  del  malato,e  fe  nella  mi  fura  del 
fuo  nafcimentOfCioè  nello  fpa'J^io,  che  egli  durò  a 
na  fiere , che  gli  afirologi  chiamano  anafora  quafi 
f alita  del fegno,  veder à che fiaper  rnorirejofard 
fpacciato,ma  fe  farà  per  viuere,tuttelecoferiu- 
feiranno  meglio . Ma  M^uerroc , come  s’è  detto, 
biafima  le  cofe,  che  non  intende^  come  confejjà  pa 
' lefementefopra  libri  d’MriHotile,e  volendo  efpor 
Tele  parole  d’xAuicennanpn  fa  douefiriuolgeret 
ferciocche  egli  giudica  che  la  vita  dipenda  dalle- 
natiuità , odagli  afeendenti  degli  huomini  ’^fico’* 
me  il  donatore  della  vita,  e degli  anni  ottimàmer^*, 
te  dijpone;  perciocché  i pianeti,  come  fi  moHrerà 
di  fitto  nellecofe,  che  feguono,  donano  alnafeente 
il  numero  degli  anni . MaMuerroe  come  quegli 
che  non  intefeV aerologia , nominò  folamente  la. 
Luna  , come  da  altri  ammaefirato  : perciocché  la 
Luna  a compara:ifione  degli  altri  pianeti  opera 
nelle  natiuità  piu  manife/ìamente , e piu  efficace^ 
mente , che  la  non  cagiona  le  malattie  fecondo  là, 
egualità  de'fegni , e ielle  parti:  perche  fe  neW^-: 
wictefarà  congiunta  con  Marte,  o,  col  fole,  perche 
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^ucBo  [egno  èia  flanga  dì  Marte , e Vefaltagione 
del  foì  e ^cagionerà  dolori  dì  tefia,  febbri  ar  denti  f-  , 
fune , anfietà  grandijfime , fi  che  l* ammalato  ap  - 
pena  potrà  parlare  aggrauando  il  ùetto  mediante 
il  polmone^  e fe  hard  l’afpetto  con  le  co  fé  maluage 
fi  morirà  fra  fette  di  ; ma  quefie  cofe  (perciocché 
fi  ricercano  anche  dell*  altre ) nelle  parti  vigìofe , 
chein  .Arabo  fi  nomano  .Ai^emana , e nel  fegno  di 
Cemini , che  annouer andò  dal  cancro  ver  fo  il  Lio-- 
ne , è il  duodecimo , quefie  cofe  dico  fono  operate 
dalla  Luna  peggiormente . Dunque  la  condizione, 
della  natiuitày  e non  la  mano  del  medico , renderà 
la  vitay  0,  piu  lungayOpìu  brieue  : però  merita- 
meyite  di  {fe  Manilio 

Noi  nafccndo  moiamO)  c*l  fin  dipende 

Dairoriginefua.  E'imedefimo 

Ecco  ch’vn  leggicr morbo  roe  lavica  , 

E’I  piu  grane  fi  vince.  Ma  io  inuero  pagherei 
buona  cofache^uerroe  hauejfe  dichiarato , che 
falfitàhabbia  ritrouatonell’afirologia,fegia  non 
biafima  f arte  ri  (petto  ad  alcuni  ignoranti  ; che 
certo  è co  fad'eflremapazp^ia  : perche  io  non  dan^ 
fiero  la  medicina  rìfpetto  all'ignoranza  de^medi- 
ci,  ne  incolperò  le  leggi, perche  alcuni  dottori  hah 
hiano  perduto  le  caufe,  ma  ^uerroeha  errato  no' 
'folamente  in  quefie  co  fe,  che  confejfa  di  non  hauer 
faputCy  ma  in  quelle  ancora, delle  quali  faprofef- 
fione,  dice  talora  alcune  opinioni  da  fanciulli',  per 
ciocche  egli  dice,  che  la  talpa  non  vede  tutto  , che 
thabbiagli  occhi,  perche  abitando  (otto  la  terra 
non  ha  bifogno  della  vifia,  cheilfuo  vedere  fareb*' 
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. he  fouefchid , Ma  Merfó  Magno  tiene, che  quan 

do  la  tdlpa,  è Copra  la  terra  non  ve^a  le  coje  par^ 

. fico!  ari:  che  gli  occorrono  innan':^i,tuttauia  pen* 

f fa  cheella  reggati  lume  del  fole  riflejfo  dalla  pelle, 

f 0,  membrana,  che  le  cuoore gli  occhi,  dal  che  com 

pr elider àd'eji ere  fopra  latérra . Douea  adunque 
, / ^Hcrroefe  non  hauejfe  voluto  parlare  da  fanciul 

I lo,  moderare  ilfuo  detto , che  era  di  rneflieri  dire^^ 

, che  gli  occhi  della  talpa  erano  coperti,  accioche  no 
. foffono  ofefi  dalla  terra,  fatto  la  quale  ella  dimo* 

, ra  , e accioche  potcjfe  fo ferire  la  veemenT^a  dei 
I difìtfatolume  ^ perche  quella  membrana  è fen‘:(à 
peli,  accioche  fofe piu  trafparènte,e  npn  rifiutaj^ 
fe  il  riceuimentò  del  lume,  onde  la  dìligewiQa  Vir 
giliana  tenendoft  fra  Vvna,eValtra  opinione dicè 
Ofotto  tcrrarauaron’l  couili 
• Le  talpe /chela  ui*  (la  hanno  impedita» 

- Saranno  adunque  chiamati  medici  di  nome,  e non 
\ d'efetto  coloro , chenon  hanno  Cogni'^ione  deìV'd-, 
firologia , perche  vi,  fono  alcune  coniunT^oni , è 
\ afpetti  di  pianeti,  che  indeboli fcono,o,  corrobora^» 

[ no  la  natura  humana,  onde  t'inganna  il  medico, fé 

non  dai  medicamenti  acconci  alle  comptefioniife-^ 
j Condo  la  difpoft1(ione,e  l’influfo  del  cielo , Tercioìe 
che  la  Luna  congiunta  con  Gioue  corrobora  la  na^ 
\ tura,  € quindi  è che  i medicamenti  dati  in  quefi'o^ 
i ra  perdono  afai  dell'T^fatd  ef^cacia,il  chenon  an^ 

uerrebbe  nella  jepar airone  di  quefli  pianeti  per- 
j che  f humana  natura  non  àccrefeiuta  di  for^e,  ma 

dimorando  nel  fuo  fiato  non  ingannerà  là  conghie^ 
\ $uradel  medico,  che  da  pillole^  Oà  héìulndt,  0,  me^ 

^ ^ . dictnc 
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. dìcine  da  inghiottire,  o lattouari,  o antidoti ;co fi  j 

ancora  per  i o contrario  la  Luna  accrefci  uta  di  lu^  ^ 

vie,  e congiunta  a Marte , o,  diminuita  di  lume,  e ! 

congiunta  a Saturno  debilitando  Vhumana  natu-  ' 
’ra  farà  errare  il  medico  ignorante  ,fi  che  errerà  j 

nella  Quantita,de*medicamenti , e quando  crederà  I 
che  a fare  andare  del  corpo  tre,  o,  quattro  rotte  fi  [ 

pojfa rettamentedare rn* oncia  dì fcamonea  ,per^  t 

che  la  natura  farà  fconquajfata  da  quefie  coSlella 
^loni , e non  potrà  far  e refiHenT^  à medicamenti  1 

frecipiterM*ammalato,fi  cheinfieme  con  gli  e fere 

pienti  farà  sforT^^ato  mandar  fuori  anche  la  vita: 

oltre  a che  i medicamenti  fatti  con  l*oJferua:^ione 
delle  cofe  celejii  fono  di  maggiore  efficacia  ,ende 
y4nicennaancora  ordinò,  che  in  alcune  cofe  s'ha^ 
ueffe  auuerte'T^a  ad  effe, perche  nella  fejìa  del  quar 
todice.,  Trendaft  del  carbone  dc’granchi  di  fumé 
preft  quando  il  fole  è nel  fegno  del  Lione,  earrojii 
ti  nel  forno  : laqual  cofa  tutto  che  fta  picciola,  tut 
tauia  con  quefia piccola  cofa  in^vngran  volume, 
cuefa  profeffionedi puro  medico,  accennò  alquan 
todouer fi  ricorrere  alle  fielle . Ma  per  porre  ornai 
fine  a queSio  dìfeorfo , il  parto  ancora  dentro  al 
ventre fente  la  for:^a  depianeti,  il  cui  primo  we- 
fe  èafiegnatoa  Saturno,  il  fecondo  a Gioueflter^  j 

p^o  a Marte,  il  quarto  al  Sole,  il  quinto  a Venere, 
il  fefio  a Mercurio  , e*l  fettimo  alla  Luna  , e per-- 
€io  fenafee  nel  fettimo  mefe,  che  è della  Luna,puo 
viuerc,  perche  la  Luna  è buon  pianeta . Ma  nel^ 
tottauoil parto  ritornato  di  nuouo  alla  nequizia 
di  Saturno  fe  nafte  fi  mupre:  nia  nel  nono  pefio  4 ’ 
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nuouó  fono  la  bcnìgùitàdi  Gioite  viuerà^edipoi 
fortificata  pa  da  ogni  parte  in  qualunque  tempo 
na  fcerà  farà  fatuo . Ter  moltiljìmecaufe  adunque 
è Vaflrologia  almedico  necefiaria , equegli^  che  no 
n‘haràconte’^a , non  farà  annouorato  tra  medi* 
ei,  mafragli  fpeT^iaH  di  pia'^Zit . Chiunque  dun-^ 
que  dejidcra  d’edere  medico  vjt  fomma  diligenza 
difareycheglihuomini  hahbiano  taleopinionc 
del  filo  faperCy  cheto  giudichino  piu  tòflo  dittino^ 
che  humano  ye  in  quejlo  modo  quella  frudenga 
tnarauigliofa  i e troppo  flupenda  riferita  da  Ip*' 
pocrate  ,rifaneràgli  ammalati  con  la  fola  auto* 
utà» 

ANNOTAZIONI» 

OI0)  quello  male  comiqdÀ  iu  Róma  nel  tempo  H 
Tiberio  Cefarc  . Vedi  Plinio  1.  i^«cap.  t. 

Knafhru)  Vedi  Plinio I. ^.tap. 49* 
ha  talpa  non  ntJt)  Seneca  ancora  pone  te  talpe  eiethe 
1,).  ca^.  it.  delle  quiftioni  naturali  teoiS  MkGiouaa 
ni  Ruccliai  nelle  Api  • 

ha  talfa  deca  y thè  la  ^agut  adoré , 

VtUtyOy  metnlfrana  ) quella  fopinioneiiilaAckc  del 
Aro  Uantecauto  17.  del  purgaroriO.  , 

Kitordati  lettor  y fi  miù  ne^t  fitpt 
' Ttiolfintbbiayperla  qnal-otàtjià 
Hon  altri  menti  y (he  per  pelli  talfl  » 

Della  lìdan7^  )Che  fi  dee  hàUcfc  De)  medico  ^ 
e di  certa  cautela»  Cap>  XV» 

QP^el  detto  d^jppoerate  nepronoBiciydeìtiuti 
li  babbiamo  ^iàfarUti^kàìieHdoparife* 
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rito  l'ammirabile , e troppo  fiupenda  pruden:^ 
del  medico  nelle  cofecelejli  : pare  che  accenni  che 
fi  debba  diftdcrarevna  certa  foiirana  autoritàne 
medicanti , fi  che  apoco  aùocogia  e per  le  parole 
di  (juefio  diuino  medico , le  quali  tonofeiamo  efi- 
fere  fimigliantijfime  agli  oracoli , perueniamo  fi- 
nalmente a quella  fidan7^a,che  de  medici  habbia 
mo  conceputa, perche  quefia  quafi  la  mano  di  Dio 
rifana  molti . Ma  molte  fono  , e molto  eccellenti 
lecofe  ychegeneranoVerudiT^one,  el'erudi'^ont 
congiunta  conia  chiare':^  della fperien:ì^a gene 
raVautorità , el'autoritdì  madre  della  confiden 
Oyper  dir  meglio  della  fidan:^ , perche  quefia 
nome  s' additila  al  bene . Giuuenale . 

Che  quando  Copra  li  anza  il  grande  ardire  y 
Di  rea cagion,  n crede  la  fidanza. 

Da  molti , E in  Valerio  Mafjimo  è vn  titolk 
della  fidan‘:^a  di  femedefitmo , e quella  di  moHra 
fperanT^a  certijfima , tutto  che  ogni  fperanT^a  fio. 
dubbiofa , e quefiafit  di  ferine  in  queho  modo . La 
fidanT^a  ò un  certo  affetto  dell’anima  ragioncuole 
diriuante  dalla  conceputa  opinione , e donante 
fufsìdia  difideri  ; ad  ogni  opinione  feguelafede ^ 
della  qualemancano gli  animali  bruti , onderet- 
temente  conofeiamo  che  V è folamente  negli  anima 
Uragioneuoli  y ehabbiamo  detto  y che  ella  aiuta 
idifideriyperchepertefiimonianTiaÀ’^uicenna  yf 
l’anima  humana  ha  forila  di  rimutare  le  cofey  per 
ciocche  l’affetto  (Irabocchenole  fa  quello , che  dì 
fiderà  fenz^  yerun  dubbio  , come  tefiificano  i 
t Iq  conferma  la  ve^itd  jChrìftìana , dout 
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^ dice . fehauerete  tanta  fede t quanto  vvngranel* 
lo  di  fonata , e diretea  quel  monte  pafia^egli  paf- 
ferà  . Il  cnepare , cheintendejfe  quel  poeta, quan*^ 
do  cantò, 

Odiuien’adafcun  la  Tua  gran  brama . 

Iddio.  Maa fine,  che  fappiamo  quello, chea 
peri  in  noi  quefio  potente  affetto , che  habbiam<^ 
nomato  fidarne  ,afcoltift  Galeno,  che  nel  princi^ 
pio  de  pronofiici  dice.  Quel  medico^,  nel  quale  gli 
■ammalati  hanno  fede , onelle  cui  mani  fi  metto^ 
'no, guari f ce  piu  le  malattìe^,  equesìoauuìeneper 
’ chel* anima  del  medico  ritiene  in  fe  la  forma  della 
fanità'  e quefta  conceduta  nella  forte  immagina» 
Telone  degli  ammalati  corroborado  la  virtù  in  fer 
ma,  infieuolifce  la  cagione  dell'infermità  : onde 
quel  difconcio  , cì>c  rende  gli  huomint  in  fermi,fi> 
-praggiugnendo  l’aiuto  certo  della  natura  fifiac» 
ca,  e quefio  è fimigliante  adue, che  fanno  a coltel» 
late  mfieme  : perciocché  tentando  la  natura  di 
-uincerela  malattia  comevn  nimico, e la  malattia 
d'opprimere  la  natura,  e preparando  fi  alla  batta» 
glia , quando  la  natura  vede  comevn  aiuto  certa 
- del  dotto  medico,ritornapiu  forte  alla  battaglia; 
-r  con  Vira  rifueglia  la  for\a  : el infermità  veg* 
gendo  crefcereleforT^e , e l’animo  al  fuo  nimico,  e 
cominciando  apènfarealla  fuga  non  èpiu  bafian» 
tea  far  refilien^a  ,ea  contrafiare  .Jiragione a • 
dunque  ,/fuicenna  nel  fefio  delle  copi  naturali  ,di- 
ce , che  l’operatone  di  cotalfidanT^a  hmìglioredi 
tutti  gli  firumenti , emediciné  de  medici,  onde 
agiudito  di  qu^  buomoeccellentìffimo  la  fidan 
•:  - ^acoU‘ 
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•s^aconceputa  del  medico  è di  maggior* e jjicACia, 
(he  tutte  quelle  (o  fe  che  dall’arte  fono  siate  com^ 
pofte  , e dall'ingegno  de  medici  ritrovate , fi  che  fi 
dee  fare  grande  fìima  dell' autorità , che  genera  la. 
fidanza , eonciofitccofa  che  nuefia  autorità  dir iui 
dallavarietàt  e dall'acutegT^a  delle  dottrine,  Co^  • 
' loro  adunque  che  fon  chiari  per  varie  dottrine  ìe 
difcipline r^d’ifperiengamuouono  tale  opinione 
di  fet  che  le  perfone  vanno  a cotali  hnomini  a fehie 
, re  per  la  fanità^  e con  fomma  atten:^ioneafcolta.- 
no  le  parole  loro  come  alcuni  oracoli,  chela  fama 
contiene  infe  quefio  di  bene,  che  infiamma  lemenr- 
ti , egli  animi  degli  huomini , ne  quali  è , come  s’è 
detto,  certa  forga  di  mutare  le  co  fe, perciocché  no 
folamentevella  medicina,  ma  nell* altre  cofeancom 
ra  è quell' autorità  compagna  della  fidanza  ;peì/^ 
che  Cicerone  di  ce  la  cafa  del  Dottore  di  legge  ejfe^ 
re  l’oracolo  di  tutta  la  Città , e Giulio  Cefare  con 
l’autoritàfolamife  alcune  fiate  in  volta  eferciti 
grandijpmì,cl}egii  animi  de’ fuoi  foldati  da  effa  ac- 
crefciuti  fuperarono  ageuolmente  le fieuoli forge 
denimici , per  ciocche  ejfo  fcrìuendo’di  Giuba  ad 
Smangio  dìjfe . Io  venni,vìdi,  e viufix.  Quei  dun- 
que che  fono  ri  fanati  da  cotale  fidanga  fenga  fen^ 
tire  i perJcolis.del  medicamento  ^ne  V amareg^a 
della  ierapicra,  come  alleuiati  dal  dluinò  aiuto  fo 
no  flati  curati  ptefiamente , e ficuramente , e con 
piacere,  di ch’t  nulla  può  ejferenell’arte  del  medi- 
'yfarepiu  eéceUente , quà dunque  venga  la  turba 
degli  infermi,  e de  malati,  come  dice  Oitfiìdh 
t ' Siati  piu  CQÌei  Tana  » cgagl^idaf  V: 
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' E fé  purfìa  d'alcnn  morboairaHca, 

Sarà  curata,  e*l  vizio  del  fuo  ciclo 
Sentiràncll’ardordelduromalc,  ' 

'Ma  dee  principalmente  auueì  tire  il  medico , per 
la  cui  autmtàgii  infermi  deono  effere guariti , ^ 
confiderareottimametechi  h quegli  col  quale 
ta  , che  quefia  nonèpicdola  cautela , perche  cón 
gli  huomini  dotti , a quali  è nota  la  verità  ^ dee 
vfareparole  comuni^  e chiare,  ma  col  volgo  igno 
tante,  e con  le  vecchierelle , e totali perfone  a^che 
quelle  co fe, che  ci  potranno  direcommodamenteih 
Latino,  oin  faueÙa  volgareledirà'fon  parlare  pii^ 
vfcuro,econ  parole,  o.  Greche,  o,  ,Xrahefche:  per 
biocche  gli  huomini  plebei  ',  e volgari  alcune  fate 
Liimano  quello  effere  ottimo,  e fàlutifero,  che  non 
intendono  : perciocché  fedirai  di  voler  dar  loro 
'vino  di  melagrani,  0,  la  radice  di  ejft,il  volgo  igtia 
tante , che  conofee  quefie  cofe , e fa  chele  fono  co- 
tnuni,feèaggrauato  dagrauc  infermità  non  hai» 
uendo  fperanga  in  effe  non  nefafiima;ma  fe  in  ve 
te  di  vino  di  melagrane  dirai  grecamente  rotio , e 
fe  in  luogo  della  radice^  dèi  melagrano  faluatico  di- 
raiin^xArabefcomùgatht  egli  Rimando,  cheque-^ 
Sii  fieno  rimedi  venuti  quafi  da  vn' altro  mond&^ 
gli  prenderà  come  medicamenti  mandati  dal  cié^ 
Ho,fi  che  hauendo  gran  fede  i e nel  medico , e ne  Ut 
medicina,edifiderando  il  fu  o aiuto  guarirà-,  c che 
lafìdanxahabbia  guarito  molti  , e la  fperiengt 
Vhà  mofiratp,  e grauijjimi fcrittori,  come  s*èdet'^ 
tó\,  ne  fanno  fede,  onde  è cofa  vtilijjima  col  volga 
ignorante  jafeiate  le  parole  r^ote  ufarei  nomi  Gr$ 
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cU  Of  *>iydhcfchit  0,  altri:  perciocché  carne  èpi» 
volte auucnuto  c in  Boemia^in^ujirìajn  Cerma 
niajn  Vngherìa^ein  Jfpagna^che domandato  dal 
V ammalato  che  rimedio  io  gli  hauejjt apparecchi 
to,  che  dicendo  in  ^raboy  Oyin  altra  lingua  <{uctm 
lo , che  io  harei  potuto  dire  nella  fua  ho  /corto  ma» 
^nifefiogìouamentQtperche l'ammalato  s'è  rifana 
. to . Ma  Tlinio  ancora  fa  fede,  che  quelle  cofe  han 
nogiouato  appo  gli  antichi,  perche  nel  libro  ven» 
tinouefmp  dcll'ifioria  naturale  parlando  della  me 
dicina  dice . che  non  ha  autorità,  fe  fttrattcf 

.altramente  che  in  Greco  ancora  appreffo  agli  igno 
. vanti,  che  non  intendono  la  lingua,  e credono  ine 
no  quelle  cofe , che  appartengono  alla  fanitàloró^ 
Sei*  intendono . Ma  quelle  cofe,  chchabbìamo  al- 
legate diTlinio  confermano  grandemetc  quella  fe 
Jicitàihe habbiamo  detto  hauere  hauuto  Calenp 
jfcl  medicare , chequefiidue  viffero  nel  medefimo 
pempOyche Tlinio arriuò infino atempi  di  Traiof^ 
no,  fotto'l  cut  imperio  Galeno  venne  a Rp  ma,  e fi^ 
,rì  nel  tempo  dfgl{  ^Antonini  . Dee  fi  dunque  per 
ogni  maniera  fchiùare  il  mediccK  infelice,  eh  e gli 
Ijuq^m'ini  non  fanno  (lima  della  mano , e de  rimedi 
fiuoi,  benché  fia  tenuto  dotto,  fe  nel  medicare  è fii» 
piato  fuenturato,  comeanuenne  aDrufianofilqua 
le  per  la  fourana  dottrina  ottenne  nome  di  piu  che 
commentatore,  c contatto  do  tuttiquei , che  fu» 
ron  medi  fati perle  fue  mani  fi  morirono  yperefit 
no  rìtrouarono  rief^qi  medicamenti  punto  di  fpe 
ranT^a  , q di  fidanza  , egli  huotnini  dottijjmi  pép 
confernqrft  quefia  ripHtaT^ont hanno  talora  d^ 
' . ' ' * ' 
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fif’egiato  le  regole,  e gli  ordinamenti  della  medi-^ 
fina,.  ‘Perciocché  quel  I{ajis  fonte  de’ medici  con^ 
fejfad*hauere  alcune  volte  medicato  arouefcÌ9 
per  [chinare  ilbiàfmo  del  volgo,  perche  dotte  era. 
bifogngdf  Ipnga  diet^t  cpmcejfe  {I  ciho , acciocbp 
fionparejfe , (e  f inferrilo fofie  mòrto  d*hauerma..f 
cerato  gipammalati  con  la  fame,,  e dipoi  a.mma'^ 
gati , come  fi  vede  nel  dici  annone  fimo  libro  del 
del  continente . M a qneSìa  fidanza  concepnta  del 
dedico , che  habbiàmo  detto  appari fce  piajjìma^ 
fnptenel  Alagnifico  lorengo tendila  fàmigUa  de 
Medici  : perciocché  i popoli,  élé  Città  hanho  con^ 
fcputodi  lui  queSia  opinioneyche.nefommiperi.- 
foli,eneU€grandiJJime  difcordic,  nfUaperuerfiti 
[iegli  animi,  nejia  crudeltà  de  Tir  anni, nelle  dui  li 
à 'ijfenfioni, negli  odi  epublici,e[  fiuati,nelle  mali^ 
gne  inuidie,  rielle  menti tnuelenite , e incancherite 
y ingegno  del  Magnififo  Lorengo  fta  vnicg  fuffi- 
dio , è mandato  dql  deio , il  quale  con  ^autorità 
fola  riffini,  e guarì  fta  tutte  rinfermitàquaji  dir 
Iterate  : e perciò  quello  pyefente  anno  è auuenur 
to,  cheifittadinidipenaydifofcana,  che  la  città 
nomata  da  Galli  Senonni  è in  altro  paefe,  parlane 
<fo  d^vna  terra  occupata  dal  Capitana  detioren-r 
pini  contenti  della  fola  promejfa  di  horengo , che 
la  farebbe  loro  refiìtuita , fe  ne  tornarono  lieti  a 
fafa  , la  qual  pofaajicorchefia  minima , tuttauia 
fonferr^non  poco  quello , che  habbiamo  detto,, 
con  dòfiefofa  che  non  folqmente  gli  amici , ma 
queili  ancoraché  non  S'intendono  cofibene  fra  di 
Uro: perciocché  Siena, e Tiorenga  per  lavidnità* 

‘ galcpt,Mar,  ' ‘ > fm 
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conte  àuwcnc  ^ fono  d^uHinio  ultjudtito  difevepAn^  - 
$i  traloroMbbiano  fatto  dì  hi  tanta  jimcf. , che 
contenti  non  che  altro  delfuo  folp  cenno  giudica^ 
fono  di  donare  ottetter  quello  che  diftderauano  • . 

annotazioni, 

^wha)  ansila rjttorUhauqu  4ì  Faroace  figliaolo  di 
Mitridate  Redi  Ponto  fu  cagione  ,*  che  Cefarevjòqucl 
litoio.  Venni,  viddi,  e yinfi  ; vedi  Suetonio  nella  fui  ▼ i- 
ta  cap.  37.  fi  può  credere  che  fo£fc  trafeorfo  di  mcpiori^ 
All’autore. 

CfXli  ) iatcnde  fip^gaglia ^ che  d ncll’y mbrìa, 

PelI’vmido  radicale, e delle  tre  parche^  9 
^el  carattere , e del  nomgdel- 
, }a  Aella  di  Venere. 

• . «ap.m 

iv”  ' 

!r  ragìonamentp  della  jidan^s^  eonceputa  dpUt 
X V autorità  del  medico , donde  diriu^  la  fanità, 
fi  ha  ornai  condotti  a raccontane  quefif  cpfe,cbefi 
conofee  ejferp  / fond^vapti  della  vita  ttofirad  quar^ 
li  quandp  fono  diminuiti  ^ affora  t fpflfntafnenti 
della  vita,  0 yaciflano,  0 rpujnano  > p minaccianQ 
di  rouinare , e qujejlp  fé  Pymido  patur qle , chemO'r 
glio  fìefprimerebbpcpl  nome  df  fugp  yfPfnpcaf'T 
pp  Teren":^ip,il corpo  [odo  ,epipnp  d}fl*^^  » ^ 
la  Boccolica  di  Virgilio  • ' fd  ^ foicr3..^o . 

Al  gregge  il  c a gli  .agnelli  il  fatte . 
Sugo  è detto  perche  le  membra  lo  facf  iano  dagli 
frumenti , e dalie  parti  nmritCi  cka  pttf 

, . ^ ...  modera 
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fntidpml,  come  quello  ^ che  è foslcntameyitO’.dell^. 
fpita  è convoco  formata  , prendendo  la  metafore^ 
Afille  piante,  che  fi  nutricano, c viuono  per  vìa  d^W- 
ip  radici  y phe  fioi  diciamo  burbe , nomato  radica^-', 
le  j 0 naturale,  ecip  molpp  bpne,  e dicono  ejferdi 
fre  maniere,  pi  primo  fiottile  aereo,  fopra  del  qua- 
Ip^  quel  calar  cplefte , e naturale  % fhe  è in  noi 
fja  fcnTfialtrp  appoggio  locato  la  fiuq  fedia , ft  che 
per  rpiun  modo  fi  pup  ficeuerare , ò fipartir  da  ejfio  . 
tperplocche  è argomento  cerùffimo  in  tutta  la  filq^ 
fofia^chfl  caldo  non  fi  può  mai  trouare  fenT^a  l'V- 
fnidpf  e quefio  jperfmentiamo  ognindi  noleggi  fect^ 
fhi,  perciocché  yeggidmo  il  fuoco  durare  fino  a 
fhe  l-y more , che  ritiene  infiteme  i minuo^T^oti  del 
fegno , fipifiminisfra  nutrimento  al  fuoco , e'queU 
fo  confiùmato  le  legna  fi>rifioluono  i n cenere,  e quirp 
^i  è,cheTaleteMilefio'^phefu  daWantichitàamn 
piìrapp^  pensò  chefutte  le  pofe  fo  fiero  formate 
d-acquqifper  quefia  c'agipnei  poeti  chianiano 
feajip  padre  delle  cofe.  Il  fecondo  yrnidp,cbe  è pité 
^enfo  ^ epfuymidp  ; primamente  fierue  come  per 
putrìrnenpq , epprefea  al  calore  ìiqfuyale,  il  qua- 
le  calore  vagando  quà  e là  per  gli  occulti  meati ^ e 
quafi  fefiurè  di  queffq  fipcgndp  ymidq , come  il  /« - 
qne'Hpl corpo  prqjparente , pia  queHo  diminuita  la 
parpe pfu  fqttìle  fi  rappiglia  ^ p ingrofiq,  fi  che  il 
falorenqtftralenoppuòpiu  pafiqre  perefio,  e per 
piò  TPon  è piu  trafifiqrptte,fiufjegiàa  fimiglianT^ 
fiel  yinq  annapquatojig. ritiene  piu  forma  ne  d'a- 
fia,ma  d*acqua.  V'ha  anche  fi  terq^q  vmido  di  na^ 
^Hì^qrpfftqep^  chf  dqtlgtti  b chiamato  gliìtino,cio§ 

-I  " ^ ì S9kì 
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€oUa  : percheaguifadicertovincolo  coiitietie  m 
fe  alcune  particelle  di  corpo  commejJcyecoUegate 
infteme  com>na  certa  mifchianT^a,  enodojl  qud» 
k tolto,  come*diccmmo  nelTefdmplo  del  legno  , 
ògnlcofafi  riduce  in  poluere,il  che  ancora  è cibo^ 
e nutrimento  imperfetto  del  calore  naturalaper-* 
eiocchenon  bafla  fofientare con  nutrimento  copio 
fo  allei  calore,che chiamammo  celejìe:  an^i 
do  egià  prejfo  alfine , lo  càccia  da  fe,  e cacciatoci 
calore  ne  feguelamorte , e quefio  èquello,  che 
la  fapiews^a  de*poeti  data  dà  fantè 

Guuidio  \ 

V iddio  è dentro  noi,  cd  fn  , noi  Tono > 
I commerzi  diuÌDÌ,  c quello  fpirto 
Vien  dalle  fcdicdeircmpirco  cielo  ) 
ta  fapienn^a  de'poeti  dico  àftribùì  fauolofamente 
alle  "Parche  ; perche  le  "Pafche , le  quali  fi  dice  ter 
nere  le  fila  della  vita  humana , come  doto  > La-i^ 
chefir  e^tropos  fono  co  fi  dette,  perche  fon  trop^ 
po  parche, fi  che  non  vfario  veruna  liberalità  nek 
c’allungare  la  vita  de^li  hugminif  ^ftali  dif* 

feCatullo  , 

' . Correte  ofu(a,fiIandoM  ripieno» 

Quefie  tre  Tarche  adunque  fono  quei'tre  vmxdi 
radicali  : perciocché  cloto , che  porta  la  rocca  > i 
quel  primo  ynfido  , nel  quale  è mefcolato  quel  ca* 
lore  naturate, e lo  porta  feco  : Lachefifila  compiei 
do  il  pennecchio  ,e  tiene  il  luogo  del  fecondo  vmir 
do , che  fi  vedeeffereil  cibo  , e*l  nutrimento  delk 
delie  fila , Ma  yitropos,  che  tronca  le  fila  ,èfimi^ 
quante  al  ten^  vmido  9 cvifcofo,  ch^%or^tienei\$ 
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feàtcune  particelle  dicorpOy  il  quale  confumatoi, 
tutte  le  cofe  mancano  : che  egli  in  y.n  certo  modo 
marreggia , e rompe  f e partijp£fe,egrandi,e }peg;~ 
^ndolenefarninug^li  » e caccia  la'vita  : peryr 
thè  tronche  le  fila, che  fono  cometa  colla  delleparr 
ti , è necefiario , che  i corpi  fi  rifoluino  in  cenere . 
yAdunquequefioymido  naturale  di  tre  maniere, 
fi  dice  che  contiene  le  radici,  e le  barbe  della  vita.. 

• Ma  Tf’ha  vn  quarto  vmido , che  va  [correndo, enl^ 
ènaturale,  ma  fatto , e va  vagando  per  levene 
e per  V arterie,  e flimolato  dal  calore  del  cuore  por 
ge  nutrimento, e [ofie?itamento  al  caldo  naturalet 
perciocché  gli  [piriti  del  corpo  poni, e nominati  da 
Galeno  in  luogo  del  caldo  naturale  fono  da  ejfo  fc4 
dati,  e conati , e da  quefio  quarto  vmido  dipendei 
la  rugiada , el  cambio , e'I  glutino  è ciò  la  còlla  t 
dal  primo  lememhra  fono  bagnate,  dal  fecondo  Iq 
cofe  perdute  fono  riftaurate,  dal  tergo  fono  ìticod 
late, e commejfe  infieme  le  parti, che  s'hanno  a [cip 
gliere:  è adunque  nomato  rugiada, per  che  inumi- 
difcele  parti , che  fi  feccauano , cambio,  perche  e 
poHo  in  luogo  d'vn"  altro  ; e glutino, o colla,  per^ 
ehefouuiene all'occulto  legamento  , o commetti- 
tura, fi  che  quefio  vmido  poflo  nell'ultimo  luogq 
dando  aiuto  a quei  tre  di  f opra  agni  fa  della  fchie 
ra  del foccorfo  fouutètlB  a faldati, che  fianno  in  pé 
ficolo  , e per  non  mi  difienderepiu  in  quefia  mate* 
ria  sperebeci  refiano  molte  cofe  da  dire , che  fono 
fiate  ritrouate  dall'ingegno  de  medici  piu  per  ofié* 
tagìorte , chepervtilità , tuttauia  metterò  vn  e* 
fitmplo  per  li  piu  giouani , il  quale  tutto  chenoq 
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fta  moltó  ftutigl tante , nondimeno  non  farà  difu* 
tileyC  farà  queHo  : féconftderianio'la  lucerna ^dom 
He  Volto  non  fta  ancora  incorporato;  e la  /loppa 
bambagia  tuffata  nell'olio  ; e (juelVymidó  y tot 
ijudle  le parttceUé  della  bambagia  ; o della  jioppd 
folio  tongiunte  yé  incollate  fra  di  loro  : Volio  pef 
àncora  liberò , diremo  cjfcre  fimigliantè  al  priinà 
^niido  è quello  ; nel  quale  e tuffata  Id  bdmbagià^ 
Irdjltmhra  il  fecondo  i>tHido  » e quetvrnórè  , tot 
quale  le  parti  del  luiignolo  fono  Congiunte  i etti- 
tùli  aie  in ftème  ; imita  il  ter'go  vmido;  ftcheneU 
i'blioy  come  nelVymido  fi  nietteràii  lume;  è infila 
fine! lucignolo  Vvferà  coirne  nutrimento;  e Vyf^ 
/ 0wrt , tòl  quale  fi  tongòno  ìnfiénie  le  parti  dèi  Iti* 
Pignòlo  ; acciotche  non  fi  difiiblghino  adempierà 
ti>jÌcio  dèlia  tojla  : il  lume  adunque  éfiimatb  fi^ 
fniglianteal  caldo  naturale  ; e Valtrè  còfeaWaU 
'tre . Md  perthehabbiafno piu  volte  nominatoti 
'calorenaturalc  ; è d'auuèrtirèy  thè  negli  àninià^ 
U totale  calore  ècompoHo  delcdldo  telèfiè;  edi 
iemeHtàreye perdo  in  ogni  tonfuma:(ione  darà  mi 
dèramento  ponendo  il  freno  : periioctheeglicOH’^ 
fumi  tàHtO  i quanto  richiedeìd  neceffità  : perchè 
ha  dalPanìntd  ^Hà  cèrta  potefià  dètèrminatà  cori 
grandiffmdeffitdtià  i pertiocchenoi  vediamo  àia 
cunèvoltenel  paiuohi  Hèrbi  rifcàldati  dal  bota 
lefité  cdlOre;  e dal  boll&irèdgitàti  àHtotdpèr  piti 
àHtiOìi  fmdUi ficare  mài  : ftid  qudHdà  perUehgóa 
iiodlpdiuObhumdnoycioédlio  siòitnàdiin pochi 
ore  riori  Joldirieritè  fi  molli ficdriO;  irria  ancora  fi  dì/k 
fanno  dt  forte  che  non  vi  àPparifcc  viruriàforMà 

dinif*  " 
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iì  nerbi , del  che  parla  Ouuidio  nel  primo  delle 
trasformaT^ioni  fono  certa  dubitdT^ione . 

Nacqii<^  anche  rhu0nio,o;che  di  diiiinremc 
Lo  fabbncafTcil  foUran  facitore 
tJcll’vniuerifo,  c del  mOndd  migliore 
Otigin’vcrà,  o,  che  k hiioua  tèrra 
£ pioco  pria  dall’alto  fuoco  fccura 
Delciel  tcncneifcmi,  cheparentè 
Érà  di  lei . /Ì  ragione  adunque  dice  il  flo/ofo 
^rijiotìlejl  fole,  e l'hnomo  genoano  Vhiiomo,po 
tendo  il  fole  per  la  for-:^  del  cielo , e per  tutte  le 
Jlelle,  perthe  dà  lui  j come  da  certo  Trencipe , ac- 
cattano  il  lume,  e le  felle,  e pianeti . Onde  concio^ 
ftecofa  che  ftdus , che  ftgnifica  fella  ,0  pianeta  fiA 
"voce  comune f e piu  volte  fignifica  folamenteil  fo 
le  Ouuidio  deir  arte  dell*  amare  i 
11  candido  color  nel  itiariOàid 
Non  fi  coduietì,  che  daU’ondd  del  itiàréi 
E del  li  raggi  del  celefte  fegno 
Ncfd  debbe  apparir  i cioè  deìfolei  Id  Cut  HdtU* 
ra  ètAntoecceÙentechéoppofia  opera  fecóndo  Id 
diiter fit  ideila  materia  j e come  che  anneri fcd  Val» 
tré  Cofej  tuHauia  imbianca  il  lino,diHrugge  là  Cé^ 
ra  i e ri f r igne  i e induri fee  il  fango  i Ma^eHere, 
€hefoldrifpettó  d luminari)  ha  irdg^ii  non  può 
€Ìo  fare  j € per  quefia  cagione  gli  àfrol  ogi  per  di» 
tnofirare  i fubi  raggi  gli  dichiarano  ^efpiatteUd^ 
to  con  quéfa  carattere,^  fiche  la  linea  diuifd  nel 
fine  in  due  punte  dipendendo  dal  circolo  rajfembrd 
ir  aggi  ) eH  poeta  diligetitijfimo  nel  quarto  del» 
V Eneide  invece  della  Siella  di  yencre  làfò  tubar, 

k ^ cioè 


ifji  .qAtBÓ-ft* 
cioè  albore  dipendente  de  raggi  t S 

Alra.pparir  dei  m.icun'n'albore 
X l^^^iecta  giouencù  delle  porte  efee* 

ANNOTAZIONI.  , 

^ - 

Afro/'0j)Dì()ue{Ì4  fccé  iheniiorie  Dirite  cap. dtfja 
I^Inferno-lnnanzi  chi  Atropòs  moHa  le  dei  . 

£ del  Aliare  delle  parche  riferito  alla  vita  noAra  diAc'l 
^etrarca  nel  Tonetto . Non  dairifpauo  ibetoi  ouediccr 
Qm4/  dr/lro  conto j b ^al  manca  eornlcè 
Canti  il  Mio  fato,:  o.^HdlV Àrea  ià'hndfpii 

l^efchegliÉIeffilefitl  fiencf  flati  htìinafi  di; , lì 
dell'ldee,é  del  fuoco  quando  i mpoita  ani  d- 
^ re  , e dcll'inlmagtne  di  Priapo , laquale  noti 
fu  fatta  fèrtaa  ragione  a Capa  XVlL 

NeI  difeorfo  dei  primo  fugò  ci  occòrfé  far  mt 
T^ione  del  caldo,  Oj  calore  onde  ft  conofcci 
che'l  calqrenaturale  negli  animali  dipende  dal  cip 
lo,edagli  elementi, e che  gli  elerneti  fieno  quattri 
a nouerelé  vecchiereìle ancora  f hanno  ornai  pm 
yoltevditoicfono  Inacqua, d cui  c*aJfornigliail  cer 
nello,  l'ariqyàfui  rifponde  il  fegato,  il  fuoco , ché 
^ajfembrail cuore:  ma  là  terra  effendo familiari 
a tutte  le  membrd,  nenfen'haprefo  alcun  propiot 
egli  elementi  fonò  tali,  che  nel  fermàri^  compor-» 
rei  corpi  tengono  il  primo  luogòienei  córronipef 
gli , e dijiruggerli  Vvltimòi  perciocché  effendo  ej^ 
/empiici  non  fono  capaci  di  rifolu^ioné,epCr  ques 
fia  ragione  i gr amatici  chiamarono  le  lettere  eUq 
' . . himn 


\ 
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^èHtìipercht  l’orttT^ionè  firifólue  nelle  dÌT^^Ienì^ 
la  dì':^7;Jone  nelle  ftUabe  i e la  fiìldlia  nelle  lettere: 

. ma  le  lettere  non  fojfaano  veruna  diui fiori  e . Ter 
^ iquefia  fimiglian':^a  aduhquc  habhtamo  chiamata 
le  lettere  col  tiónied*élemento  leche  ^h  elementi^ 
de  quali  fono  formate  tutte  le  cofe  , fi  cedano  via 
tendenolniente i epatifchino  alter a:i^onei  e muta 
t(ione , lo  lafcio  comè  cofa  à tutti  nota  : tuttauid 
per  non  ti  diméniitàre  del  calore  riferiremo  vnd 
fola  cofa  ) per  ciocthé  s'ha  da  fare  vn  raginamena 
to  rion  inutile  delfuQcó  i nel  duale  è il  fonte  del 
calorè perciocché  il  fuofo  fignifica  rion  folamenté 
l’elerhentój  ma  ancóra  I amorèi  P^irgilio  ; 

D’octulco  fuoco  acccf^  arde,  e (i  sfacé  ; 

^er  due  ragioni  pare  chefignifichi  l’amoreyprmi 
perche  il  carnale  congiugnimentq  j il  cui  difiderià 
nàfce  lepiu  t^oìtedall'appetito  di  godere  labellec^ 
iì^a  i fen^a  calore  è Vano  ì e nullo , fecondo'l  detto 
di  Virgilio  . . 

. Il  vecchio  cftcddò  alle  Veneree  jiùghe  -. 

È t eren\io,  Jtccofiàti  a quefto  fuocoi  e ti  fcàìdiè» 
irai  dquanT^o  »,  ìS'aggiugne  anche  il  detto  dè'medi^ 
ti  a firmanti  l'ufo  del  coitqrifcàldarealtri.E  Va^ 
'more  onefio  ancora  come  d'amicii^a,  èdibeneuea» 
Unga  trae  il  nafeimento  dal  calqre  /per  ci  acche  Ì4 
lode  è talcy  che  accende,  e rifuegliài  il  che  intendo 
ho  non  folamentegli  animali ràgioneuoliytha  atu 
torà  i bruti,  e quindi  é quei  detto  diVirgilio  parh 
landò  de  eduaUi 

Tàfifègi^ahde  ìà  Brànìàtteìialbdc, 

£ iàuià  gli  è à ciiolc  il  Vitcbiiit . . 
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i4dunque  gli  animali  brutti  co  le  lodiy  e,  còl  plaU  j 
fo  delle  mani  s* accendono  ,eftrifcaldanOtficheJi  | 

inuouono  piu  fortemente  y e con  maggióre  pron-  ' 
teT^a  ; perciocché  il  calore accrefciuto  dal  difide^  ) 
fio  della  lodefà  che  non  fieno  tardi  meneghino fig  1 

ina  che  corrano  piu  velocemente  , e con  maggior  I 
toflanT^y  quindi  è àncora^  che  quando  y diamo  nel  \ 

genere  dimóftratiuo  ejfer  date  ad  alcuno  four and 
lodi,  ci  mouiama , e fiamo  infiàmmdn  nellUmoré 

• di  luiy  e come  il  fuòco  s*appiglia  alle  legna  rficinty 
tofiVaniore delld heneuoìen'ga  t'duUeta  dgli dfcoì 

* tatori  i che  fono  intorno  , l^ùU'indnimare  ddun^  1 

que  è yn  atcendimento , e per  queSld  fimiglidri?^  i 

gli  antichi  chiamar onoVamor e col  nome  del  fuo^ 

' €0^  cheH  calore  cagiona  VamorCy  eU  freddò  la  Càt 
tia  ì e perdo  i poeti  armano  Cupido  di  due  fdettù 
'‘Ci  quadreUdicheVyno  i fpuntatOye  impiombato, 
il  quale  caccia  V amore,  cheH  piombo  è freddo  ^ e 
V altro  fi  dice  ejfere  appuntato , e dorato , chege-* 
itera  V amore  : Voro,  come  che  fila  temperato  fegue 
do'l  fole  conuiene  al  cuore  j ondeValtte  membra  fi 
fialdano , trae  nel  feruoretdell-amorejOuuidionel 
primo  delle  trasformd’gioni  i 

£ del  Turcado  tradì:  due  qdadréllà  * f 

Varie  d'cfJctci)  perche  qucftucatrol 
i L*amorCj  ma  queiralcto  lo  produce  < 

Quello,  ch’Iface  èd’oro^ed  hala  puntA 
i\guzza  a meratliglia  : ma  queli’altro. 

Che  lo  manda  id  dileguo,  è fensta  punti 
Èd  impiónibato  appar  da  ogni  patte  • 

Q^efio  vAetaUo  adunque  fu  da  noi dìfópra  per  U 
, i ^ tarde'3^ 
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'àUriè^^l  è fredderà  futi  àitribuitoa  Saturno, 
:t  queste  due  cófe  ripugnano  aÙ’ahioré , e Voto  h 
i demmo  dt  fole  j nelqudle  è jl  talare  ^tó  fplendore^ 
>7  mouimentode’raggiyelociffi  queflec^’* 
fé  baftihduer  dettò  fin  qui.  .brafd.fttefiieri  rittr^ 
nàr  e all' elemento  del  fuoco  ; ìlfuOcoperautprìtà 
d*.y^uérrotfopra  la  càntica  d*i^uicenna,  è piutàt 
do  deli’ariài  e quèfio  Hófiro  fuoco  fchftbile  nòA  è elt 
tnèntO  ì e fàtebbe pà:(7y  àgaito  chicrédefiéi  thtit 
■fuoco i ché  e^liyfk  i cbe  ecompofló , fófjè  clehieh- 
idi  che  e femplìtei  t thinón  fede  quanto  fièno  dlf*^ 

^ ferenti  fra  lóro  il  fenipticé,  éH  càmpofià  htiècd  dd 
tutto . £7  iiofiro  iti  Vero  non  è fuòco f mafutnaln 
focato^  che  Popiriionèd'^iejfandro filofofo,che  tit 
HCy  che  qutfiò  nofiro  fumo  infoCàtófià  fuoCo,  è rt* 
huttàtài  perciocché  fri  Ì*àltré  Cófe  ché  s^addutO^ 
théonirò  if  lefiàtidró  j quéfió  è àrgomento  afidi 
jortèy  che^li  élénienii  dàtino  cagione  di genéraT^o 
ne,  e non  di  corru^'^ìóné^equejio  noìiìro  fuind  a ffo 
tdiófempre  còrràmpe^  e distrugge . Oltre  d quefio 
ì' dementò  non  e caldo  inatto  ymà  in  potènza  iper 
iiócthe  egendaH  calore  accidente  al  fuOtò  fenfibi» 
le  i e al  nójìròi  non  potrebbe  efierefuflqni^dell’e^ 
l^entOy  che  è noto  il  detto  d' .Àrifiotilé  i Quel  che 
t dCCidéUtèd  Vno  nòHpùO  éfierè  fufian^  alPdl^ 
irò  ; MdilfuOéù  elementare  fifianei  Concauojiel 
là  luna  puro  è fetida  ytruH  mèfcélam^to  doUeque  ' 
Sto  hoftróìCvnifced  cotpitjèrréfiriitì  fuoco 
inètttdrt  àdunque  è ornato  di  dut  qualità^  che  /"«- 
M èinfofhfhó  grado  tome  là  calde:^7^a , e l'altra  è 
. tììHdldf  éòfHèldffccitài  noh  ihauotfM  iu^pqteru 
: \a. 
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fef ciocche  la  terra  è piu  fecca  delfuocot  corftt^ 
iVaria  di  fua  natura  è piu  vmida,  che  Vacqua,ma 
^quando  fi  viene  aWutto  l’acqua  bagna  piu  che  non 
-ja  Variate  quanto  a quefte  cofe  bafli , Tutti  gli  el€ 

. fnenti  come  Ixhiaro,  hanno  i nomi  degli  deiy  t ap-~ 
hpo  gli  antichi  fono  siati  tenuti  per  Iddif:percioc- 
’ (begli  antichi  chi  amar  ano  il  juoCo  Vulcano  ,ld 
ria  Giunone, l’acqua  TS{ettu7mo,o,OceanOye  la  tir 
\ra  TeUure,  o,  Tintone . Ma  direbbono  i piu  inten- 
denti , onde  furono  quelli  huomini  prudenti  da  cor 
:iale patria  inuafati , che  cr.edefiero  , che  gli  ele- 
'menti  fofférodei  ,fi  che  o f eri jfer o fiacri ficq  ad  alcu 
ni  effetti,  come  dijfie  il  poeta» 

V na  pecora  nera  alla  fortuni^  v. 

E a felici  Zefiri  vna  bianca  - ; 

Per  haucreli  propizi oftcra,c dona*  * 
fper ciacche  cotaliobla-^ioni per  tutto  fi  trouano* 
Qui  è d’auuertire,  fecondò  Tlatonè  che  Videe  delle 
T^fie,  cioè  le  forme, e per  dir  co  fi  ifigiUi  (perche  L% 
deaèVapparen:^a  originale  delle  cofe ) fono  per^ 
petue,e per  parlare  pmchiaramente porremo  que 
%efemplo . Tra  cento  mila  caualli,  o,buoi,oani^ 
mali  d’altre  fpes^ie,feyogliamo  trottare  il  princi» 
pio  e l’origine  ritornando  indietro  da  quejVvlti-^ 
WQ  cauallo  al  padre,  e dal  padre  ,jtd  vn’ altro  pa* 
dr.e  , ecofidimanain  mano  è nece/iario  arriuare 
advn  caualloimmortale  , e perpetuo , c da  niunò 
creato,  chehabbia  fatto  gli  altri  caualli,ecofi  au- 
tierrà'de  bdoi,'  e degli  altri  cotali  animali*  *^duit 
queilcduallonon  creato,  ed  immortale , che  è co-- 
me^giUo  degli  non  è altro,  che  VidM , e 4 
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forma  del  cauaìlo  nettamente  diurna  per  parler  e 
al  modo  de  CriSiiani  : perciocché  San  Tommafo 
per  pare}  e di  Sane'^gofiino  dimofira  ehiaramm 
tCx  che  nella  mente  di  Dio  fono  Videe.di  tutte  le^o 
/e,  e che  le  fono  ladiuinaeJfenT^a,  perle  Quali  Id^ 
dio  vedere  cono f ce  tutte  le  co  fé,  e \>^ur.elio 
fiino  imita,  e loda  Vintene  fi  fattamente, che  nel  li 
bro  dcll*ottantatre  quiHioni parla  in  quefio  modo 
delVIdee . Videe  fono  eer  te  principali  forme, 
ragioni  flabili,  e immutabili  dette  cofe,  lequaVt  no 
fono  fiate  formate,  e perdo  fono  eterne],  e femprìt 
fianno  nelmedefimo  modo , che  fi  contengono  nel^ 
f 'mtettigem^  diurnale  come  che  effe  non  nafehino^ 
ne  muoiano,  tuttauia  fi  dice  effere  fecondo  ejfeforr 
■piato  tutto  quello,  chepuo  ena  feere,  e morire,  e 
quefie  Idee  non  ripugnano  atta  fimplicità  di  piò^ 
4iome  col  tefiimoniodiSan  Tommafo  sUntende^ E 
per  tornare  al  proponimeto  nofiro  V antichità  chia 
piò  l'Idea  detta  terra  netta  mente  diuìna  con  diuer 
fi  nomi.  Vintone,  T eUure,  Cerere,  Cibele,  e l*ldt€ 
eiol  la  forma  dell* acqua  nomò  T^ettunno, Oceano, 
f 7s(freo , e quella  dell'aria  Giunone , e Va  ttade,  9 
quella  del  fuoco  Vulcano , eVefta  . Lequali  tutte 
eofeper  li  diuerfi  effetti  furono  anche  con  altri  no* 
jni  chiamate  : perciocché  la  Dea  Tomonaè  la  for-^ 
‘Tifi  e Videa  impreffa  negli  alberi  gaierante  ifrm 
pide'rami,  e perciò  ella  appo  Vlinio  parla  in  qucr 
JiaguiJa . Io  genero  il  f ugo  del  yino,e'l  liquore  del 
■folio,  io  genero  le  palme, e pomi  ecetera,  come  al 
prone  diremo.  QujcSìe  forme  adunque  eterne, e int 
■pnortalindla  m^nfe  diuìna  furono  dagli  antichi 
^ penate. 


tenute,  f ifdarate  come  Iddìi bene,  perche  in  ^/f 
^on  è nulfa , che  non  {fa  Id^h , e da  quejle  Idee  c<h 
pie  eterne  c come  da  Dio  mefieffmQ  tirano  Vorigt^ 
tic  'qio  le  cofe fqggetteafla  corru'^Qne , fi  chele  ' 
fpeilc  delle  cofc  dipendono  da  quejféfpe^ic  immgp 
■patii  eiiuinè,  c quelle  Idee,  e firme  d‘i  tutte  le  co* 
fi  nellqffnfpljcità  diuinà  fìfròhò  intejein  vari  mà 

di:  perciocché it  cQMmcntqtàreiAucrYQc  nel  duo\ 
decimo  dej\a  ^ rticfajìffcd  qiitiff  laméritandoff  dellk 
fcùritddì 'Piatone  interpetra  ì fioi  dctti,  qua{f 
habbiq  voluto  dir p ,' che  quejle  Idee  ftetfo  gli  ^nr 
gioii  ^ cheper  diuiTfo  ordinamento fiando  la  Mài^ 
fià  diufnq  quieta  habbiqno  hquuto  la  cura  di  crefp 
te  le  cofe  pi  ajirotqgi  iq  quefto  fono  fra  di  Igé 

rqdifcqrdqntfi  pcrcìocchf  qlcuni  affermano  il  erg 
lo  ejjere  anitnqto , e creare  tutte  Ig  cofe  deìfimmq-T 
girti  tri ejfq  fegnqté , perche  Virnmaginì  note  fonq 
quecr ant^ottà, male  non èonq  quaft  iftr 

numerabili , e dq  auefle  irnmagirii  come  Idee  deUe 
gqfe  fjquèrtfàttphorigine  tutte  Iccofi  ,cbefino 
pel meindo  q Ifmigliqn^qlorQ , fie^ Infqrrnq del 
Liqtte  forrni il  {.ione,  e queflq  delfdùallo  il  caual* 
fo,ecò{i  degli  qlpri.  Mu  alcuni  norpfilarneritemtp 
tematici,  rnq  èfpofipqri  della  iipina  ffriptura , co? 
tne  oilicrtdi  e ^an  fommfii  diepnq  H f¥o  efferg 
fttunferftq  ffiddiq , col  quqlgegli  pperq  ^cqpeflip 
feTitengjqngn  Idqlfq  prima  diff  Iridante,  fi  ngfhg 
quelli  ffimano'Jdpg  efiere  l’anima  d§l  cielo^  gqug 
fti  Iddio  effe}  e fiato  crearne  di  fntfi  le  eofi,  e chg 
egli  habbia  creato  i cieli^  9,  anirnati,  o,  inapimafi 

m ampqalhfemai^hnedeli'^ 
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Peno  del  medcfmo  parrei  perche  fe  Iddìo  adope^ 
fa  il  cielo  comefirumento  nel  produrre  le  cofe,co^ 
pie  dicono ,•  do  fertamentepon  èalpro  checoman 
darCyche  h forme  ;che  fono  nel  cielo  facciano  quel 
/ 0,  che  Iddio  vuole yCehe  do  fojfe  ordinato  ab  eter- 
no^ onde  è quel  detto  della  fcrittura,eglidijfe,efie 
r ono  fatte  i egli  copiando  t e furono  create:  Vldeif 
adunque  che  fono  nella  mente  d'iddio, come  dicono 
f Criflianijurono  dagli  antichi  come  Iddij  adorai 
pef  perciocché  chiamando  l'Idea  del  fuoco  Vulca-i 
no , e quella  dell'aria  Giunone , quella  dell'acqua 
^ettunno,  e quella  della  terra  'PlutonCyCome  eter 
ne,  e impiortali le  chiamarono  Dei,  e quando  offe^ 
rirono  loro  facrifici , come  rna  nera  pecora  ajla 
fortuna^  0,  tempefìa^  intefero  do  facendo  di  pia 
farcia  volontà,  e cenni  d'iddio,  laonde  quelle  co^ 
fc  ancora,  che  dagli  ignoranti  fono  filmate  moltfp 
fciocche , e goffe , .condite  con  fomma  fapienT^a, 
pfale  ancora  vennero  in  grande  onore , e venera- 
T^oneffra  le  quali  niupa  cofa  i giudicata  piu  pa-^, 
7ia,chel'hauerefiimato, e adorato  come  Iddio  Vrià 
poyfopra  che  dirò  alcune  poche  cofe.Vriapo,eLan 
faco  furono  fiptànell' Ellefponto , e nella  Cipt4  di 
Triapo  fu  up  lauoratgredi terre,chehauea  ilm^- 
hro genitale  fofigarde  e sformato,che  fu  cacciata 
della  Città, perche nonguafiaffele femmine  ,onde 
dal  luogo  fn  nomato  Triapo,  e quelle  genti  gli  de- 
Àicaropo  tempi  fonte  a Dio , e tutto  che  Virgilio 
lo chiamiylpimà  -,  e nugno  nupie  tuttauia  nella 
fcriptura  facrafifa  diluì  antica  men^^ioue  : per- 
ciocché cofi  è ferino  nel  perTip  libro  de  ^ . In 

oltre 


^6^  ctaxeott:  marzio 

pltre Machaamrirnoffb  fuamadre  , ^ccjoche  noiè. 
foffe  la  principàle  ne  f^crifici  di  TriapOy  e nel  bqr 
fio  diluii  che  ella  hauea  confacrata  y.edisfecelc^ 
jpclonca  di  lui,  efprex'^ò  il  fmulacro  difonefliffi,^ 
tno  . Ma  dirMono  gli  huomini  acutiffimi , e far 
pientiffimi , onde  nacque  che  gli  antichi  furono  dà 
tanta  pagT^ia  inuqfati  » che  confacrarono  altari^ 
fabbricarono  tempi  y e offerirono  facrifici  al  mem^ 
hro  genitale  tanto  brutto y e tanto  fòg^go  , che  noi\ 
fi  può  ne  anche  nominar  e fenga  vergogna  y fi  th$ 
la  fottiglicT^gadf  ditoni  ingannò  tjon  filamento 
lagcntilitày  ma  fi  Giudea  ancora y dóueera  il  cofi 
io  del  vfro  fddio ,/«  da  co  tali  mojìri  inuafata  ? 4 
adotti ye  agli  ingegnofi  t^èrifpofio  di  fipra  : perche 
fhe  efjì  adorarono  iHdpe  delle  cofiy  e confacrqronq 
loro  i tempi ^e  leJiatue  con  le  loro  ìnfegne  non  fen  • 
ga  ragione:  perciocché  quando  ajfegnarono  la  Fi 
pera  ad^fculapio,  chi  è quegliy  che  non  vegga  rir 
cordandoli  ancora  di  quelle  co  fé,  che  dicemmo  defi 
f vtriaca»  la  firga  della  vipera  np  rnedicamenti  pf 
feregrandijfimay  e peif  queiià'cagioncfu  attribuì 
ta  ad  E fculapio  come  a Dio  della  medicina . Con- 
facràrono  adunque  i tempi  a 'P.riapOy  perche  gli 
antichi  gentili  adorau  ano  l^Idea  dèlia  feconditày  t 
percbefraluoghi  coltiuati gli  orti auangano  tut^^ 
tigli  nitri  di  feconditày  perciò  chiamarono  quejla 
fornua  di  fecondità  Dio  degli  ortiy  e intendendo  di 
fare  il  fimu  fiero , eia  fiat ua  a quefio  Dio , dirigi* 
garono  il  membro  genitale  deWhuomo  y come  là 
parte  piu  feconday  che  fia  in  lui  ypcrche  fra  tuttq 
hcofiycl^empprefintano  If fecondità,  cotale 

' in 
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bro  tiene  il  primo  luogo  ^perche  rajjembra  la  fecon 
dita  di  quelle  cof e ideile  qualila  natura  nonbapro 
dotto  inaitene  piu  eccellente  y ne  piu  diuino  ; per- 
ciocche  per  frutto  della  fua  fecdditàdimoflra  Vhuo 
tno  . "Per  quefla  cagione  adunque  adorarono  que- 
fta  immagine  del m emiro ych e Vhuomo  celuyperche 
la  rapprefentatia  Videa  deUafcconditày  e fra  le  co 
fc  cagionate  dalla  fecondità , quesìa  è eccellentif- 
ftma  .-perche  la  pregi of a fattura  degli  huomini 
ciuanga  gli  altri  frutti  cagionati  dalla  feconditày 
che  a ragione  per  rapprefentare  Vimmagine  di 
quell'idea  figurarono  il  membro  fecondo  delVhuo- 
niq  . Ho  voluto  dire  quefic  cofe , acciocheglihuo^ 
f^ii^i^^ojfolaninonpenfinOycheVhaiier  diritto  tem 
fi  al  membro  della  generazione  y e adoratolo  yfia 
fiata  cofa  tanto  fiolta  e goffa:  perche  hauendoVhu 
mona  # agione  conghiettur  ato  quefie  cofe  potè  age 
uolmente  fcappucciare  y ed  incorrere  in  quesìi  er- 
rori . Ma  tiella  fede  Crifiiana  ì ifplende  folamente 
la  veritày  che  lafedcnofira  i/pirata  da  Dio  ha  tol 
to  via  gli  errori dtgli  antichiyenon  poffiamo  efiere 
aggirati  dalla  maligia  de'dimoni  : perche  habbia- 
mo  tale  maeflrOy  che  non  può  ne  ingannar  e y ne  effe- 
rc ingannato  : perciocché  Dio  figliuolo  di  Dio  ve^ 
fiito  di  carne!) uniana  conuerfando  con  gli  huomi- 
ni di  uolgò  quelle  cofe , che  erano  occulte  nel  cielo , 
cdeccedeuanoldmifuradegli  ingegni  humaniya 
tutti  quelli  y che  hanno  volutcr^dirle:  perciocché 
dopo  Imi  difeepoU  hanno  ripieno  tutto'l  modo  del 
la  veritayC  adimit  agione  di  firisìo  adempierono  co 
yppeie  tutte  le  cofe , chehaueano  predicato  conle 
G^lcot.  MiU'.  parole» 
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parole  : perciocché  nelle  cofe  diurne  non  baflaper- 
trouare  la  verità  la  conghiettiira  humana,maf.t 
di  mvflieri^  che  fcenda  l‘i(pira7^ione  dal  cielo , che 
illurrùni  le  menti  degli  huominije  l’ammaefiri in 
guifa^  che  non  fieno  da  fallaci  errori inuafatCyOn^ 
de  Crifloy  efomrni  "Pontefici  y fra  lirjuali Innocen^ 
Ottano  huomo  d'ingegno  diuino,edi grandif- 
Jima  fapienT^a  imitando y erapprefentando  Crifio, 
ti  hanno  dato  tali ammacfiramenti^  talidicOyCjua 
li  hanno  hauuto  dal  cielo  per  fuccejfione  della  po^ 
tefià  ed  efien do  fondati  foprala  verità  hanno  ri^ 
tirato  , e ritirano  Vhumane  conghietture  dagli  er^ 
r ori yc  l' addirizzano  al  cielo  : c'I Magnifico  Loren 
7^0  fauoreggiando  grandemente  gli  ingegni  degli 
fcrittoriy  eia  religione  ha  fatto  difortCy  che  feru 
maneua  vcrun* dubbio  fia  dafcrittori  celebratiffi^ 
mi  dichiarato  : perciocché  noi  veggiamo  nel  mon^^ 
do  tante  memorie  di  religione,  moltiffimi  tempi  ri 
fiaurati  molti  di nupuo  fabbricati , etuttiquaft 
forniti  yC  addobbati  dalla  famiglia  de' Medici , e 
majfimamente  da  Lortngp , che  nella  Magni ficen^ 
7Z  degli  edifiz^ye  nella  copia  delle  ricchezzpyede 
gli  ornamenti , fi  può  non  fenz^  eccellenz^a  di  lode 
agguagliare  copopoliricchiJfimi,eco'fouram 
del  Mondo  • 

annotazioni. 

Impiombalo)  Il  Petrarca  nella  canzone,  s’ii  dirsi  mai  &c. 

S V Sfsi . A mor  t aurate  fue  ^adrrlla  ^ 

Spenda  in  me  tutte,  e l'impiombate  in  lei. 

Vogliono  edere  dette  c^uadrclla  dalla  ferina  , perche  U 

faetea 
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facttaha  quattro  angoli  , che  la  rendono  quadra,  e co- 
me dicono  A more  hauete  due  factte  vna  d’oro,chc.c  d’a- 
more, l’altra  di  piombo,  che  cagiona  odio  ; cofi  dicono 
la  fama  hauerein  mano  due  trombe  vna  d’oro,  l’altra  di 
ferro,  quella  per  publicare  il  bene.,  r quella  il  male 
Citù  diVriafe)Dì  quella  Città  fa  memoria  Plinio  lib.  f, 
cap.  32.  e Strabpne  opl  libro  dodicefirQo  , c di  ououo  nel 
trcdicelìmo  * 

Pelle femmineconuertite  in  ma(chi,e  chi  nel 
cógiugnimcto  carnale  lènta  maggior  piace 
re  il  m^lchiojpja  femmina.  Cap.  XVllI, 

Alle  co  fé  da  noi  narrate  del  marauigliofo  col 
to  d^alcuni  Dei, e della  nuoua  religione,  fog 
gì  ugnerò  al  cune  co fe  forfè  piu  ammirabili  : per* 
ciocche  niente  apparifee  ejfere  tanto  moftruofo, 
quanto  la  muta'^ione  del  fejfp , talché  èfifo  nelle 
menti  degli  huomini,  che  quelle  cofe,che  d’Jfide  fo 
fio  fiate  fcrittCy  fieno  fauolofe^  come 
E di  femmina  mafehio  diuenuto 
Godei!  Itìde  la  fua  bella  lance  . 

Come  ferine  Ouuidioye  accioche  dimofiriamo  que* 
fio  efierefiatoverp^  proporremo  prima  alcune  co^- 
fe.E  vfanT^a  de'poeti,  laquale  s'ofiertia  anche  nel 
la  facra  fcrittura,  vfaremodi  di  parlare  metafori 
fi^e  allegorici ,ma  fifaptametepcrò , chenon  fi  di 
partano  dalla  vei  itàycome  tesiifica  Lattangioip^ 
fò  diffe  Ouuidio  nel  terT^o  delle  trasformazioni 
■ pkpno,  che  per  fofte  il  fommo  Gioue 
pi  nettar  pieno  lafciatele  grani 
Cure  grande IppttrOjC  conGianonij 

t li  Che 
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Che  parimente  hauca  tutti  penficri 
Pofti  da  parte,  cominciò  a burlar^ ^ 

. E dilFe,  vie  maggior’è  veramente 

II  piacer  di  voi  femminesche  quello 
; Che  da  mafehi  fi  fente  nel  dolce  atto  . 

Che  fa  chcl’vn’conM’altro  fi  congiunga . 
Dalle  quali  parole  molfì  dirÌT^^eremo  il  parlare  a 
quelle  co  fe  y che  intendiamo  di  moHrare  : perche 
intendiamo  di  prouare  e la  mutazione  del  fejfo  effe 
re  ageuole,  e nel  coito  il  piacere  delle  femmine  effe 
temolto  maggiore,  che  quello  demafehi  :percioc~ 
che  Gioite,  e Giunone  fecero  giudice  di  cotal  lite  Ti 
refta,  il  quale  per  hauer  prouato  ,eTvno , el'al^ 
tro  fejfo  poteuaageuolmentedicidere  la  conte  fa  , 
Ma  7ioi per  prouare  tal  cofa  ci  feruiremo  della  te-^ 
Siimoniano^a  d' Jfuicenna,  e di  T^iccolo  Teripate^ 
tico  huomini  eccellentijjìmi, perciocché  le  cofe,che 
noi  habbiamo  con  gli  occhi  vedute  fra  notomijìi  cS 
cordano  con  le  fenten':(ieloro . Perciocché  la  natu^ 
ra,  onero  la  matrice,  che  Vvna,  e l'altra  voce  èufa 
ta  da  autori  degni  di  fede  , e ntUe  femmine  SìrU'- 
rhento  di  generare,  come  ne  mafehi  il  membro  ge- 
nitale, il  quale  è poHo  anche  nelle  femmine , ma 
con  altro  fito  : percioccheTficcolò  e Muicenna  di- 
cono, che  lamatrice  creata  nella  Jua  radice  fimi- 
glianteal  membro  degli  huomini  èdifferetein  due 
cofe , prima  perche  il  membro  deWhuomo  fi  fien-^ 
de  infiora , e quello  de  Ile  femmine  in  dentro  ; di- 
poi dal  fejfo  della  femmina  non  pendono  i tefticoli, 
come  da  quello  del  mafehio;  ma  in  tutte  Vafre  co- 
feconuengono  : perciocché  elleno  hanno  laghian^ 
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idi  eia  yeTgdye’l prepu':^Ì0yft  che quefte  co fc nella 
matrice  formano  il  membro  riuolto  in  dentro,  co 
mefe  la  noflra  verga  ritornajje  indietro  ingiù  fa], 
che  fpingejfe  la  ghianda  ^ela  puntaindentro,e  la- 
fciajfe  i tefiicoli  nelle  parti  efieriori  sfarebbe  lama^ 
trice . Onde  nella  mutaifione  del  fejfo  non  fi  ricerca 
altra  fatica  y ne  veruna  creazione  dicofe  nuoue 
fe  non  che  nella  femmina  la  ghianda  efca  fuo-- 
ri  y il  chefatto  ella  diuerrà  incontanente  mafchio, 
encWhuomo  , che  la  medefima parte  rientri  inden 
tro  y e far  a femmina  : perche  noi  veggiamo  fpefie 
fiate  ne  corpi humani  y che  l'eminen:^e  venute  da 
per  loro  vanno  indentro,  e ritornano  in  fuorifco^ 
menellcfcruofey  e ne*nei,cin  altre cofc tali  < I tc- 
flicoli dunque  cofi  detti  per  fimiglian'i^a  tengono 
nella  matrice  il  primo  luogo,  e la  verga,  e la pun^ 
ta , 0, ghianda  Vvltimo , come  che  nell’huomo  la 
verga  fia  la  prima,  e Vcrnia  che  è la  borfa  de  tefiì- 
coli , la  feconda , tuttauia  nella  generandone  non 
è di  neccjfitày  che  i tefiicoli fiieno  pentoloni , per-» 
che  fi  fono  trouati  molti,  a quali  non  Hanno  pen- 
z^ìoniy'ma  fono  fitti,e  attaccati  al  corpo  * La  ma- 
trice e ncruo  fa,  e fatta  di  doppia  tefiura,e*l  mem- 
bro dell'huomoètanto  neruofo  che  s’intende  fotta 
la  voce  del  nerbo , come  fi  comprende  da  quel  det- 
to del  Satirico 

Che  fe  le  ilelleceltan  d'aiittarci 
Nulla  ti  giouerebbe  la  mifura' 

Non  conofeiuta  del  tuo  duro  nerbo. 

£ comela  matrice  ageuolmentcfiidiHe  ridere  fi  star 
ga,  come  ben’ dimofira  il  parto , cofi  la  verga  con 

L S l’vjare 
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Vvfarèfpejfoil  coitole  con  l’cfcrcitareVv  fo  Fetié* 
feo  ingrofj'ay  e s'amplia  per  tesiimonio  d'Ippocra-* 
te , e d'Sfuicenna  nel  ventefi?no  delter^Oychedi  • 
te,  l'vfo  del  coito  co  rrobora  il  membro  , e torendé 
fortore  gagliardo,  e per  lo  contrario  con  difufar^ 
fi  da  tale  vfo  fi  fiacca  ,e  infienolif  ce, come  dimofird 
il  detto  d’^rijlotile  efprejjo  da  Cicerone  con  mol’^ 
ta  eleganza  . Già  è noto,  che  i contrari  fono  confé. 
gnenti  a contrarij  . Ideila  verga  fono  tre  vie  ,o^ 
meati,  vno  è dell'orma,  l'altro  del  feme  * e'I  ter's^ù 
di  quell'vmore,  chcfpeffe  volte  commoffo  dal  vede 
re  le  per  fone  belle  efce  fuori  colando,  chenoi  per  al 
tro  modo  non  folamente chiamiamo  orina, ma  con* 
ceputa  orina  . Onde  dificil  Satirico  4 
Muouelì  pur  la  concepura  orina . 
ed  in  <Arabo  fi  chiama  guadi:  ma  nella  lingua  Là* 
fina  è vocabolo  comune  all' orma, e al  femehumd* 
no  come  anche  mojìra  quel  detto  d' Or a':^io 
Patrici?  immciat  \w\^.  Ma  per  ritornare at  nò 
firo  proponimento  v'ha  alcuni , ma  di  nongrandé 
autorità,  che  raccontano dhauervedutoncU' and 
tamia  in  vna  donna  lamatrice  riuolta , e in  altra 
maniera  fìtuata , che  non  l'ha  la  piu  parte  • iUhé 
fecofifofie,non  farebbe  veruna  fatica  nella  muta- 
zione del  JeJJò  i lequali  cofe  tutto  che  pojfano  efie^ 
re;  tuttauia  perche  non  fono  narrate  da  huomini 
di  molta  autorità,  le  liimo  vane  : perciocché  tut- 
ti gli  huomini  dottijjimi  dicono  la  natura  delìé 
femmine ejferefttuata  nel  modo,chenoi  habbiamó 
detto , e tutto  chene'corpi  immani  fi  fia  fpejfo  ri* 
trottato  quaUhevarietà,tuttauia  noi  non  neghi  a- . 

mo 
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mo  ijueJie  cofe , che  da  huomini  dottìjjiml  fono  a/» 
fermate  diveduta  ; peì  che  alcune  fiate  s' è veduto 
il  tejchio  deWhuomo  fen'i^a  future,  o,  commettiti 
re,  come  che  la  piu  parte  Vhabbia , e alcuni  hanno 
l’ofa  piene , e fode  , tuttoché  la  piu  parte l'hab-’ 
bia  col  midollo  , e fpeffe  fiate  ancora  nelle  commet* 
tituredel  tefchio  s'ètrouatodelVoro , come  riferì^ 
fce  Alberto  Magno  . S' è anche  veduta  piu  volte 
eJJ'cre  fcguita  varietà  in  quelle  due  vié^che porta- 
no la  bile,  fi  che  quella,cheva  allo  fiomaco,fiapiì 
ampia  di  quella^  chedifcende  alle  budella,  e quel-- 
li , che  hanno  cotale  varietà , fono  fempre  btliofif 
cioè  pieni  di  collore,  tutto  che  dalla  natura  firicer 
chi,  che  quella  via  , che  porta  labile  alle  budella^ 
fia  piu  larga . Ter  queflecofe,  che  habbiamo  nar-* 
rate  non  dee  parere  tanto  mar auigliofa  la  muta- 
zione del  feffOj  perche  non  aggi ugne  nulla , non 
fi  genera  nulla  di  nuouo,non  fi  rimuoue  nulla:  ma 
quello,  che  era  dentro  efce  fuori,  e quello  cheappa 
riua  fuori,  fi  ritira  ìndentro,come  fetraeffimofuo 
ri  la  lingua , e poi  la  ritir ajfimo  dentro  nella  boc- 
ca , e che  ciò  fia  piu  volte  auuenuto  lo  tefiificherà 
oiulo  Gelilo  huomod'efquifittaeloquenza  , che  co 
fi  di  ce  nell*  ottano  libro  delle  notti  òi tenie fii . T ut- 
tauia  m' è piaciuto  in  quejio  luogo  de  miracolino’* 
tare  anche queUo,eheTlinioSecondohuomo  al  fuo 
tempo  per  cagione  dell'ingegno , e della  dignità 
fua,  ornato  di  grande  autorità,  fcrijfe  nel  fettimo 
libro  delhjioria  naturale  non  d hauere  vdito,o  let  . 
to , ma  difaperlo , e d'hauerlo  veduto . Le  paro- 
le dunque  cheho  polle  di  fiotto  fono  lefue,  e tol*> 

I 4 teda 


16B  GALEOTf.  MARZtÒ 
teda  quél  libro  , le  q'tali  in  nero  fanno  , che  nóié 
è da  farft  beff<f , òj  rider  fi  di  quella  notìffima  can* 
Zigana  di  Ccneide,  o,  di  C<.nco . T^on  òy  di  ce  egli,  fo- 
fafaitolofa , che  le  femmine  fi  cangino  in  mafchi , 
J<loi  trouìamo  ne  ìiofìri  a?inali,  cheVanno  che  fi- 
fono  Confoli  Quinto  Licinio  Graffo  , e Caio  Cqffiò 
Longino , vn  Jc  ruo  di  Caio^fitnio  diueiitò  difcm- 
fnina  ma fchio  efftndo  ancora  fotto  la  cusiodiàdet 
padre,  e delta  madre,  e per  comandafnento  degli  iri 
douini  fuportato  in  vìCIfola  di  feria.  Licinio 
•sfiano  fcrijfc  d'hauer  veduto  in  .Argo  jirefcontty 
che  prima  effendo  femmina  hauea  hauuto  nome 
iArefeufa,  e anche s' era  maritata , e poi  gli  veti* 
neta  barba  ci  membro  genitale,  eprefe  moglicyé 
che  nella  città  diSmirna  ancora  haueua  uedutóun 
fanciuìlo  della  inedefima  condi:(ione . lomedefi» 
rno  ho  veduto  neWAlffricà  Lucio  Coffigìo  cittadU 
noTifdritano  che  efiendo  femmina  fu  fpo  fata  , e*l 
di , che  fidouèuàiio  fare  le  nogge , diuenutò  mi^ 
fchioy  ed  era  vino  nel  tempo,  che  io  fcriueuà  tjué* 
flecofe  .,Ageìlio,  nel  qual  nome  erra  a tempi  nò- 
firi  tutta  f Italia  fcriuendo  .Aido  Gellio,  fmemo- 
randofi  di  Trifciano,che  Jlima  che  dalla  voce  agro 
cioè  campo  fila  detto  àgelìo  , che  dinota  c.'impicet- 
io,  6 che  da  agello  venga  queflo  nome  Algellio  , è 
per  non  intendere  il  mòdo  di  fcriuereaU*anttca,do 
uequeflonomefi  ferine fempre con  le  lettereVnì- 
te,  perche  Gellio  è vn*altro  che  è allegato  da  VÌI- 
nio;  doué  jigellio  del  quale  io  parlo  ,allegaVli- 
ftio . Ma  di  questo  balli  .Ora  è da  vedere  qual  fef «. 
fo  fenta  maggior  piacere  nel  coito,  oue  è dUuuef 
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tire ithc'l  fetne  del mafchìo  c piu  cahio\y  che  cfuello 
della  fcmmmayOnde nafeepiu  perfetta  titilìa'^ìo^ 
ncy  etoccamento , e (juaft  foìlcticamento,  t V pìa^ 
terèdel  coito  fegue , ed* è comevn  fante  de'  tocca- 
mento , e a ciuejios'aggiugne , chela  comphffione 
del  mafehio  eptu  tempeì ata»,  che tj  iella  dellafcm 
mindy  fi  ebeperquefledue  fo[ecofeil  piacere  del 
mafehio  àuanxa  la  giocondità  delle  fein'nine,cioc 
con  la  caide:^7^a  delfernCyCcon  la  complejfone  piu 
ìeiHperata  . Ma  fe confidcriamo con  diligenT^a  Val 
ire  cofe , che  accompagnano  il  coito , che  foìio  af- 
faijfmcy  il  piacere  della  femmina  farà  molto  mag 
giore,  che  quello  del  mafebio,  le  quali  cofefe  "ver- 
ranno  al  paragone  y fi  difccrneranno  piu  ageuol* 
mente.  Della  qual  cofa  ne  di  [corre  a lungo  Vau-^ 
iore  con  piu  ragioni . EÌ  mafehio  [ente  maggior 
piacere  , che  femmina  nel  gittareil  feme, perche 
nelVvfciré  pone  piu  fpa'^^io , e fa  piu  lungo  vìag<- 
gio  , perche  la  temperatura  della  comphjsione 
mafehile  aggiunga  alquanto  di  piacere  , fi  che 
paia  che  il  coito  del  mafehio  fi  ponghi  innanzi 
a quello  della  femmina . nondimeno  la  femmina 
àuan'ga  l’huomo  in  grandiffimi  incitamenti  di 
piacere* 

AtaNOtAlZiONi. 

*rireJìajil(}tudef>erhaUerprcuato)T)i  Tfrsfia  trasformato 
tnaCchio  in  {cmmiiUjC  poi  difemmÌDa  liicrnato  in  aia* 
ich  )o  pa.lò  Dan^e"  nel  cap.  )oocìl‘iai:Vix]o« 

\tdi  Tirtpaythe  muthftnihiantt 

dimajchioftmmma  dint»m 

fi  Cangia 
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Canfiandofi  le  membra  tulle  quante  « 

E prima  e poi  ribatter  li  contenne 
l i due  Jirpenti  auoltì  lon  la  verga  ; 

Che  riauejji le  mafchili penne , 

D/fc  nell’ uttauo libro  ) anzi  nel  nono  cap.  4*  trafeorfo  (Si 
memoria . letttmo  libro  della  (loria  naruraic  cap.  4. 
Ma  fopra  -ijucfte  mutazioni  d’vn  fedo  neH'altro  fece  A u— 
fonie  vn  leggiadro  epigramma  , il  cui  principio  è Val- 
Icbanc  res  nou,  & vix  credenda  poetis  &'c« 

Caio  hftmo ) nel  cedo  di  Piioio  c Icritto  di  Cafsino  pef 
vna  voce  fola. 

Del  coito , e del  flio  nome  taciuto  da  gli 
antichi . Cap.  XIX. 

Tare , che  la  materia  ci  ammoni fca  , che  ra* 
a gioniamo  del  coìto,  nella  qual  cofa  chieggìa-* 
mo  perdono  jperche  ci  hi  fogna  narrare  alcune  co^ 
fe,cbeappena  fi pojjòn  dire  ojfer nata  le  debita  mo^ 
dtsìia, perciocché  appoi  I{pmanì  non  era  veruno 
mìsfatto,che  fofk  tenuto  piu  deflabi le, che  quello 
della  libidine  , che  due  volte  andò  la  repubblica 
* fo’^^opra  per  la  libidine, come  tejiificano  eVingi^ 
niacLucre'i^a,  e quindi  òche  agli  altri  peccati, 
che  fon  tenuti grauij fimi,  diedero  il  nome,  equefio 
fola  slimarono  tanto  difdiceuole,che  non  lo  giudi- 
careno  degno  d'efjere  mentouato.  Terciocche  la  fa 
perbiaj' aliar  i7^ia , la  gola , l’inuidia , Vira  ha  i! 
proprio  nome , ma  la  dappocaggine , onero  infin- 
gardaggine , che  fi  fiima  cfiereil  fomite  di  quefi» 
male,  non  hebbe  il  proprio  nome,  di  che  è tefiimo- 
nio  quel  detto  d'Ouuidio , 

Pomandaii  ond'Egtfto  diueiiiiTe 

Adultcr. 

i • 
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AHiilter,  mapalcfeè  lacagione* 

Ch’egli  era  neghìtrofo,  ed  infingardo. 

È in  qnófld  modo  ^li  antichi  non  diedono  il  no* 
me  acconcio  ne  a co  fi  brutta  opera, ne  al  fuo  fornii 
te , iìimat’do  non  cfjere deceuole , che qucfie[pejH 
degli huomini  hauejfono  nome  : peidocche^o  poti 
galujfuyia\,olitfio  3 0 libidine ^ o piacere  3 0 coita 
non  ejprirncrai  la  cofa  con  voce  propria , e parti* 
colare tCome.  Luxuriat  Thrygio  fanguìne  pin* 
guis  humus  3 cioèi  > 

Dei  fangiie  deTroiah  la  grafia  certa 
Rigoglio  m olirà . e 

j EpuUque  ante  ora  parai<e  regi  fico  ìuxH,  cioè^ 
Icibiin  regia gailà  apparecchiati 
Innanzi  a gli  occhi,  come  tejìificano  Oiiuidio^ 
è Virgilio  proporrai  il  nome  di  rigoglio  3 e di  fo* 
prabbondati'T^a . Ma  il  coito  3 e'I  cangi  ugni  menta 
del  fole  edella  Lunay  e la  libidine . eia  voluttà , fi 
’mefcolano  quaftin  tutte  le  cofe  / eia  nequÌ7^ia,c*l 
male  (che con  queflevoci  ancora  ejprimiamo  ta^ 
torà  ratto  del  coito  ) dimoftrano  il  mcdcfimo3  thè 
habbiamo  detto , Ouuidio  . 

La'pelfima  nequizia  non  perrbettc 
Che  tu  fij  vecchio;  e nel  nono  delle  trasfot»» 
maT^ioni  ; 

Se  non  volcficr’il  naturai  ihale 

Perder,  almcti,  com’è  dritto  coftumt% 
L*haueircr  dato  * Ma  un  nome  [opra  tuttigl} 
altri  è meglio  radicato  in  tale  effetto:  percioc-^ 
che  Lucrcs^o  nel  quinto  pare  che  lo  c^amaffe 
j^orci:^ai  / r 
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La  fitpcrbìa,  c fpordria , erhnprontezza 
DI  quanto  gran  tonine  fon  cagione  ? 

E così’l  lu  Ifo  , con  rinfingardaggine  , 

Ma  queflo  anco  ra  è nome  comune , perche  è dt^ 
fìucto  dal  porco , ed  c detto  fporcÌT^ia  ^ qitaft por-m 
cii^ia  aggiunta  la  lettera^  s,  la  quale,  come  tejiifim. 
ca  Mejjala  fi  pone  jpejjo  in  luogo  di  fililo ^ o fìfebio 
e alcune  volte  ancora  ftlafcia . Virgilio . 

Inter  fe  coijfe  viros  ^ decernere  ferro . cioè , 
Che  cofi  grandi,  e nobili  campioni 
Fofler  dell’arme  al  paragon  venuti. 

Ma  queflo  male's'attribuifce  principalmente 
al  porco , perche  quefl’ animale  prende  di  ciò  tan- 
to gran  piacere,  che  nell' atto  del  coito  s'addormen 
ta,  e quindi  è tratto  fubare,  cioè  menare,  oluffu- 
riare  dalfue,chein  latino  ftgnifica  il  porco, laqual 
vocev  vfataanche  da  San  Girolamo  contra  ciò- 
uinianoeda  Ciccronenellib.ro  ad  Erennio . Se  ha 
fatto  alcuna  cofa-jporcamente.  Ciuuenale , 

E a gli  fporchi  laghi  fu  ingannata . 
Stimarono  adunque  gli  antichi  che  l*atto  Vene- 
reo foJse\  fceler aggine  tanto  brutta , e tanto  dif di— 
céuole , che  non  doueflc  effere  in  bocca  de  gli huo- 
mini , il  che  pare  fimigUantea  quell'editto , o di- 
nietOy  pcrilquale  fu  ordinato,  che  quegli,  cheha- 
iiean  abbruciato  il  tempio  di  Diana  Efefta  nonfof 
fe  mentouato,  acciocché  queHo  federato fofie  de- 
fraudato di  quello,  che  da  lui  era  [opra  ogni  altra 
cofa  difideratp  : perche  egli  cer catta  di  venire  in 
' fama  . Ma  poi  che  fi  mutai  ono  i coftumi  de' Latini 
vennero  in  vfo  molte , e difonefle  voci  fecondo  la 
i.  A ~ diuer- 
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dìuerfltà  delle  fceleraggini , e quindi  yennero  in 
campo  i nomi  di  follatori,  chepoppauano  il  mem^ 
bro  genitale , di  cunnilingi , che  leccano  la  natura 
delle  femmine, di  pediconi^o  emafculaton  cioèfo^ 
domiti , efututori , che  vfano  tl  coito  naturai--^ 
mente , e altri  cotali  fo‘S;^:!^i  vocaboli  fcbeaccom-^ 
pagnano  il  coìto . Ma  noi  oggi  vferemo  quefio  no-^ 
me  coito,  come  voce  onefla  : che  il  coito  inuero  CO'^ 
tiene  in  fe  due  cofe  diuerfifftme  : perche  vfato  mo^ 
deratamente  è molto  faluteuole , ma  vfato  di  fo’^ 
uerchio  è tefiuto  danno ftffimo  ; perche  per  parere 
d'^uicenna  nella  vcnteftma  del  terT^o.ll  coito  cac 
eia  le  cure,  epenfteri , effe  fono  nell'huomo, genera 
ardimento,  mitiga  l’ira  , fa  Vhuomo grane  ne  co^ 
fiumi, e medica  la  malinconia,  la  quale  molte  vol^ 
te  affligge  le  menti  degli  huomini  con  gliflimolt 
della  pagaia  : perche  caccia  dal  cuore  , e dal  ccr^ 
nello  ifumi  aggregati,  fouuiene  a dolori  delle  re- 
ni , aguT^T^a  l’ingegno,  e rimuoue  del  tutto  i turno 
ri,  che  i Greci  chiamano pofleme,  chenafeono  fra 
la  cofeia  e’I  corpo , enc  tefiicoli  però  ben  dijfcil 
poeta  nel  libro  dell' arte  d’amare  * 

Nel  giacercon  l'amata  fi  confegne 
Ogni  forte  di  pace . Ma  i nocumenti,  cheappor 
ta  il  fouerchio  coito  fono  quaft  infiniti, per  che, non 
è cofa,  che  piu  infieuoUfca  l’huomo,  genera  la^ot 
ta , cagiona  dolore  della  fchiena , degli  arnioni,  e 
della  vefcica , e anche [genera  la  colica  e fa  pn^ 
:i^are  il  fiato,  ingrofia  la  vifia , e fa  molti  altri  ma<^ 
li  effetti . T uttauiaed’auuertire  vna  còfa,  che  no 
ogni  libidine  ò d'vgualegiouamento  enocumento, 

• Ter  cioè- 
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^ercioccheVip  fare  con  la  donna  tuttoché  {icono-f 
jfca  effcrc  cofavtìle  alla  conferuaT^ione  del  genera 
huniano  , tuttauìada  quejlo  ficonfuma  piu  delt 
VvmìdOi  pecche  fa  donna  con  la  fuqcalde'^^a.  ra~ 
[cinga  Vhuomo . Ma  diuerfe  regioni  hanno  diuerd 
fofiumiy  che  appo  gli  Ebrei  la  virginità  era  tenu-^ 
ta  per  difetto  • onde  la  figliuola  di  leptedeflinata 
fida  moi  te  domandò  tanto fpa'^^o  di  tpmpo , ebo  p9 
tejfe  piangere  la  fua  virginità  ; e la  medefma  tra 
jfilofofi  far  ebbe  bi  a filmata , perche  la  virtù  fla  nel 
tne^T^o  tra  due  vÌ7^f  ciaficuno  vgualmente  ritira-^, 
tay  comctcjìlfica  Ora':rjOì  nfia  per  autorità  d'.Arì^ 
jiotile , che  dice  la  virtù  effiere  abito  elettiuo  pojio 
nella me7^a.nità  ,ela  virginità  è ynp degli efire-t 
miy  e cornei' è detto  farebbe  biafiimqtafe  nonfiri^ 
ducefifiealle  virtù  Eroiche , come  anche  afferma  sa 
Tomniafio  [opra  l'Etica:  ma  appoiKpmani’  eap 
po  i Criiiiani  è , edèiìata  di  tanta  eccellcn'S^a,  che 
fi  tiene  y chel'aucinT^ituttele  perfegp^ioni  : an'^i 
chei  Magi  ancora  vogliono  , chcglijfiriti , edi^ 
moni  per  la  fimfiglian7;a  d^Ua  natura  ypercbenoip 
vfanoil  coito,  aminograndcrnentelevergini,  eie 
perfone  cafìe:perche  la fimiglian't^a^  c cagione  d’a'» 
more , onde  quando  intendiamo  di  placare  Iddio ^ 
ojferulamo  casìità,  fecondo  quel  detto , 

Qiieft;»  rqligion  iìa  caflaipencc  ^ 

Da  ip  feruata,  e da  nipoti  t^iol , 

Il  cheantbe  fivedeeffer^  fiato  tocco  dd ppet^: 
pel  fecondo  dell’Enc^de,quqndo  dice 

Cofii  dille  . E penetro  a le  folte  ombre* 

P«}l3  R9“f  s’aseff?  I Allsr  yì4’}p 

Itti 
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1 rei  crudeli  arpetti,  e fieri  volti 
De’numi  aTroia  nimici,  ed  infcfii. 

^Perciocché  mentre  renere  fu  preferite  (che  ella 
proibì fce  la  vifta  delli  Dei^  e degli  Jpiriti)  non  ha- 
uea  veduto  nulla  ; co  fi  ancora  oggi  alcuni  iniìtan 
do  l'arte  magica , quando  difiderano  conofcere , e 
ritrouare  il  ladro  ^ che\apparifcé  invna  guajìa 
da  d'acqua ycleggono alcune  verginelle,o  fanciul- 
li vergini  y acciocché  veggano  quelle  immagini, 

' che  chi  non  è vergine  , noti  le  vede.  Ma  quei  com.* 
modi,  cheper  tejiimonianga  d'^uicenna,chc  par 
la  fecondo  l'arte  della  medicina  fi  traggono  dal 
coito  appo  gli  huomini  faui,  e ornati  di  virtà  eroi 
che  fono  vani  , e nulli  : perche  gli  huomini  dediti 
alla  vita*contemplatiua  acquiflato  l'abito  delle 
uirtucon  la  lunga  efercitag^ione , e accrefciiitolo 
col  temperamento  del  vitto, hanno  confeguito  tut 
ti  quei  commodi , e molto  maggiori , epiu  onora- 
ti . £ cofi  la  modefiiafa , la  temperanza  opera  , la 
coflanzf  conferma, e confolida,fi  cheifilofofi  aiu- 
tati  dalla  potenza  delle  virtù  fi  fono  mejii  (otto 
piedi  gli  incitamenti  di  Venere , egli  fchernimcn- 
ti  della  fortuna.Ma  i documenti  d'tAuicennafit  dan 
no  a coloro,  cheviuendo  nelle  delizie,  con  fumano 
il  tempo  neconuiti,  e nepafii,euella  vbbriachez^ 
•^a  : perche  empiendo  ognindìlo  Jiomacho  di  fo- 
uerchio  cibo  hanno  bi fogno  d'euacuazione,laqua 
le  giudicano  poterai  fare  fecondo  la  medicina  col 
moderato  coito,  fi  che  ogni  humana  medicina  par- 
la  fecondo  quella  fentenza  d'^uìcenna  j perche  e 
Cornelio Celfofiricordò di quefta  coja  quando  di- 
edi ^ 


t 
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céil  coho  non  tfftre  da  difiderare , ne  da  temere  , 
perche  fe  s* tifa  troppo  y e JpeJfo  confuma  e rifai ue 
l’h'tiomo,  ma  vfato  di  rado  lo  rifueglia,  ed  eccita . 

ANNOTAZIONI, 

ftd  Erennio)  non  fu  lolo  c^upl^o  autore  in  quei  tempi  ^ 
cedete  che  U^cttorica,  ad  Erennio  foHe  Icricta  da  Cf-r 
cerone, rhe  molti  altri  tennero  la  mcdtfima  opinione, 
e ne  fenfTero  lunghi  volumi . 

Coi  fuma,  e rifui uc  l’huomo  )con  quefto  detto  di  pelli» 
coocorda  quel  poeta 

ìiahfjy  ■vinu,  V tnut  Cfirrumflunl  earpord nasi ra  r 
i>ed  (orfuifaciMntbalneay\  ina,  \ enne , 

De  filolbfi  5 che  fon  morti  rimanendp 
viui.  Gap.  XX. 

* ■ I 

Le  cofe  ^ che  habbiamo  detto  de' filo  fo fi  ti  eforr 
tanoycbedìmoflriamo  chei  filofofantiy  egli 
hiiomini  dediti  alla  vita  contemplati ua,  fono prt^ 
Ili  delle  co fch umane , e per  con  fegnente  morti,  al~ 
tramentc  parrebbe  , chenoi  fenT^a  ragionehanef- 
fìmo  jpreT^p^atoi commodi,  ched',Auicennafidice 
diritiare  dal  coito  fecondo  l'arte  della  medicina^ 
quando  dicemmo , che  non  s'apparteneuano  a gli 
fiudiofi  della  fapieti':^aypcrciocche  la  filofofia  è amo 
re  della  fapieriT^a , e l’amore  fecondo  la  definigio^ 
nc  dol  diuino  Tlatone , è difiderio  di  godere  la  helr 
Icj^a  . Ma  la  bellei^'ga  è doppiale  del  corpo,e  deir 
fantino,  laonde  Cicerone  nel  libro  deglivfici, 
T ti  vediyò  figliuolojla  formale  qttaft  la  faccia  deir 
lon'ejlo  , la  quale  fe  fipotejfe  vedere  con  gli  occhi , 
ecciterebbe,  ( come  dice  'Platone)  marauigliofi 
, . ' amóri 
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f mori  della  fapietìT^a  : intendendo  della  belle^'^a 
dell'-anima , c degli  occhi  del  corpo  : e'inome  di  fi'’ 
ìofòfo  troofto  da  Titagora.perche  prima  fi  diceua 
fapiente,  fuona  amatore,  0 amico  della  fapieni^a, 
e amico  e amatore  alcune  volte  fignificano  ilme-r 
deftmo . Onuidio . 

Con  ciò  fia  cofa,  che  la  colta  pace  , 

^mica  fia.  E amore  , e amarore  alcune  volte  fi 
Ttferifeono  alle  coje , difonefie . Diremo  adunque, 
che  ifilofofi  come  innamorati  fono  morti;  percioc 
che  quegli , fe  parliamo  delle  cufebumanc,ftdi^ 
cono  morti , che  non  vfano  il  corpo , che  la  vita  è 
fompofia  di  corpo , e d'anima,  dico  la  vita  huma^ 
na  : perciocché  le  piti  volte  gli  [pinti  fonofhia-r 
ntati  col  nome  di  vita,  come  appo  Virgilio . 

Vite  di  corpo  vote,  e licui  forme  . 

Ma  ora  difiniamo  la  vita  fecondo'l  cofiume ancora 
degli huomini  dotti  nella  medicina  ,*che  vogliono 
ch'ella  fia  vana  con fiflenga,ématenimento  per  nii 
trimento  ,e'l  nutrimento  fi  ri ferifee  al  corpo  ,pcr 
ciòcche  niente  ha  hi  fogno  di  nutrir  fi,  od' alimen- 
tar fi  neanche  può  farlo , che  manchi  di  cqrpo. 
Quegli , adunque , che  non  vfano  icommodi  def 
corpo,  non  hauendo  hi  fogno  dp  nutrimento , man- 
cono  di  vita  : e tesìè  farà  manifcHo  cotali  efjerc  I 
filo fo fi , che  c molto  ageuole  a cognofccrc , che  cfji 
non  vfano  il  corpo  : perciocché  quegli  vfailcor^ 
po,  chefà  quelle  cofe.  che  richiede  la  'mafia  del  cor 
pò  , e la  mafia  del  corpo  cagiona  i piaceri , gli  af- 
fetti , la  tardità,  e l'ìngrofiamento  dclVatiimo , il 
fhefu  anche  cantato  da  Virgilio , 
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■ Se  non  fé  quanto  il  pondo,  e’I  gielo  no 

De  graui  corpi,  che  caduche  membra 
Le  fan  terrene,  e tarde.  'Perciocché  i fatti 
' yogUono  che  la  jperanT^a,  il  dolore,  l*allcgre7^7^a, 
e'I  timore  ; che  fono  affetti  degli  animi ^ yenghino 
da  ^lihuomini  per  la  cotagiónedel  corpo, e perciò 
dicono , che  ft  dourebbono  cacciare,  onde  Boe's^io  ». 
Caccia  li  gaudi,  caccia  via’I  timore,  ^ 

. Manda  in  dileguo  la  fperanza, e opra 

CheM  dolor  reco  non  faccia  dimora  . 

” Perciocché  da  quefli  come  fomiti,  e incitamene 
ti  de'mali  diriuano  i peccati  minimi,  e grandi ffi-- 
mi  : ma  il  filofofo  non  di  fiderà  nulla , nulla  teme, 
mila  ffera  , non  è agitato  da  veruna  allcgre':i^'t, 
non  è afflitto  da  verun'dolore  : perciocché  calpe- 
fia  , e conculca  tutte  quelle  cofe , onde  qttefleger- 
. mogliano,  e diriuano,  e con  lo  feudo  della  ragione 
^ le  caccia,  e le rimuoue da  fe.  Quefle  cofe  fono  an^ 

nefle  al  corpo,  ma  niuno  ributta  da  fe  cotali  affet- 
ti, fenon  rafeiuga  , o non  figge  il  fonte  di  effl  • e'I 
fonte  è il  corpo  , come  già  s‘ è detto , echifecca,  o 
f ugge  il  corpo  >,  firnuore;  adunque  il  filofofo,  è 
morto  : perciocché  fuggendo  il  corpo , ffcei^a  i 
commodi  del  corpo  , eH  commodo  del  corpo  non  è 
a Itro  , che  la  vita,  o quello,  che  s 'appartiene  alla 
vita  : adunque  chi  abbandona  il  corpo  ,fugge  la 
vita,,  0 lecoje  ffettanti  alla  vita, e chi  faggeta  vi- 
ta , ole  cofejpettanti  aliavita , non  è piu  nel  nu- 
mero de  vini,  perché  il  vitiere  è v fare  il  corpo  , e*l 
commodo  diejio.  Oltre  a ciò  in  queSìo  legamento 
dell’anima,  e del  corpo , che  fi  chiama  vita  vertU 
/ ».  cala 
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pa  la  fuperbiay  Vauarixja  n'ajjalta)  l’ira  fignoreg 
già,  Vìniiidia  tormenta,  la  jporcigia^  e Ugola  di-- 
'letta  rinfingardaggine allaccia,  fiche  qucfleìiate 
da  quelle,  che  fi  fono  dette  di  fcpra,  comegrandi  f- 
finte  dirinaiìo  da  quella  corrotta  contagione  del 
corpo  ; e chi  r fa  il  corpo  è foggettoatufte  qttefie 
(ofe,  fegià  con  l- affli gere,  o col  macerare  il  corpo, 
non  fi  libera  dal  carcere , echi  è tale f che  non  fia 
rìnchiufo  nel  carcere  corporeo  : e morto  . Il  filo- 
fofo  adunque  morto  fenT^a  corpo  è amico  di  Dio, 
come  dice  ^Piatone  allegato  da  Sant’^goflhio  :e 
Vamiciifia  nafee  folamente  dalla  fimigfian7;a , 
adunqittil  filofofo  è fimigliaìitc a Dio  , e po(fedi>- 
toredi  tutte  le  cofe, perche  tutte  le  cofe  fono  di  Dio 
e tutte  le  cofe  fono  fra  gli  amici  a comune . In  Dio 
non  è fe  non  la  virtù,  e la  fapieng^a,  e la  bontà  fen 
ga  corpo  ^e’imedefimo  fi  tiene  del  filofofo  fecondo 
la  [ita  capacità  , ed  ingegno  : e douenon  ècorpo, 
nonèvitahumana.  ^ queflo  s’aggiugne,  enei 
filofofi  fono  nella  contemplazione  delle  cofe  diui-~ 
ne , e contemplano  Iccofediuine,  e'I  penfamento  è 
operazione  dell’animo , perciocché  egli  non  opera 
nulla  fe  non  dotte  egli  è malanimo  de'filofofi,ope 
ra  nelle  co  fc  dittine , dunque  equini  : ma  chi  è in 
cielo , non  ù in  terra  : perche  ninna  cofa  corporea 
può  effere  in  due  luoghi  m l medefimo  tempo.adun 
que  lanimo  del filofofo,è  fuori  del  corpo, poi  che  il 
corpo  è in  terra,  e chi  fi  pone  fuori  del  còrpo  e mor 
to  : perche  la  mòrte  è l’affcnzq  dell’anima  , o del 
corpo ,efee  vero  il  detto  d’ Empedocle,  il  quale  di^ 
ce.  Tre  cofe  fa  la  filofofia,  ctoè  induce  dif pregio 
‘ M 2 della 
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della  mobile ahhondan'S^a , e appetito  della  felici-- 
tà  fupQ  Tia,  e Villusiraz^ione  della  mente ^ contàn^ 
ceremo  fubitamcnte  qnefle  ejfere  condìT^ioni  deU 
rhnomo  morto.  Quegli  di jpregia  la  mobile  abbona 
dan7;^a^  che  non  ha  hi  fogno  di  efia,ma  a vini  l tie- 
cejfario  il  vitto  j e*l  vefiito  , che  adempiono  parte 
de\heni  mobili  : quelli  adunque  che  fono  vini , non 
dijprcgiano-qnelle  cofe,  fenT^a  le  quali  non  poffonq 
fare  in  verun'modo , perche  la  vita  , come  già  s’è 
detto,  è vno  (iato,  e mantenimento  per  via  di  nu* 
tr mento,  adunque  ogni filofofoèmorto , Vappe-^ 
tito  ancora  della  felicità  fuperna  rende  i fatti  mor 
ti  mentre  che  pare,  che  vi  nono  : perciocché  chi  ap 
tifee  alcuna  co  fa,  confiderà,  epenfa  a quella  , elq 
cogitagioncsC  Ipenfamcnto  contenendo  in  feVim  . 
maginagione , ealtrecofe  fomiglianti  ,èlaprin^ 
cìpale  operagione  dell'animo, efehiufa  cotale  ope- 
ragione  non  v' è piu  l'animo,  o l'anima,  ella  adun- 
que èqui  ui  ,oue  ella  opera  ; per  ciocche  fi  dice  Dio 
effereper  tutto , perche  per  tutto  opera  , come  che 
quanto  a Dio  ci  fia  vn'altra  ragione , perche  egli 
contiene  in  fe  tutte  le  cofe,  e Iddio  empie  tutte  le 
cofe,  e niente,  è come  già  piu  volte 's*  è accennato, 
che  operi  fe  non  quitti,  doue  egli  è,  dunque  l'animo 
delfilofofo  operando  nella  felicitàfuperna,  è quir- 
jii  ; e chi  è tale  non  mena  vita  humana , dunque  è 
fenga  corpo,  ed  è morto . la  mente  non  può  mai  ef 
fere  ilìusìrata , fe  non  ft  cacciano  le  tenebre  ; mtc 
la  majfa  del  capo  intenebra ,e  offUfea  la  mente, on^ 
de  fchiitfa  lei,  fi  cacciano  anche  le  tenebre , e la  lott 
$ananga  delle  tenebre  illumina  , onde  la  niente  ilm 
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luminata  è fen'^a  corpo , e chi  è lontano  da  difagt 
e dagli  impedimenti  del  corpo,  vha  la  mente  illit* 
minata  non  mena  vita  humana  , e in  cfuejlo  moda 
è morto . Vefercitarjì  dunque  nelle  cofe  dluine , e 
nella  vita  contemplatiua  lafciati  i di  fasici  del  cor 
pOy  è vn’ejfere  quiui affiffo,  e quiui /lare  cpercioc^ 
thè  niente , come  già  s' è detto  piu  volte  opera  fi 
non  doueegli  è ed  egli  è quiui, quitti  adunque  ope- 
ra , e quegli  che  opera  nelle  cofe  dittine  , e quiui  e^ 
none  con  effo  noi,  dunque  nonmena  vita  hitma- 
na,  la  qual  con  ftfle  nel  corpo , e nell'anima , dittu 
queèmortoilfilofofo  ,e  ciò  fece  dubitare  l'^^ppa 
holo  quando  fu  rapito  alterT^o  cielo  ; perciocché 
egli  dice . Scio  mifujji  nel  corposo  fuori  del  corpo 
iononlo  fo  ,lo  fa  Iddio . E'imedeftmoa  Calati* 
lo  viuo  già  non  io  , ma  in  me  viue  Cri/io . Tercioc 
che  egli  pen  fatta  fetnpre  a Dio  , e però  era  quiui ^ 
che'l  penfamento  è vn' operazione  dell' animo. Do- 
ue l’animo  operaua,  quiui  ftritruouaua  , dunque 
non  viueua:  e Dionifw  dice.  L'amor  dittino  cagio- 
na l'cfiaft^  cioè  pone  gli  huomini  fuori  di  loro  me- 
de fimi, e quegli  i che  fi  dice  ejfer  pofio  fuori  dife,nd 
è in  fe  , cioè  nella  vita  humana , dunque  è morto  * 
Taltinuere  fono  coloro  ^ che  attendono  alla  vita 
contemplatiua , conciò fie  cofa  che  la  contempla- 
Zjonefitaliberaperfpicacità  di  mente  fo  fpefa  nel- 
la fpecol anione  della  fapienga . Terche  chi  è tan- 
to ro^gp,  che  da  quefia  difinigione , oue  fidifidcra 
la  libert à della  mente , non  intenda  che  tutti  con- 
templatori di  mente  libera , fono  fuori  del  corpo, e 
perciò  morti:  perciocché  l’ajfenz^  del  corpo,  odel 
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Vanima  cagiona  fcmpre  fa  morte ^ Ma  direbbonè 
alctini,  perciocché  fono  molti,  che  confiderlno  tut^ 
tele  cofe  ancora  7ninnti(fimc  ; fc  gli  amatori  della 
JapicìiTa  per  hauere  di  fidi  rio  di  godere  la  bellcT^- 
•g^a,  dico  la  helle\'ga  della  mente,  fono  morti  : per-  ' 
cherijpiranoì  perche  fanno  Jtrepito  f*  perche  h pili 
Tolte  con  elenarfi  alla  contempi agione  fi  mnouo- 
fio  ^ perciocché  quel  mouimento,  e quella  rijpira- 
•gione  € atto  da  vini, e non  dà  morti . Quefìe  obic:^ 
elioni  tanto  puerili  mi  danno  materia  di  ridere  , 
perche  fela  rijpira'^ione  , e lo  Jlrepito  ; el  moui^ 
mento  facejfono  altrui  vino,  come  habbiarno  difi- 
nito,il  fuoco  inuero  viuerebbe,  e farebbe  formato 
d‘anima  ,edi  corpo  humano  : perciocché  quandó 
enon  rijpira^  cfpento,  efempre  fi  muoue,  tefeop- 
pictta,ondcdifje’l  poeta . 

E come  fcoppiecranti  fiamme  abbruccTanÒ  i 
La  lìdie  doppia . 'Perciocchcla  vita  humana  nò 
tonfifie  in  queflecofe  , ma  nel  legamento  deW ani- 
ma e del  corpo  , perche  mancando  Vvnó  nefeguè 
la  morte,  le  quali  CofeeJJendo  cofi,  conchìuàiamoi 
che  tutti  filofofi,  e tutti  quelli , che  attendono  al- 
la vita  tonternplatiua  fono  mòrti  : perchefi  feià- 
glic  il  legamento  del  corpo  , e dell’anima  conciofié 
co  fa,  che  i corpi  fieno  con  tflò  noi,  c l' anime  operi- 
no nelle  cojc  alte , e l operante  equini  , oueegli 
òpera. "l^pn  èadunqueda  marauigliar  fi  di  quello^ 
che  Ji  dice  di  Senoerdte  filo fofo  in  quesìo  modo^ 
perche  k' alerio  Maffimo  ferine  ; che , Irine  nobile 
meretrice  in  .Atene,  hauendo  fatto  fcoinmejfa , è 
poiió pegno  con  alcuni  gì o nani  fepotcffccorrom- 
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pére  la  tempcrai^a  di  lui,  ojjeruando  il  tempo, che 
egli. era  aggrauato  dal  yino,andò a porfegH  a già 
cere  allato,  cd  egli  ftlafciò  toccare,  e le  parlò,  "e  la 
lafciòjìare  appreffòdi  fe  quanto  ella  volle,  e final 
mente  ne  la  mandò  fenga  che  ella  ottenere  il  di  fi  • 
derio  fuo  aflencndofi  dal  fatto  enorme  con  la  fapie 
•ga  de  II*  animo  pei  fetta  . Ma  la  rìfpofia  della  meré 
trice  fili  anche  molto  faceta  • perche  cfiendo  mot- 
teggiata  da  quei  giouani,  perche  come  che  foffeta 
to  bella,  è tanto  leggiadra  ytuttauia  non  hauejfe 
potuto  con  le  fue  lufinghe , e caregje piegare  Va- 
nimo  d'vn  vecchio  aggrauato  dal  vino  ^ rifpofe^ 
thè  non  hauea  mejfo  pegno  d*vnafiatua  , ma  d*vii 
huomo . E egli  poffibile,  che  qucjia  continenza  di 
Éenocratc  fia  da  verun  piu  veramente^  e piu  prò- 
piaménte  dimofirata , chela  fifojfe  efpreffa  dalla 
mede  filma  meretrice^  Trine  adunque  con  la  fua  ma 
rauigliofa  bellezza  non  piego  in  parte  alcuna  la 
fina  cosianti/fima  continenza.  .Adunque  da  quefie 
parole  di  Valerio  Maffìmo  fitraej  cheSenocrate 
perejfereTìatoajiomigliatoa  vna  Hat  ita  era  mor- 
to , perche  la  fiatua  èpriua  di  fenfo  : fe  adunque  i 
filo fofi  fono  tali , che  viuendo  e fieno  morti,  chi  mi 
imputerà  a biafimoVhaucr  detto,  che  le  cofe,  che 
Àuicenna  racconta  della  commoditàdel  coito  non, 
5* appartengono  a filofofi perche  quelli  fono  com- 
modi del  corpo  j e però  non  fono  di  mefiieria  quei, 
che  fon  fu  ori  del  corpo)  perciocché  che  hanno  afa- 
rei morti  col  coito  e che giotiamento può  appor 
tare  il  corpo  a quelli,  che  hanno  difpregidto  il  cOr 
poj  Q^ei  precetti  de’medi  ci  fi  danno  a qm  Ili,  che: 
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fono  legati  con  la  mafia  del  corpo  ,ea  quelli t clyé 
menano  la  vita,  fé  vita,  fi  dee,  chiamare  ^ a gui-> 
fa  d'animali  bruti:  perche ejfendo  dediti  al  ventre 
cercano  le  cofe^  che  appoì  te?igono  al  piacere  ^ efi- 
iofofi,  e gli  huomini dediti allavita  contemplati-^ 
Ita,  c occupati  nella  vera  fapienofia  fi  mettono  tut 
te  quelle  cofe  fiotto  piedi , e la  vera fapien':(ia  t là 
fede  Crifiiana,  nella  quale  riluce  le  verità . 
il  nojiro  faluatorc  dice  di  fe  fiejfio  . Io  fon  la  via,là 
verità,  elavìta,  eniente per  teftimonian'^i^a  della 
filo  fofia  fi  fa  fe  non  il  vero:  dunque  non  potrà  fape 
re  quegli,  che  ha  perduto  la  via  delia  verità  ^ela 
verità  è Crijìo  , il  quale  promette  a chi  abbrac- 
eia  la  fua  dottrina  i che  benché  beano  alcuna  cofà  - 
mortifera,  la  nonnocerà  loro  . adunque  la  gran-^ 
de  y triaca , e'I  Mitridatico  non  fono  di  ferini  per 
quelli,  che  feguono  Criflo  : perciocché  anche  nel  li^ 
bro  della  fapienT^a  è ferino:  il  vegghiare,  e la  col- 
lora,ela  ternana  alfhuomo  sfrenato  t il  fonno  del 
la  fianitànell'huomo  parco.  E per  ritornare  a quel 
Senocratcdifcepolo  di  Viatorie’  egli  non  folamen-^ 
temacero  il  corpo  col  filo  fio  fare  ^ ma  conducendo  al 
tri  alla  filofofia  gli  fece  morti:  perciocché  Volemù 
ne,  che  era  giouane  molto  fuiàto,  e di  pejjimi  coflu 
jni,entrò  vna  volta  nella  fcuola  di  Senocrate.qua 
do  e'ieggeua  per  motteggiarlo,  e far  fi  beffe  di  lui  ì 
Ma  Senoerate  confiderato  bene  il  veflito,e  Vanda^ 
mento  di  quel  giouane  che  dimoslraua  certa  lafct 
uia  vficendo  del  primo  propofio , fi  riuoltò  a cele^ 
brarela  continen'S^a  . onde  Volemone  rnofio  dalli 
fofiui  detti  ina  Inficiata  lalafciuia  vitafii  prima  fi 
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^uìtòsenocrate  ,edÌHennc  chiaro fihfofo  ^ il  che 
toccò  anche  OraT^io  Fiacco 

Domando  fé  tu  fai  quèlche  già  fece 
, Poletiion,  che  mutò  vita,  ccoilunii, 

$e  tu  depongd  l’inlcgne  del  morbo  , 
Lcfafcc , onde  s’appendon  le  ghirlande^ 

, Il  giiincialctto  d'appoggiare  il  bra^cioj, 

^ £’l  (affetta  da  riparar  la  gola  : 

Come  fi  dice^  ch’ci  nitro  che  pieno 
FofTe  d iuino,  poiché  fu  guarito 
T Dal  continente,  c fcneio  maeftro> 
Filrtiuàmente  fi  trafl'e  dal  collo 
. Le  ghirlande  dc’fior,  che  ^ria  pbrràtià-, 
Volemone  dunque  fatto  di  vino  morta  gittate  vii 
te  delÌTfie  del  corpo  feguitò  le  cofe^  che  s'appartert 
gono  a filof  perciocché  quefii attendendo  alla  vi 
ta  contemplatiuay  quando  s'ha  da  confiderà  re  al  ~ 
tana  co  fa  vanno  fpecofando  , la  onde  fi  dice  nellà 
primafilofofiay  che’l  filofofo  c in  un' certo  modi 
ornatore  delle  fauolcy  perche  le  fon  compofle  di  co» 
Je  marauigliofe . L'ammira':Qone  adunque 
inulta  il  ilofofo  alla  contemplaTfione 
delie  cofe^  equindiòche’l  fauio^ 
che  già  habbiamo  mofirato 
cjiermortOyèinvncer 
to  modo , come 

‘ • s’è  detto  > . .. 

' ami- 

io  delle  fauolèyneUe  quali 
narrano  cofe  mara-i. 
r ' nigUofei 
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Di  molte  maniere  di  f-auole  ancora  vcrc,cpei:- 
che  le  fauole operino  neliliuomocofe  varie, 
e quale  coftcllaiione  faccia , chegli  huomini 
fieno  amatori  delle  fauole  . Gap.  XXL 

Cicerone  ad  Erennio  difjìnendo  la  fauola  dice, 
che  la  non  è ne  vera , ne  al  vero  fimigUante, 
dalle  cui  parole  fi  comprende  ,che  altre  fauole  non 
jonovere,  come  le  commedie^  c le  tragedie , e altre 
al  vero  non  fimi  gli  anti, come  cheVhuomó  fi  fia  co 
uertito  in  Lioìie , o,  tu  Lupo  . E chele  commedie ji 
chiamino  fauole  lo  tefiifica  Teren^^io  quando  dice 
Accioch’al  popol  piaceifer  le  fauole 
Ch’egli  comporte  hauerte . Ma  in  quefie , e nelle 
tragedie  ancora  manca  non  la  fimiglianT^a  al  ve- 
ro,ma  la  verità:  perciocché  fi  raccontano  co  fe  fin 
te,  e nelle  fauole,  oue  fi  racconta  Vhuomo  ejkreco 
uertito  in  beflie,  o,  altre  co  fe,  manca  la  fimiglian 
^a  al  vero,comechevipojfa  efferela  verità  : per- 
ciocche  li  fioria  [aera  racconta  la  moglie  di  Lotef 
fere  fiata  conuertitain  vna  fìatuadi  fiale,  fiche  fé 
condo  Cicerone , e alcuni  altri  huomini  eccelUnti 
per  dottrina,eper  ingegno, fi  contengono  fiotto  no 
me  di  fauolealcune cofe,che furono  in  qualche  te- 
pò  yVere;  cd  è fiato  poHo  loro  quefio  nome, per  che 
non  fono  altiero  fitmiglianti  : La  narra^fione  del- 
Voratore  non  cofiituifceil  vero  , ne  ilfimigliantc 
al  vero,  la  ónde  fi  dice . La  narraT^gjone  douer  ef- 
fer  vera , o al  vero  fimigUante  , fi  veramente  che 
queUo^cheèvero,apparifca  anche  verifimile,con 
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hìofte  co  fa,  che  quello  ^ che  è al  vero  ftmigliante  le . 
fta  bafìcuó'c feriT^a'lvero  : perciocché  dal  verift- 
nùlenafcc  la  crcden':(a,cioc  la  perJ)iafione,e  quefio 
èvn'modo  nel  quale  jt  prende  la  fattola , fiche  fta 
vna  co  fa  fattolo  fa  vera,  e non  al  vero  fm.ìg^ian- 
te,c  nelrncdeftmo  modo  fi  chiamila  co  fa  rei  iftrni 
le,  non  vera,  chemancando  nelTvno  la  fimiglian^ 
?fa  al  vero  , e nell  altro , la  verità  formano  il  tio- 
ine  della  fauolà.  Fauola  ancora  fi  prende  per  cjuel 
lo,  che  gllhuaminì  ragionano , 0 motteggiane  fra 
di  loro.  Giuuenale  , . 

E per  tutte  le  cene  anche  rrafeorre 
Vna  nuona,  c non  trilla  fauoletra  . 

È quando  Vlinio  afferma  cotale  fauola  effere  pre^ 
fla  in  ogni  a'gione  intende  di  quello  , che  è dittoU 
gatodal  dire  delle  per fone . Coft  ancora  Suetoriio 
nella  vita  d' A ugufio  i . La  fua  cena  fegreta  ancO” 
Ira  fu  fauola  apprèffo  ài  popol  0 : ft  che  cetali  fatto 
lenon  fono  del  tutto  fen:^  verità  : ma  quella  fa^ 
itola}  della  quale  j comehabbiamo  detto  di  [opra, 
fono  amidi  filofoffe  compofla  dicofcmarauiglio- 
fe,  e le  marattigUe  tirano  ciafcitno  nella  cognìt^o^ 
ne  dice  -,  che  I H principio  della  fapien^dipercheglì 
buomini  allcttati  dal  difìderio  di  qucjtecofefi  fono 
mejfi  a confiderarela  cagione  di  effe.Fna  cofa  non 
dimeno  non  è dà  dimenticare , che  ancorale  fauo^ 
le , che  paiono  dagli  huomini  ritrouate  a capric- 
cio nella  religione  degli  antichi  hanno  forila  di  fin 
cera  verità , dicendo  L*linio  nel  libro  decimo  feìio. 
dcU'ifioria  naturale  i che  là  fmilace  cioè  il  naffo , 
èmfelUein  tutti  Jacrìficife  corone^che  è lugubre* 

perche 
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perche  vna  vergine  di  cotal  nome  f l*amore,chefa 
portiiuaalgiouane  Croco  fu  tramutata  in  quesìo, 
arbofccUo , e'I  volgo  do  non  Qipendo  , le  piu  volte 
corrompe,  eguafia  la  fuafejla  credendo, che  la  fta 
Indierà . Di  cotali  fattole  fìnte  pare  che  fi  dilettino 
principalmente  coloro,  nella  cui  natiaità  domina 
la  Luna  con  Mercurio  infelice  , come  dicono  gli 
afirologi . Ma  quel  detto  di  Cicerone  nel  ter^^o  del- 
la natura  degli  Dei , quando  dicela  cura  di  Zeno* 
ne,  die  lente, e di  cdjippofilofofi  nel  rendere  la  ra- 
gione delle  fattole  finte  effere  noiofa  ^ e non  punto 
neccjsaria  ,pare  che  r ichtegga,che  noi  ritragglna- 
mo  contea  di  lui  quejli  meCcftmi  dardi , conciofie 
co  fa  che  quefla  cura  di  Cicerone  [opra  la  cura  de 
filojofinon  fia  punto  nccefaria.  Vercheintuttele 
cofe,  e majjìmamentc  [agre  , fcfidifpregia  VefpU- 
cagione  delle  co  fe  velate,  molte  cofe,  che  fatto  mi- 
fieriofe  faratino  filmate  ridettoli,  e per  non  cotìfii- 
mareil  tempo  in  quefla  cofa,  hafleràaddurre  que- 
jìoycheènel  libro  del  Gene  fi . E vdi  Mdamo  la  vo- 
ce di  Dio , che  paffeggiaua  al  rc^ro  doppo  me:^ 
di,  il  che  fe  s'intendejfe  come  rifitonano  le  paro 
le  farebbe  invero  cofa  da  ridere.  Ma  quejie  cofe 
diuineper  pareredi  SanTommafo bìfo^ua chefie 
no  velate  di  qualche  raggio  d'humanita  accioche 
fieno  apprefe.OndcZenone,Cledte,e  Criftppo  fono 
dì  gran  lode  degni,  perche  brigarono,  che  veniffe- 
to  in  luce  quelle  cofe,  che  fotta  fauolofo  vefiimen- 
to  erano  af cofe . M dunque  come  che  il  nome  di  fa- 
noia  fi  penda  in  piu  modi , tuttauia  appo  i medici 
fi  piglia  in  vn  foto  fignificato  : perciocché  .Auicen 
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Md  nella  prima  del  quarto  dice^  che  per  conciliare 
il  fanno  ft  deano  fare  eleua^ioni  di  voci  con  fauoi- 
le,  e apprcjfù  Snetonionella  vità  d'^uguflo  fi  leg 
gCj  che  fe  egli comeauuiene,  non  potea  ripigliare 
il  fonno  interrotto , chiamati  a fe  lettori,  o,  .fatto* 
leggiatcri,  lorappiccatta , otte  pone  le  fattole  per 
lenarraiftoni,  o,  vere,  o,  finte, come  fedi  cejfe,i  va* 
gionari,  o le  narra'^oui,  o,  lijìorie,o  altre  cofe  do 
fanno  . £ quesla  c co  fa  da  non  fe  la  pajfare  di  leg* 
gÌ£ri,poi  che,Arifiotile  in  vn* problema  va  ricer- 
cando onde attuegna,  che  altri  ydendo  raccontare 
fattole  s'addormentano,  altriejfendo  fonnacebiofì 
ftrifuegliano . Terciocche  fono  molti,  cheperfug 
gire  il  fonno  fi  danno  a leggeìv  : e altri  vegghian- 
do  come  cominciano  a leggere  s'addormetano.e  co- 
me auuienedal  leggere,cofi  auuicne  dell' v dire  :per 
che  nelle  prediche  anttitn  e fpefio  , che  la  medefima 
voce  del  predicatore  ad  altri  mette  fonno  ,c  al  tri  ri 
fueglia,ela  varia  difpofigione  degli  vditori,o  de* 
lettori  è cagione  di  cofi  diuerfo  affetto  : perche  al- 
tri hanno  il  ceruello  pieno  di  flemma,  ed'vrnori 
crudiyouuero  ripieno  d'vmori  malinconici, efr  ed- 
di  foggetti  tanto  alVcitaporat^one,  quanto  rii  gon 
fiamento , ecotali  huomini fenga  fiimoli  di  pen- 
fieri  vegghianoageHolmente,enel  vegghiareilca 
lare  humano  fe  ne  fia  di  fuori , e per  qttefia  cagio- 
ne non  può  muouere  quei  vapori  tanto  crudeli , e 
. tanto  freddi , perche  è troppo  lontano  da  effi,  ma 
quando  incominciano  a leggereo , audire  fau ole, 
di  ncccjfità feguono  mouimentì negli  fpiriti,enel 
calore  dfuenpricgli del  ceruello, e)a  elione  di  que 
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fli  moHÌmentic  il  pen  fomento  \ adunque  da  quel 
raddoppiato  caloredc^lì  fpiriti^cdel caloredel  cer 
nello  nenafcevna  certa  euapora's^.one  di  quella  ta 
to  cruda^  e tanto  fredda  malfa , e per  quefia  cagio^ 
ne  quei  [piriti  dd  cerueflo  ^ che  ftanno  attorno  a 
ventricoli^  ingrojfanòy  e ia  grojfcT^  impedi fee  il 
moto,  e'I  calore  di  effonde  ornai  non  pojfono  vfei^ 
re  alle  parti  eflrinfeche , laqual  co  fa  cagionerebbe 
la  vigilia^ma  raffreddati  rimangono  dentro^e  qùe 
ftaela  cagione  del  dormire, adunque  gli  huomini 
di  cotale  natura,  che  hanno  i cerebelli  cioè  la  par- 
te di  dietro  del  ceruello  da  cotali  cofe  aggrauati^ 
tiuocato  alle  partì  interne  il  calore , che  cagiona 
il  fonno,dal  leggere,  o,vdirc  le  fattole  s' addormì 
tano  . Ma  in  altri  perche  fono  in  diuerfamanieì'a 
difpofH,  annicnc  il  contrario  per  la  di ucrfità  della 
natura  , perche  fe  Vvditore  ,o , il  lettore  delle  fa- 
ttole , 0 , de  libri  hard  il  ceruello  pieno  di  materia 
buio  fa  acuta,  atta^  e acconcia  all-euaporagjonc, 
perche  ella  [corre  tof  amente,  cheèmofia  dalla  co 
gitagionCj  fpinto  inc^ontanente  il  calore  alle  parti 
eflcrne^  vegghiera,€  fe  pure  inchinafe  pel  formo, 
fi  fueglierd  : in  quei  di  [opra  il  calore  raddoppiato 
inuefeato  nella  crudità,  enell’efferemaVatto  no  n 
potendo  rfeir  fuori  ftcefhuomo  fonnacchiofo , e 
in  quefli  ri  [petto  alla  materia  facile  e agile,il  corn 
mofj'o  calore  andando  alle  parti ejicriori  lo  fece  vi- 
gilante, € in  quejio  rnodo  l'vdire,  eH  leggere  fecon- 
do la  diuer fitta  dt  Ila  natura  fa  diuerfe  dperagioni^ 
pltrea  fio  quefia  varietà  ria  fee  dalla  di  fugnalian- 
7^a  degli  itìtelU  tti:  perciocché  qu€lli,chc  fono  grò  f 
' ‘ ' * ■ ' [i  à'in' 
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fi  d'ingegno , e di  poco  intelletto , quando  non  in^  '' 
tendono  lecofe^  che  fi  leggono^  0,  ?iarranOye  anche 
gli  huomini  d'acuto  ingegno^  quando  non  capifco 
fiole  cofe  f che  fi  leggoìio'y  0 s'odono  concordando 
folamentein  quefio  con  gli  huomini  di  graffa  pa^ 
fia,  per  che  effi  ancora  non  intendono , s'addormen 
tano,  fe  già  non  fojfer  oh  uomini  tardi, e non  grafi- 
fid’ingegno  : perche  in  qtiesli  c'èvn'altra  ragion  \ 

'nCy  come  dichiareremo:  ma  la  caufa  di  quefio  fona- 
no c , perche  non  intendendo  s'attrislanoye  quella 
trifligia  raffredda  : quindi  è che'l  calore  eyh'in  fc- 
co  per  fouHcnire  al  freddo  intrinfeco  feorre  alle 
parti  interne , e cotale  difpofigione  cagiona  il  fan- 
no, e perdo  dormendo,  noi  digeriamo  meglio  il  ci~ 
ho  efsedo  il  calore  riuocato  alle  parti iterne . F'ha 
ancora  vn'altra  caufa  perciocché  in  quelli,che  leg 
gono,  e odono  fifa  doppiomouimento , ciocdelVa- 
nima , e del  corpo:  perche  il  mouimento  dell'ani- 
ma cil  penfamento,  e' l mouimento  del  corpo  na~ 

/ceda  vapori , e da  fattili  vmidità  fparte  perle 
por'gioni  del  capo,  le  quali  fimuouono,  quando 
gli  [piriti  corrono  in  qua,  e'n  là , che  corrono  nel- 
l'atto  del  penfamento  : ma  quando  il  lettore  ,0,  ) ^ 

l'vditere  è di  graffo  ingegno  , ifuoi  [piriti  non  fi  \ 
muouono,  che  la  mobilità  loro  Vharehhe  fatto  di 
fiottile  ingegno,  e queiìo  auuicne,perchc l' vmidi- 
tà commofie  diuentano  piu  grafie,  come  h abbiamo 
detto  di  [opra, apprendendo, e mollificando  la  fior- 
degli  [piriti , onde  ne  fegtie  il  ripofo  : ma  alla 
quiete,  e immobilità  degli  [piriti  fegiie  o'I  mal  ca 
duco,  0, la  gocciola,  o,la  morte,  o'I  fanno. Ma  gli 

afeoì- 
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fifcoltatoriy  e leggitori  ingegno  fi , e intelligenti  fi 
rallegrano  , e l'allegrezza  è cagione  di  vigilia  , c 
d'efereitaribne  • perciocché  la  natura  humana  fi 
rallegra  quaìido  conofee  d'haucr  quelle  cofe , che 
le  conuengono:  perche  il  vegghiare  è conueneuo^ 
le  alla  natura  himana^cìjeH  dormire  è vna  fpe^if 
il  morte ^ onde  è quel  detta  del  poeta 

Mcntr’ioghìaceiia  mi  fù  Talma  ingombra 
D’vn’fonno  cofi  dol^rC)  e fi  profondo 
Che  rafiembraua  vna  piaceuol  morte. 

*//  quejìo  p'aggiugne , che  neWbtiornp  d^acuto  iur 
gegnoil  mouimento  del pen fiero muouc gli fpiriir 
fi , e gli  sìimqla  in  guifa , che  fortemente  e fpejfa 
gli  rifueglidy  e corrobora  yfi  che  rionpojiono  efier 
^a  vapóri  oppreffiy  come  autiiene  negli  ingegni 
groffiy  e rintug^ati-^  ne  quali  gli  (piriti  rimango-! 
no  prefi  ed  inue fiati  . Ala  perche  habbiamo  fattoi 
metnoria  del  tardoyfa  di  bifoguoy  che adduebiama 
alcuna  cofa.  y4ccadexà  talora  che’l  lettoreyO  afiol 

tatore  non  farà  d’ingegno  grofibyCi'intuzz^to.ma 
tardo,  come  fi  leggedi  Catone:  perche  la  tardez-r 
Z^a  deiripgcgno  è attribuita  a fapienz^ , chela  nei 
s’actfueta  cofi  tomamente  alle  enfi,  che  fi  raccon^ 
tanoì^  perdo  non  l’apprende. Quegli  dunque  che  è 
d’ing^étio  tardo,  quando  ode,  o,  legge  ,fe  non  in-- 
tende  ^*^ttrif{a,che  cofit  porge  la  natura,  che  tut- 
ti gli  huomini per  natura  difiderano  di  fapere  . 
Quando  adunque  la  patura  no  può  configuire  quel 
losche  di  fiderà,  è for^^^  che  fi  dolga  , e s*attriHi^ 
come  auuieyie  in  tutte  le  cofedifiderate , e non  ot-t 
tenute  • dunque  c non  faddormen.^ 
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'fdfanxifh^^uel  difiderh  di fapcre  agu’:^%a  qncU 
ifitrifii^ia  9 e la  conuerte  in  certi  limoli  di 
j^iare;  pcrchfl* appetito  della  perfeT^ione  (chela 
I fcipn^a  fa  Vhuornp  perfetto)  incita  V anima  mag- 

gicrmentea  y/egg^ìare , perche  fiima  cjfer  gran-‘ 
dilfimodifonpxe , tyergogna  non auan^arelche^ 
™ fiiei  e^l tim.Qre.del di fohor e , e dell'infamia  agw:!^ 
gay  ed  infiamma  ,fi  cher^efcluda  ogtii  dappQcag-^ 
ffine,  ebalordaggineyalfinefhe  fia  piu  prefio^e  piu 
apparecchiato  aiptenderè  quellecofe, che  poco  prl 
m.a  no/i  haueua  potute  apprenderei  e cotali  co  fe 
mettono  grauifiìme  cureyCunfieta  agli  huotnim  tar 
J diflequalinon  folamenterifuegfiatio  gli  buomm^ 

\ jk/t  tolgono  an f he  foro  il  fonno  del  tutth^e  gli prn 

• nano  d’ogni  ripofo  : perche  la  trifiii^ifl  opera  in 
pòi  in  due  maniere  y fe  è dì  co  fepafiate  induce  fon^ 

• po  ; ma  le  farà  dìeofeauuentreyeccitayerifueglia: 

i fferfhe  quel  timore  y che  cagiona  lamaliponiaipri 

5 jiando  le perfone  in  tutto  del  fonno  rij petto  alla  ^ 

yergogna  ^oijìfamia  cherdèperrifultare  ; fa  che 
. ft  guardano  con  maggiore  diligenz^a  y e'I  temere 
la  perdità  dell'onore  I attodipruden^^iayein  que- 
fio  modo , comehahiamò  detto , altra  c la  ragione 
de'tardi  » Ma  da  quefie  cofc , che  habbiamo  nar- 
rate f efclameranno,  forfè  alcuni , che  f pejje  fiate  è 
accaduto  che  huomini dottiffmi  y e acutijfmi  per 
UggerC}  P afcoltare^n.onper  alcuna  sìracche-^'^ay 
fbecio  può  auuenireaciafcu,no  , che  ejfendo  fiaìi-  ' 
tP  s* addormenti  y ma  per  natura  loro  fta  venuto 
lor  fonno yil  checpnfejfiamo  effer  vero.  Ma  do  può 
fiCf  adere , a fdui,  e agli  acuti  in  due  modi , o vero  • 
Calco c,  Mai:,  3^  ' perche 

\ 
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perche  giàs'è  uenuto  a tal  fine  ychel' altre  cofi.s*4it 
tendono  per  fe  mede ftmCj  einqucflo  modo  il  calo* 
re  penetrando  alle  parti  interne  induce  in  loro  fon 
nOyOjperùhe  l'ingegno  dcll’buomo  dottoètaìcjche 
anche  intefa  tutta  la  materia  delta  cofa  riuolgen* 
do  ficco  medefimo  di  nuouo^  e da  capo  alcuni  dubbia 
e contemplando  tutte  le  cofie  con  molta  acute^:^a 
fi  fianca^  e confuma  molti  /piriti:  perciocché  l'acu 
ta  agita^fione  della  mente , e*l  dificorfo  delle  cofie 
tnalageuoli  rifioluelo  fipiritOy  allacuirifiolws^ione 
fegue  il  ripofo  col  fionno,  perche  la  natura  yfiir ac- 
ca cerca  il  ripofo  per  ricuperare  quelli fipiriti,chc 
ha  perduti,  e riflaurargli:  perche  il  dormire  quie- 
tamente crea,  e mantiene  ^i fipiriti.  Tuttauia  in- 
tutte queSle  cofie  già  narrate,  e*l  forino,  eia  yigi- 
liapofifiono  auuenire  da  modi  ojfieruati  nel  legger 
o , vdirele fiauole  : perche fie  nelle  fiauolefii  rcplì-. 
cherannofiempre  le  medcfitmecofe,  e colmedejimo^ 
tenore  non  è dubbio  yeruno,  che  è neceffiario , che . 
ne  rifultiyOy  tedio,  onde  diriua  il  fionno, o,rifiOjOn^  - 
de  naf  :e  la  yigilia  j però  dijfie  Orao^o 
Se  le  cnreepnuneflre  rpic^herai 
Mala  mence  di cerco  , fara forza 
Ch  io  m'addonriemijouuerch’io  mene  rida* 
perciocché  in  cotale  ' pronunT^iaT^ione  è certa  quie: 
te  , che  iniita  il  fionno , fie  già  Vagita'S^one  dello 
shefifiamento  non  lo  caccia:perciocchela  yarìetà^^ 
delle noudle , e nella  pronun'S^iay  e nella diuerfiità  , 
della  materia,  c fimigliantemcnte  nel  piegamento 
delle  yoci,  e del  l'armonia  ha  fior:i^4,o,  di  addor--^ 
montare ^ o,  difiuegliare:  che  le  cofie,  che  fi  meficO'* . 
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{'ano  per  fare  ridere,  o ,per  muouere  a mifericorr 
dia,p  ad  ira  , difiraggono  V animo  in  diuer  fe  parti, 
e commojfgli  affetti  l'vditore  ,o , il  lettore  di  ne- 
cejfità  fa  vigilante  ,fegia  la  lunghe':^  della  fa- 
tica di  fiderò  fa  di  quiete  per  fouerchia  rifolwi^ione 
difpiritinonfirifolueinfonno  : ma  nell'vditore 
tiafce  il  fonno  ,o,la  vigilia  fecondo  la  diuerfità 
della  natura,ma  il  lettore  per  la  fatica  del  proffe- 
rire , e per  la  difficultd  delle  voci  vcghia  folamete 
fc  già  non  è vinto  dalla  ftraccheT^T^a,  Dalle  co  fe  det 
te  adunque  hahbiamointefo  come  dal  leggere,  o, 
ydirelefauple fecondo  la  diuerfità  delle  complef 
fioni  auuengono  negli  huemini  diucrfi  accidenti, e 
di  quesìo  baili  hauer  detto  fin  qui  . Ora  mi  riuòl- 
gerò  a quelle  cofe , che  da  poeti  fono  fiate  narrate: 
perciocché  le  fauole de  poeti  riferifcono  alcune  fia 
tela  mera , egnuda  ifioria  fenT^a  veruna  fin's^one 
èornenarraOuuìdiodi  Ceneo,  e d'J fide  tra  f forma- 
, te  in  mafchi  rie  piu  volte  ancora  mcfcolano  cofe 
naturali , oue  fi  pone  la  femplice  verità , come  il 
' medefitmo  nel  XV,  delle  trasformazioni , 
Chiunqué^lleggerifce  Tua  l'ete 
Con  ronda  del  bd  fonce/ìtoneo. 

Il  uin  poi  fugge,  e Tacquà  pura  bec . 

*.  ^ delle  tignuple  faluatichc  conuertite  in  farfaV 
le  e d'altre  cófe  fimigUanti  , come  egli  medefitmo 
fece,  e Virgilio  ancortineHa  Ceorgica  ; e alcune 
fono  trattate  fiotto  velame,  che  hauendo  faccia 
dlijioria  naf condotto  fiotto  la  veiìe  vn'altra  cofia,  \ 
efraV altre  cofie  la  fauoìa  di  Marte  e di  Venere,^ 
fbeper  indizio  del  foie. furano  da  Vulcano  colti  in 
, ' 3^"  2 adhl-^^ 
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adulterio , e legati  con  reti  di  ferro , contiene  in  fh 
*pn'occulta  dottrina:  perciocché  furono  veduti  da 
tutti,  come  morirà  quel  detto  del  poeta.  • 

Jo tutco’I cielfìrparre  quella faupla^ 

Eia  ciuci  nocilHmadiuenne , 

; Quefianouella  dunque  trae  la  fua  origine  iaU 
le  piu  fegrete  parti  deìl*aflrologia  : perciocché  Va^» 
dulterio , che  è cafiigato  di  pubblica  penaci- cagio^^ 
nato  dalla  conìungione  di  Marte  e di  Venere  nel 
Toro  j e quefia  è quella  finta  con  catena^one  ; che 
Venere  dal  Toro  manda  Vanti  fcio  nel  tione,  il  lio^ 
ne  è la  jianga  del  fole  ,edè  fegno  infocato,  e quin^ 
di  è l* indizio  del  fole,  el*opere di  Vulcano,  chefe-^ 

^ cero  le  reti  ; perche  Vulcano  lignifica  il  fuoco,  ow- 
delaconiunT^onedi  Marte  e di  Venere  nel  Toro, 
doue  Vefalta  la  Luna,  cagiona  V abbruciammo  de 
gli  amanti,  che  è fiato  finto  da  poeti  ; e il  lacci, e le- 
reti  fono  gli  antifci  di  Venere  gittati  nel  fegno  del 
fuoco, e il  fole  b mani fefiatore  di  quefio  adulterio, 
perche  il  Lione  caldo  infiammato  ddlTautifcio  di 
Venere  che  il  fimile  aggiunto  alfipnle  fa  infuria^  ^ 
re, palesò  queHo  adulterio  : perciocchela  cafa  del 
fole  è il  Lione,  il  'quale  . offendo  il  triangolo  del  fuo^ 
jco  contiene  in  fejotto  finzione  di  Vulcano  fabbri^ 
canee  If  repi,  e in  qùefip  modo  la  caufa  di  tuttofi 
male  fi  da  col  fole  •’  perche  dalla  fiaga  di  lui  diriiìà' 
il  ritrouamento,  cpubblicqmentodeWadutterio  i 
Ma  la  fauola  d*^rgo  cheperla  fingolarepruden^ 
sc^a  fi  dice  hauerehau  'uto  cento  occhi,  cotiene  Tifio-* 
riamanifefia: perche ilBj%Argo  fu  vinto , e am^ 
fnwj^ato  dal  ^ Mercurio  ^ che  fu  nomato  T rime* 
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giHù , cioè  tre  volte grandiJlirno*-perchefup‘an* 
dijjimo  filofofoi  grandijfimofaceriotey  e finalmen- 
te grandìjjimo  l^yche  tale  era  V ordinamento  degli 
, che  del  numero  de  filofofi  s^eFeggenano  i 
' facerdoti , c del  corpo  de  facerdoti  t*elcggeuano\li 
I{e , e fra  tutti  quefii  Trimegifio  ottenne  il  primo 
grado , e perciò  fu  nomato  per  vfare  la  parola  di 
Lattanc^i  otre  Volte  grandi  (fimo  » Lafauoladice, 
che  fù  addormentato  con  la  dolcCT^  deW armo- 
nia per  mostrare f che  ^Argo  fù  lufmgato , e tira- 
to fà  daW accorgi  mento , e dalla  mali:^ia  di  Tri- 
megiflo^  e poi  tradito , e ammaT^to . Magli  an-* 
fichi fi  dilettarono  delle  fauple  oltre  a mifura: 
perche  le  cofe  poetiche  fono  comevna  certa  pìttu- 
f ra,  come  tefiifica  0 ra  7^ió . 

La  poefìa  faràne  piittie  meno 
t ; Q^al  la  pittura.  Èaltroue 

J Ipittori,  c poeti  hcbbbon'ctìài  Tcnipre 

5.  Vgual  potenza  d’ardir  cioche  vbllono  ^ 

poema  dùnque  ha  potere  la  finT^one  comela 
pittura , e la  pittura  come  tefiifica  il  filofofo  nella 
poetica  j è fiata  troùata  per  li  piu  to:^:(i  t net  poe* 
ma  fèto  i fentimenti  fegrctije  là  faccia  dipinta, la 
pittura  è dataritrouata  pe  roT^Tf , e idioti  i per- 
ciocché Vhuomo  fauiopenfaper  fe fiefio, che  mot- 
te migliaia  d^buomini  fimo  Siati  amma-si^ì^ati  dt 
varia  forte  di  morte,  ma  chièro%^,  fe  non  vede  > 
quefie  cofe  dipinte  non  l'intcndc  r onde  quando  i 
pittori  diphigono  i caualli,  che  cafeono , egli huo-- . 
f mini  'calpefiati,  c foracchiati,  e altri f uggirete at^ 
tri feguttare, Soddisfanno aro':Cj^ , che  non  han* 

2^  5 nopo- 
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no  potuto  indóuiHarc  quefié  cofe.Ma  il  trarye  i fe4 
timenti  delle  coje  fìntele  dipinte  è opera  del  fauiof 
épevtalcagioìiehabbiàmo  detto  per  teSìirnonió 
d'sArìJìotileychei  filofofi  fono  amatori  delle fauo^' 
le , e in  quejio  modo  Varie  poetica  g molto  ytile  4 
dotili  e agli  ignoranti» 

ANNO  t A 2 I O N t« 

> A»(iyrto>deirantircio  parla  il  Pottcaoo  tib*  pHmo  éapt 
%0.  dellccofe  ccltfti,e  diccgliantifci  edere  le  viccnicud 
li  montate  delle  parti  del  Zodiaco>  quando  il  grado  d*vil 
regno  gitta  Inombra  Tua  contraria  ai  grande  dell'altro  fe^ 
gho]  La  onde  il  Trapezunzio  dicegli  aulirci  potcriichii 
maccobumbraziooi  coatrariq* 

Degli  {piriti  per  qual  cagione  rallegrezzìl^ 
-“ò’I  timore  ammazzano  incontanente,  e per 
qual  cagione  dal  corpo  deH’occifo  in  pre- 
senza deirvcciditoré  elee  di  uuouo  il  lan* 

tue  * Di  Giunone  lignificante  la  potenzd 
eiraria,deirentratadel  fole  nel  légno  d’À* 
liete,  o,  montone^  . Gap* 


y 
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Ìt{addUtfòftfonodeH^  cofedpglijpirid . 

. del  noflro  corpo  ituttauia  non  s*è  ancora  di-  , 
chiarato  quali  fieno  cotali  fpiriti  i onde  Vàfcolta» 
tòre , 0 il  leggitore  è rimafio  piu  dubbio fo , poiché  ^ 
habbìamo  trattato  della  varietà  delle  fauole^  ché 
non  era  prima ^ non  haueridointéfo  la  qualità  de*  . 
glifpiriù,  talché  fa  di  rneflièri  ripigli  are  il  prin*\ 
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cipjovnpocopiu  da  lungi.Verciocthefpìritonel 
primo  ftgnificato  hdettaVana^  e quindi  è che  i vt 
ti,  e l*aure  fpirano,  ma  aria  è nome  Greco, che  da 
Latini  è' detta  anima,  Virgilio 

Quanto  di  forza  hanno  Tanimc,  e fuochi. 
Tarlando  de*mantici , co  quali  fi  fa  la  reciproca^ 
^ione dell'aria  aurata:  onde  lo  fpirito , el-anima^ 
hanno  la  medefima  fignìficagìone  : Ma  quando  noi 
andiamo  magando  lontano,lafciato'l  nome  d’aria, 
ritorciamo  lo  fpirito , e l'anima  a quelle , co  fé  che 
danno  la  vita  al  corpose  lequali  per  fe  (Icjfe (ianno 
alcune  uolte  fen-ga  Valuto  del  corpo,come  fono' Va 
nimede  dannati,  ouero  de'beati , e cofi  chiamiamo 
ancora  alcuni  fpiriti,  de'quali  fi  feruonoiMagi,fi 
yeramente,  che  fe  parliamo  del  nofiro  corpo,  fpef-' 
fe  volte fottoH  nome  di  fpirito  inteìtdiamoVani^ 
ma, come 

Infinchc’l  fpìrro 

Reggerà qucfte membra*  tutta  via  tutteque- 
fle  cofe  finalmente  fi  confondono  in  vna  : percioc-  > 
che  noi  fatiamo  che  la  vita  deìl’huomofitfiendé 
finoa  che  fifa  la  reciorocai^one  dall* aria,  cioè  dei 
lo  fpirito , perciocché  tanto  dura  la  vita  nojira, 
quanto  duriamo  a fpir are,  e ri fpir aro,  ma  qttan- 
docefialarifpira^one,  ofeguelagoCcidìa,  eque 
fta  dura  tre  nomi , e non piu  oUré  ,'0 , il  mal  ca  - 
dkcó , e quejto  fi  Jknde  a brieue  tem po , 0 vero  la 
. morte,  che  è perpetua:  perciocché  allora  cefi'u'age 
uolntcnterteWhuomo  la  rifpira^one,quddo  i ven 
tticolidel  eerueìlo  fono  ripieni  di  mateì’i a fredda, 
ftrcbeaglifpiriti , che  chk7niamoAnimali,  è ne- 
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gata  td  pdteflàdi  diffónderftperlincìrbifeperti 
muffoli^  cluìndi  è che  i mouimentìiC  fentimentì  no 
fplamenpi  rimangono flupidi , ma  ócjJaHodel  Puti- 
to , c principàltncnte  ejuet  del  petto , nid  iAmcen* 
na  tiene,  cheU  rlfpìra:i;lonei  non  jta  tóltai  md  op 
prejfd  , eper  cdglonedi  queste  co fc  nafee  é U goc» 
ciold , e‘l  mal  caduto , e lo  sfinimento  td  JiUpideT^ . 

eia  congelaT^ione^o  dggbidccidmentóf  e altri 
mali  fimigliattti , md  il  mal  caduco  ^eld  gocciola 
in  alcuni  hanno  certa  frdtellan:(ài  chePpnOy  e Val 
tro  fifa  nei^entncoli4el  ceruello  dalla  part^dindit. 
^ , ed  ha  la  medeftfna  cagione  : che  perlopiù  dil^ 
uiene  dalla  repleo^onc  di  flemma  j egli  decidenti 
deWvnùy  e deWaltto  fono  li  rnedéftmi,  pèrche  il  ri 
hauereil fìato^  cV mouimentó  CtfidHoinid  fono  dif 
ferenti  nella  quantità  i perche  nel  indi  caduco  è ^ 
poca^  e nella  gocciola  è molta  .*  perciocché  la  pòca 
flemma  nel  mal  caduco  fi  confuma  in  brieuè  i^e  Cofi 
cefi'ail  malci  ma  nella  gocciola  t gran  quantità  di 
mapetia  cagionante  lagcauità  deimatéiOndè  è quel 
detto  i Lo  fclùglieic  lagocciòlafofte  è impojjioile^  > 
perche cìlaammao^a  , o j induce  negli huofnini il 
parietico*  Maper  ritornare  al  proponiménto  nò* 
flro  : lo  fpiritò  i Cóme  lo  dìjfìnifconó  alcuni  idtfH 
y^poredi  fangUè  temperato  {il  che  Uonè  fuòri  di  ^ 
propofitoj  perche  la  catidità  del  fanguepare  cheló^ 
produca  Lucido  j aétéó  j chiaro  i e temperato,^  , dei 
quale  ragioneremo  altròuepiu  largamente yper Chi-: 
tattr agitone  delibarla  reciprocata  dal  polmoni  \ 
genera  ancora  gli  [piriti  animali,  che  rifcaldano  tè 
membra  nojìre,  perche  queliWia  fi  eonutrliin 

$àU  " 


\.VA;ftfÀ  eOTT.  jot 

fèti fpiiritti  ii  chécóji  efjere  dimoflra  Galeno  Hel  /ir- 
fio  dcgibuàrnénti  con  qutflt pàrote  i Dico  'chi  l^a-» 
irid  i eie  è dttrdtta  dàlie  pdrti  de! là  canna  de!  poi- 
morie j prtrriàs*àfterdquiuh  di  poi  nel  ùuoreyè  nel- 
le rene pu! fatili  kpriricipàlmènte  in  quelle , che 
Jono  neUafete  miràbile  legata  fqttoH  ter  nello  ^ di^ 
pòi  sbàtterà  còri  ài  terà^ione  perfetta  ttelfifiefio  cef . 
kelloi  e quitti  fi fa  fpiritò  ànimàìei  leggiere  3 e pu-  ' 
fà . fino  a qui  con  paróle  di  Galerio,  0,  per  parìa*, 
fe  piu  eettamèritè  di  quegli  ^ thetràdujje  Galeno^ 
H quale  ehiamà  rete  mirabile  quello  , chei Latini 
HOrriarid  graticola  del  cér nello  i Md  in  quèfia  cofit 
ki^tiitenriit  dijférittàl  quanto  da  òdlerió  afferman- 
do diìVàrià  fola  non  potèrfi generare  lo  fpirif  o ani 
ìriidéi  fi  tofriédelPàcquà  fola  non  fipuo  firéil  nu* 
trimerito-,  friajfinìamete  che  jìrifiotilenel  libro  del 
Jferifo^tferifato  fi fahéffeàe'Pitàgórici, che  predetta.  ' 
Ho,  theVhuomo  jipòteffè  nutrire  di  folo  odaitre,  tù 
friefiditedi  Democrito, perche  fàmefiieri  chele  co 
fci  thehàJiriò  da  nutrìcare^è  fbjientare,  fieno  com- 
pofié  i Ma  ii  tonciliatorehuomoiè d*àcuteg^a  d*Ìii 
l^grió  i e di  dóttf ina  èc'cettente  tenendo  da  quel  di 
Ùolerio  ojférma  il  parer  fùo  edere  rtro  fi  che  fùria 
jfolànitrite  feri^ALcuri  mefeofamerito  diuenga  fpiri 
toàriimàìe,  pòrche  qUàriao  è portata  àllagràtico-. 
là  del  éèraelioy  oue  forio  alcuni  aggiramenti  molt<^. 
torHfaìti,  é congiunti  di  tuniche  di  rene  3 e d^ar; 
berte y ne  quali  iprandiffinio  calóre, dal  quale  ficuo. 
beit fóHgue  cori  lo  fpiritò,  tome  purgato  nella  far  -> 
Hàce  tonfeguèndò  rgùàlmenté  la  fotfiglie7^’3^a,e  la^ 

* ficonumeìn  [pirito  ànijnqlej  cotali\ 

^ /piriti 
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/piriti  adunque fparti per  tuttoH  corpose  diffami 
dofty  e vagando  per  tutte  le  membra , caldi y ìucidi^ 
aerei  /orientando  la  maj/a  del  corpo, fecondo^  tem 
po,  egli  accidenti  s^accrefcon  in  noi  medefimi,  e fi 
diminui/cono:perciocchela  JlancheT^i^a  negli  ani^‘ 
mali  no  auuieneper  altra  cagione /e  nò  perche  gli 
/piriti aereìy  che /ojlentano  la  mafia  del  corpo /ono 
già  cdfumatiyC  nonpoj/onpiu  rifcaldare,ofoJlha 
rcy  e jpej/e fiate amticne  che,o  per  bere,  o per  man^ 
giare  ,0 perdo} mire y operripo/arfi /e  ne  creano 
de*nuoui,  e rendono  i corpi  piu  agiliye  piu  gagliar 
diyfi  che  fmernorandofi  delle  fatiche  pafiat€,ritor^ 
f nano  ad  affaticar  fi  di  nuouo , egli  foUieuano  in 
gui/a  y chela  piu  parte  hanno  cono/ciuto  per  iffe- 
rien:(a  y che  l'animale  viuo  è molto  piu  leggieìT,  - 
che  non  e' l morto  : perche  ii porco  vino  a^graua 
menelaHaderaychenon  fa  quando  è mono,  che  . 
^ nel  morto^.gli  ffiriti  confumati  non  danno  in  ve-- 

run'àiutoa  foUeuarlo  enei  vino  auuiene  tuttofi 
contrario , (he gl  i ffiriti aerei , e leggieri  andando 
naturalmente  ali'onsu  rendono  piu  leggieri  le  co/e 
compofie  di  terra  yC  come quefiimede fimi  fono  con^ 
fumati  è neceffarioy  chele  calino  alPongià , eche't 
' pe/o  s'accre/ca»  dalla  qual  ragione  fegue  anche 

quefìoychevn  huomo  quando  ha  mangiato  ebeuu- 
PO  è agìumenti  piu  leggiere  a portare , chequan^  '• 
do  è digiuno , e affamato , tutto  che  paia  che  do^ . 
ueffe  accadere  il  contrari  Oy  rijpetto  al  pepo  del  cibo 
' e della  beudnda^ches' è aggiunto ‘tuttauia  feal^ 

cimo  caualcafie pieno  di  cibo  infino  algorgu:(gu,-^  \ 
le  perche  il /ouerchio  cibo  impedi/eegli  fpiritiyag*  * 

graue-^^ 
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^rdUerehbe  maggiormente  te  caualeaturt'j  che  noi 
/permentiamo  ciò  ogni  dì  in  noi  mèdefimi  > chè 
i^uando  fiamo  hen  ripieni  di  cibofe  mtgp^  briachi 
appena  poffiamo  muouerci , e andare  perche  fono 
oppreffigli  Ipiriti  3 che  ci  follieuano  3 e ci  rendono 
f iu agili . Ma  questi  jpiriti  del  nofiro  corpo  fono 
prefii  ad  ogni humano  feruiglo^enon  folamtte  nu» 
tritano  j \ma alcune  fiate apportano  ànceramoltl 
difagit  perciocché  correndo  sà  e fìttane 

do  talora  indentro  e le  piu  volte  infuordifono  jpef> 
fé  fiate  cagione  t difalute  e di  perdizione . Terdoè 
quàndoviene  alcuna  allegrezp^fuhita  > e grande 
aU*improuifo  > tutti  corrono  a fchiere , e a mucchi 
alla  lieta  nouclla  3 perche  di  natura  loro  fono  càl* 
di,  lucidi,  e feSieuoli,comea  co  fa  loro  fimigliante 
le  piu  Volte  in  tanta  frequenza  ,che  lafcianoil  tot 
fo  voto  i come  auuenne  a quella  femmina^che  ha  • 
uea  vdito  falfamente  il  figliuolo  ejfer  morto  fui 
tago  di  'Perugia,  e quando  egli  le  compàrueinnait 
Zj  viuo  aU'improuifo  la  madre  fi  mori  di  morte  fu 
hi  tana,  come  racconta  Liuto  ; perciocché  alior A 
tutti  gli  jpiriti , che  noi  thìamiàmo  animali  yVOn 
landò  aìTallegrezp^  lafciaronoil  corpo  fenga  feft 
fo , efenz^anima  ; e in  ^uejh  modo  ancora  auuit^ 
ìie nelle  grandijfme  paure,  ma  per  altra  via:\pet^ 
tiocche  molti  opprefii dà  fouerchiò  timore’  fono  ri*. 
fiati  fengà  la  vita  , edi  ciò  fono  cagione  li  med'^Ji^ 
mi  giriti  ';fercheli  jhìriti  anima  li y comehùjbia’- 
mo  detto,  fi  sforzano  fommamente di fì'uuenire a 
nofirì  malt,onde,iieUc  gran  paure  condono  al  cuore, 
^me  aHalipcca  della  nostra  ficd}  per  darfoccor- 
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fotacchccbe  hi  cofi  grane  pericolo  non  fifgomentr^ 
epercheperla  fouerchia  fretta  rouinano  tumula 
tuofamente,  c temerariamente  f mT^oJferuare  ve-» 
run*ordineyO  mi  fura  congregandoli  intorno  al  cua 
relofuffocano  , e quindi  nafcela  fubitanamorte^ 
eperquefìavia  eia  fmi furata  a llegreT^T^ay  eia 
granpanra  ammagliano  di  morte fukita^e  repm-^ 
tina:  nella  paufa  fujfocandò  il  cuore  col  temerà-»^. 
riOyCConfufo  concorfo  eneWallegregp^con  vfcU 
readvna  co  fa  a loro  ftmigliante  lafciando*l  cor-^ 
po  fieuolefono  cagione  dimorte . Dichiarate  udun 
que  queste  coferefla , che  cerchiamo  della  caufat 
della  ragione , ondeauuenga  che  quando  Vhuomo 
è^iatoammag^ato,  il  cuifangHeS'èrajfreddato^ 
ed  èreiiato  d*yfcire  comparendo  l'vcciditore  di 
tiuouo  corra  , il  cheèauuenuto  fpejfo^  e noi  Vbab^i 
biamo piu  volte  veduto  co* propi  occhi  ^ eia  Gre->:^ 
eia  dice  quello  mede  fimo  diVatroclo  quando  com 
parue in  Ettore,  cheVhaueua  occifo , MaqueHO' 
auuieneper  lo  piu  dentro  atlo  jpagio  di  diedro  do^ 
dici  ore,  eradijfime  volte  fitflende  piu  oltre.  iAl^ 
euni  credono  ciò  auuenireda gli  fpiriti  delVvcci- 
ditore,  e alcuni  altri  da  quei  dell*  ucci fo,  che  è co  fa 
dalla  ragione  diferepante , perche  a muouere  il 
f angue  già  raffredato,non  Ixafia  vna  parte  degli 
jpiriti,  ma  Concorre  Ivna  e V altra cperciocche  qua . 
do  l'vcciditore  tratto  dal  furore  ajfalta  l'hiimico  '^^ 
tutttfuói  fpiriti  concorrono  la  volando  peraiu’^  < 
tqrefopcia  d'vccidcre,  come  hlox  coflume,e fimi'-  ; 
gliantemente  gli  fpiriti  deWaffalito  fi  muouono  .. 
y,erfol*ycciàltQrjt , Que corre  l’ira  del  cprpo  loro, 
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"ihe  rolano  centra  Vvcciditorcy  e quiuf/lpofanoye 
yiuono , e quando  egli  èmorto,  ilfanguegiàrafm 
j freddato  reHadì  correre,  ma  foprauuenendo  Vvc 
Òditoregli  jpirìtid'amenduefono  da  dìuerfomo” 
Htmento  agitati , che  ciafpuno  ritornando  al  fuo 
jcorpo  cagiona  il  moto  ; la  ondegli  jfiritidell*am'- 
magato  ritornando,  e rientrando  nella  fianT^a  lo 
fo,  epartcndofidalivcciditore  per  ritornare  nel 
[ corpo  loro  fanno  muottèìe  quella  co  fa , nella  quale 

[ abitano,  che  abitano  nel  [angue,  e in  quefto  modo 
il  [angue  già  freddo  ^ e non  piu  atto  a correre  agi* 
i tato  con  moltiplicata  violenT^a  da  gli  jffiritì  del^^ 

^ l*vcciditore,  e dtWvccifo  corre  di  nuouo , ed  età  »- 

to  grande  [affetto  loroyerfoH  propio  corpo , che 
le  piu  volte  hanno  riconofeiuto  ,■  e fono  andati  a 
trouare  Vhuomo  nafeoSìo,  ma  in  luogo  vicino, pe* 
rb  dentro  allo  fpatio  del  tempo, che  habbiamo  det^ 

^ to  t che  tante  ore  viuonò , e queSio  non  auuiene  in 
' tutti  quelli,  che  fono amfnaT^ati , ma  nella pin 

j parte;  perche  alcuni  fono  di  natura  co  fi  fituole, 

^ che  gli  /piriti  loro  fi  /taccono  in  vn  momento.  Te^ 

rò  è nece/lario  cheicorpi , doue^deeciò  auuenìre,  , 
fieno  caldi  che  gli  /piriti  fi  coferuano  co  il  calore  . 
Magli  [piriti  dell'aria , che  gli  antichi  ador'auano^ 
fottonome  di  Giunone  hanno  la  vita  da  per[&,  è 
condannati  fecodo  l'opinione  de'Crifiiani  abitano 
• la  regione  di  mcT^p^o  dell'aria  > che  è tenebro  fa , e’ 
fiedda  ; perche  la  parte  piu  atta  dell' aria  y èri^ 
fcaldata  , eiUufirata  dal  fuoco,  eìapiubajfa  dal^ 
la  re/le/fione  de*raggi  del  fole.  Onde  quella  di  me^ 
^0 perche  non  è ne  da  qu^o  , ne  da  quello  tocca  c. 

priua 
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fr'md  dì  luce , e di  colore , e quefia  dicono  efiereté 
fiafi'^a  degli  [piriti , (he  daSfpuleio , cometejiifi’* 
ca  Santo  ^gosiino , fono^diffinitiin  queflomodo , 

J Dimoni  fono  di  genere  animali , di  corpo  aerei, di 
piente  ragioneuoU, d'animo  palfni, e dt  tempo  cter 
ni  : ma  quefli  fono  i dirnoni , del  cui  miniflerio  fi 
ferue  l'arte  magica  ; perche hauendo  il  corpo  d'a- 
ria,  ed  efiendo  immortali,  pojfono  hanere  fourana 
eccellen'^a  nelle  difcipline,  perche  cotali  prero^ 
gatiue gli  rendono  nel  fapere perfetti  ; ma  noiag-* 
granati  dal pefo  del  corpo  ,eda  grofii  fentimentip  * 
erinchiuCi  neUcfirette'KXe  del  tempo,  a compara^ 
glorie  lorop affamo  fapere poche  eofe , onde  è che 
eff  fanno  parfeptamente  lamedicina , e Paflrolem 
già,  e Valtrearti,  eper  lafdare  andare  l' altre 
(Ofe,  per  ria  d'ajlrologia  fanno  le'cofepaffape  , 
leprefenti  ,ele  future , che  hanno  perfetta  noti^ 
^a  dellafQr^a,edelmouÌmentq  delleiÌelle,epQf 
fono  predire  gli  auuenimenti  fen^arewa  dubi-. 
ta\ione  ; perciocché  facendo  dì  mefiieri  in  quefia 
difciplina  offeruare  alcuni  movimenti  in  grandif^' 
fimo  numero  d'anni , fenT^a  la  quale ojferua'^ione. 
Vane  è difettofa,  i dimoni , che  fono  eterni  quanto- 
ai  tempo  auuenire , hanno  veduto  piu  voi  te  tutte 
le  cofe,  e quindi  hanno  potuto  apprendere , il  prin 
àpio  dell'anno  fen\a  veruna  dubitazione,  Ter^ 
cheilprincipiqdelV^nno  è quando  il  fole  entranel 
primo  minuto  del  montone^  e quefió  è ilfondamen  ^ 
to  del prpnoffi co delVanno  ,c perciò  fènons'hano  , 
tizia  di  effo , va  a terra  Va  natiuità  dell'anno , 9 . 
quelle  cofe f che  a lei  fegHono  i e a n-oif  e a quei,  che 
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fmo  viuuti in  molti  fecoli addietro  è occulto;  e 
di  quanto  momento  fta  il  fapere  il  vero  principio 
deWanno  a predire  le  co  fe  future,  non  e verun^it- 
firologo,  che  no*l /appi a . Oltre  a ciò  ejfcndo  igior* 
ni  (per  giorno  prendo  adeffo  il  tempo  del  dì,e  della 
notte)  di fcguditper ciocche  Vvno  fi fiende  in  ven» 
tiquattro  oreequinoT^T^iali  : l'altro  oltreaquefia 
fpa'J^io,  dltro  dentro  ad  ejfofii  rinchiude  ; perche  le 
parti  del  Zodiaco  non  s'adeguano  nel  nafeimento^ 
e nell'occafo  loro  alle  parti  dell'equino^i^T^iale,  ed  a 
quella  diuerfità  nafee  tra  fourahi  matematici  vna 
contefa , la  quale  noi  appena  pojjìamo  feiogliere  co 
gran  difficultayC  con  o^er nazione  di  lungo  tempo ^ 
tutto  che  i dimoili  la, di feernino  con  molta  ageuo^ 
leg^a,  e giudichino  e deridano  fe  fila  vera  Vopinio-i 
ned'tAlnfeone , 0 del  primo  T olomeo  : perciocché, 
quegli  afferma,  che'l  Zodiaco  declina  dadi' equino':^ 
Zinale  per  lo  fpaT'io  di  ventitré  parti , e di  trefita^. 
tre  minuti,  perche  accref :e  il  numero  in  fino  a chi'- . 
quant‘vno:  fichedifeordano  in  diciotto  minuti^', 
la  . qual  cofa  è intiero  di  non  picchi  momento , Ma  : 
alcuni  piu  moderni  conuengono  nelle  parti  con\ 
amenduelorò  ,tuttauiadifcordando  da  ^Almeone 
fqlamente  in  tre  minuti,  vogliono, che  fileno  tren-^ 
ta  minuti  foli . ^ queflo  s'aggiugne , 'che  la  dech  : 
ma  parte  del  montone,  che  è il  decano  di  Marte, de-^  \ 
dina  dall' equinoziale,  come  dice  Tolomeo, quat  < 
Ho  parti , e due  minuti , tome  che  l/ilmeone  dica,  \ 
due  quella  declinatone  della  decima  parte  del  \ 
montone  dall'equatore,  cioè  dall' equinoziale,ha  \ 
tre  parti, ,€cinquantaminnti . Snelle  cofe  adun* 
.■  ' quee 
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que  e filtre  turbano  menù  de  gli huii 

O tinnì  dotti  y che  non  fanno  doue  fi  volgere  ; per-, 
ciocche  fe  qu§ll(f,  decUna'gtone  del  Zodiaco  daWe-> 
qudpore  fofic^di  ventitré  parti y e di  quarnnta  rnU 
fiuti y come  affermano  (f. cupi  huomini  flcutiy  la  dot 
trina  dell-agguagliamento  de*glorniy  fenga  la  qua 
le  l'aJirohgia  è fieuole , e mancheuole  farebbe  cer* 
ta.  Ma  ppr  non  ftfapereil  mpuimento  dflfoleiCioò 
per  non  batter  fi  perfetta  cognizione  della  verità 
fifpetto  alla  difpordia  deglifcrittorijncontaneni^ 
tc  fen'anderàa  terra  lu  cognizione  dpi  pareggia^ 
mento  de^giorni,perche  a cptal  cofa  va  innanzi 
cfignif^onc  del  moto  folare  j ma  i dimoni  aiutati, 
tanto  daffagilìtd  del  mopOy  quanto  da  Ila  lungbez 
za  dei  tèmpo^  perche  fono  immortali  fanno  tuw 
le  co  fe perfettamente ymaffimamente  che  San  T om 
mafQyeVacutiJfmo  Scoto  affermano  per  lo  pecca* 
to  effere  Siati  tolti  l oro  i beni  non  della  naturaymef- 
della  grazia  : perciocché  fanno  j come  prima , cò*' 
tne  che  fieno  priuati  della  diurna  frui'^ffoney  e de  d9'‘ 
ni  della  grazia . La  dottrina  de* Magi  tafià  al tret^t 
mente  idmom , che  non  fa  la  Crifiiarta  : perche*' 
che  dice  che  gli  fpiriti  Orientali , e occidentali  fo^' 
no  di'loT  nutura  ottimi^enon  fi  mettono  adopera^ 
re  male fe  non  afforzati  > 0 appari feono  in  form^  ‘ 
beUiffima',  onde  ftìmiatno  » che  fieno  quelli , chelrt' 
fede  noftra  dice effere  rnimfin  di  Oh  • Ma  ifetten*  ‘ 
trionali  yemeridionali  apparendo  in  forma  brut* 
tijfma/ficheglìpoffiamo  nomare  calunnìatQrlJb 
no  di'lor  natura  pejfmi , e non  operano  mai  bene 
fenon  affor^th  e f9me  quelli  et  damo  diletto  c on 
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f0  Ipro  hpUe\^y  cofi  qi4ejli,e  con  la  negrcT^a  lo^ 
yo  yC  co  capf  di  d^hnQ'mini , e d'animali  britpi\  e di 
piprti le  piu  vglte  cidcmno  fpautntOye  quindi  s'in 
fende  ageuolmeiite  qual fia  il  dimqnìo  meridìanoy 
quando  Dauid  fcrittore  de'falmi , chiede  di  ejfer 
guardato dall'affrqnto.y  p dal  dimonio  meridiano . 

cotpli  fpiriti  furono  già  molto  piu  affabili  per 
le  foniungioni de'pianetiy  e tali  faranno  altrefiin 
0Ìtri peynph  quando  le coniun'gioniìo permetteran 
fio.  f4a  fe  qucjli  dimoni  fieno  ^ come  dicono  i Crijli^ 
ni'neU'dnfernOy  o no,  afcoltifi  SanPo  ^^goflino,  che 
nel  libro  delle  ritratPa‘:{joni  dice  in  quelfo  modo 
jdejl' inferno  . TiuPoJlo  mi  pare  hauer  douutomorr 
Jirpre , che  fieno  fppto  terra , che  render  p la  ragiO'r 
fie,  perche  fi  dicfi  efferp  fotto  la  terra,  come  fe  non 
fofiecofi . ^efio  detto  di  ^ant'^goff  ino  è dubbio^ 
pia  i Magi,  come  habhiqmo  deppo  , gli  locano  nellq 
tne^ana  regione  dell'aria,  econofpendofi,che  fO’- 
no  nelle  tenebre,  come  accennammo  di  fopr a,  fi  ral 
legrano  dpi  lurnef  però  nell'arte  Magica  le  cande- 
le accefe  fono  in  frequente  yfo;  e'idire , che  feno 
animo  paffiuo , come  mosirala  dijfini's^ione  d'^- 
fulpio  ,non  è altro  in  rero , che’ldire , che  fienq 
^oggetti  all'amore , all'allcgregp^  all'odio,  alla 
ffifli^ia,  al  difider/p,  al  tedio,  alla  f per an-j^a,  aìUp 
flifpera's^ione,  alla  mifericordia,  aU'qrdipegga,ql 
pimore,' alTabbominagione,  all'ira  al  furore, 
finuidia, pilla  gelo jia^  'pad  altri fomiglianti  affpp' 
fi:  perche quefte  fono  le pajfioni  dell'animo:  non  è 
ifdunque marauigliafei poeti  diferiuono  GiUno- 
ftelq  quale habbiamo  detto porfi per  lavita  dico-; 
^àUot,  Mar.  ' 9 fflH 
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tali  fpiriti  : fcorrucciatayC  malinconia ^ e ad  altre 
ter  turba-s^ioni  foggetta:perciocche  nel  primo  dei 
X' Eneide  Virgilio  attribuifce  molti  di  quefli  ajfet^ 
ti  a Giunone , cioè  alle  vite,  epoten's^e , che  fono 
fieWaria 

Quando  Giunon  ferbando  dentro  al  petto 
L’eterna  piaga,  feco  ftelTa dille. 

Dunque  fie  ver  ch*io ceda,c  dall'imprera 
, . Mi  tolga  come  vinta  5*  e che  polTanza 

Non  habbia  d'operar,  chVn  Re  di  Troia 
Non  venga  a dominar  la  belITtalia  ; 

E ch’io  non  lo  diftorni  ^ E quelche  fegue  . Ma 
qnejiepaffioniyemajjimamente  l'inuidia  dalla  qua 
le  fon  tormetitati,dimo§ìrano  la  malÌT^aloroi  per 
ciocche  l*inuidia,  come  diceVlatone  nel  Timeo , è 
sbandita  lontano  da  burnì.  Ma  cotali  fpiriti  fono 
jottopofii  alle  (Ielle,  come  accennam?no  di  (opra,  e 
non  vengono  fc  non  ojferuate  diligentemente  fra 
Taltrecofefore  fiatuite  de*pianeti , e f altre  delle 
fiellc,  e fecondo'l  deflino  degli  huomini,  e dellcCit 
tàjOyfi fanno  nimlci,  o,  fono  propiTj . Perciocché 
tiftituT^ione  defacrifici  Romani,  el’iflorieloro  te^ 
ftificano,  che  Giunone  ciocia  poten':^adeWaria,fu 
contraria  a Romani  inftno alla fecoda  guerra  Car . 
taginefe , e poi  mutò  parere . Maperche  mi  ricor-^ 
dò  d’bauer  allegato  il  primo  Tolomeo,  hogiudica-> 
to  fpediente  citare  le  parole  di  Giulio  Seueriano 
huomo  dottiamo  nclVvna,  e nelT altra  lingua  , //- 
quale  dice  cèfi  nella  fua  afrologia . Ci  fono  feritti 
volumi  di  diuerft,  fra  quali  anche  appo  i Greci  To' 
lomeo  è tenuto  principale,  il  quale  lafiiò  fopr€ 

queSìa 
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queHa  co  fa  dueIibri'J‘yno  de  quali  chiamano  mi- 
ì^ore , r filtro  maggiore  ^fino  a qui  fono  parole  di 
kepleriano . Ma  Giulio  Firmico  cita  il  tesiimonio 
flel  fecondo  T olomeo^fi  che  pare  cheintenda  il  mi~ 
nore^e'l  mede  fimo  T olomeo  nel  libro  de'fruttiychè 
da  moderni  è nomato  centiloquio  y pare  che  parli 
folamentedi  due-volumi  nel  proemio , onde  cfor~ 
v^a  , chenoi  amoueriamo  quello  , che  chiamano 
^adripartitOyinfieme  col  libro  de' frutti  detto  da 
moderfii  centiloquioy  che  l'ynOyeV altro  cindìri':^ 
^ato  a SprOy  fi  che  quefli  ytili  aforifinl,  e determi 
fia'jfioni  fieno  diri uate  da  quei  quattro  trattati: 
tuttauia giudico  non  ejfere  da  intralafciarevna 
fola  tofa  , che  in  Tolomeo  fpejfo  fi  dicono  parti  de 
fogni,  e talora  gradi,  il  che  è imitato  dagli  Mrabi 
f ut(o  ehei  Latini  le  chiamino  piu  fpefi'o  parti , e 
perche  fi  faglie  per  gradi , perciò  gli  M rabì  prefa 
la  metafora  da  gradi  chiamarono  le  parti  figuran 
fi  l'orojcopo , 0 , l*afcendentcafcetpfioni  de'fegni^ 
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spìrito  tvn  sapore)  dt  qujcfta  niEteria. tratta  Marfili.Q 
(^nutbpra'lcpnuitpdj  l^latppe  nel)  oraripnc  cap  (5. 

CioMomeiui)  coli  cicauano  oc  paflati  iccolìil  libro  di  Ga 
kno  incuoiato  de  vAipaitiura  , edi  qucAa  cola  parla  aa> 
chf.ii  meddìinQ  GakoQ  opl  librp  de  utUiuce  tjrrpir^r. 
^ioois. 

Canna  dtlpolmqne)i:\».hmx  co/ì  l’arteria  alper| . 

, Odorr/l'lin io  libro  ?•  cap.  x.  fcriucche  negli  cftrem{ 
confini  dell'India  prellpalib'ntedcl  Gange  abitano  i po« 
^oii  lUlonnrìiche  viuono  difiatoréd'odpic, cbctiaggo^ 
fiP  fpi  UfCp,  ? a oucI^'q  aUpf?  U i'eirarca  oella  canaone, 

’ 0 ì Pcft 
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P’po  Oli  credo  pallar  mi6  tempo  omai^diccndo»  ^ 

l^*yn  vwe,  ecco,  4' odor  la  fui  gran  fcum  t 

p ntl fintilo,  fi  come  eltfna  yila  è ytdtr  Die  y Ouc  dicff 

chcs’alcun  viuc 
Soli  odore,  e lai  ftma  fide  acquifta  . 

Erodoto  anche  nella  CIio  ferine  d’alcuni  popoli  dell* 
Sciti* , che  dell ’pdorcd’arcuni  frujti  ppftl  fopra’l  fuopo 
fi  pafeono . 

Pm leggiere,  tht'lmorfo)  ciò  afferma  Plinio  1. 7-  cap.  *7. 
eia  ragionedicio  rende  ancora  l'autorp  Sp.agogoiodel 
la  fe'ua  di  varia  Iczzippp  patte pr»ma  c»p,.  i4.ei>ache 
perche  rhuomo  palciuto  pefi  jneoo  chc*l  d'^ipnp  • 

‘ Lf«;p)lib  11. maaitrifimiglianti  cfempjidi  perfone 
morte  per  fubio  allegrezza  fop  raeponta^  da  Agclbp 
|1,  ) • cap.  r p 

Patroclo)  di  qupfto  accidente  vfando  anche  il  medefimo 
cfcmplo  ragiona  il  Ficinofopr^’l  cppiiitpdi  Pi.*tppppci 
pofazionpìfccima  cap.  V> 

JÌ)f  1 nuniero  9 (c  ggli  opera  yerijna coCa  da  per 
fé,  e degli  errori  de  Pitagoripi,  e de  termini 
. , trafeendenti,  e di  (^uefta  dizziope  Nul4  a Q 
Niente,  Cap,  XXIUr 

IO  ^on  fon  mica  flato  tirato  pontra  mia  yo^liay 
ma  menato  digrado  da  porta  r^igionp  a mettere 
in  campo  alcmo  fofp  dpi  nufnpro  ipprciocche  la 
materia  deli^a^rologia  ydcUa  quale  poco  fa  toc-^ 
cammo  alcune poc^fp  cofe , vfa grandemente  il  nu^ 
mero , e yirgihQ^uandq  dice 

Il  nauigàr^te  all^r  fece  al|e  ftelle' 

]E  li  pumcri,  p*  npml , fofpH  nmpro  innanzi  al 
mome,come  co  fa  nella  natura  i' ordino  >§  d'acacia 
prima:  perche  è cofa  al  vmflmgliante , comete^ 
* • * " ftifica 
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flificd  Botilo  ntU*aritmetìcd  > chir  Iddio  quando 
volle  creare  Vvnìuerfo  prima  Intendejfe  neU'ef^ 
[en^af^a  qudto  co  feannouèro  f offe  per  formare,  ^ 
e qmrldi  determinò  di  creare  i quattro  elementi , è 
fette  piarteti,  e Valtr'e  cofe  prima  che  egli  incornili 
ti  affé  Vopera,che  co  fi  conueniUd  farea  ifn  fapien- 
tiffimo  architettóre  ,e'‘Pitagorici  hanno  creduto^ 
thè  tutte  le  có  fé  fieno  fatte  di  numero  itacuiopi^ 
niane  dcqtiiliò  tanta  for^a,  che  quando  fi  liima-^ 
ua  i che  alcuna  co  fa  /offe  fatta  in  tutta  perfe:(^ió-^ 
ne,  fi  credeud  effhre  fatta  a numerò  ^ tal  che  gli  an-> 
tieni  fotto  nome  di  numero  ihtertdeuano  toccafió^ 
neffaqualeDea  èda^ufonio  Gallo  diferitta  moltà 
leggiadramente y e quindi  è quel  detto  d^^cciopoé 
>a,  tu  ti  fei  feufato  a numerOyCioè perfettartientè, 
e queW ancora  y Vedi  di  non  perdere  coteflo  numero 
fubitamente  offertoti  * Ma  iperipatetici  dicono^ 
che  i Vitagorici  s'ingdnnarono,  pèrche  non  fèppo 
no  dìfcernerè  tì^no  i come  è principio  del  numero^ 
dalVvno  , che  fi  conuerte  Con  Venie  cioecoH  quel^. 
lo , che  èyeper  dichiarare  cotal  co  fa  c necèffariOf 
theprertdiamOipnncipioda  lungi  non  fèn:(a  quel 
laprefdTiione poetica  4 

Canciarilo  ornai  o,  liciliàtije  Mule: 
Cofcalquanfo  p»iil  àlfe  * 'ì^lla  qual  Cofa  farà  di 
tnefiieri  v fate  alcuni  uoùaholt  formati  attamente, 
tutto  ebenonhabbiano  dell’ antico i e quello  fa  re^ 
mo  ad  efempla  di  Cicerone,  che  dice . Beatitudine ^ 

0 beatità,  Vvna,  e V olir  a voceèdurài  ma  le  fare^ 
ino  più  morbide  con  Vvfo . Sei  adunque  fono  queU 
lische  da  moderni  fono  nomati  trafeendènti,  efo- 
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no  coft  ampiy  che'conten^onò  in  fe tnti'e  le  cofe,è  fi  j 

cedono  fra  loro  vìcendeuolmentei  come^  il  bene , it  ; 

yerol'vìioi  la  ìèofajqaal  cofa^  ente^  ma  queflo  wo-  j 
ine  t: siato  ritròUato  nubuamente  i che  Boct^ìo  iri.  ^ 
luogo  di  etite  j dice,queltoyche  è;  ma  i moderni  per  . ^ 
Par!arepiubrieueadimita':(ionede'Gieci forma-'  , / 

ronq  ente  dada  feconda  per  fona  del  verbo  fujlanti 
uo  inframettendo  in  mcT^Tf^o  la  lettera  ouneré . ^ 

mutata  la  ftllaba  ram  in  lq^e  ds  fecero  ens  dal  ver-, 
ho  fum  ,es  ,ejì . fatto  queììi  fei  termini  adunque 
che  vicéndéiiolmente  l'uno  all'altro  fi  cedono,fono 
compre  fe  tutte  I e co  feyfì  che  ritornano  in  vno:  per  '] 

ciocche  Ciocche  è al  mondo^  intanto  ft  dice  efferenti 
quanto  èvHOy  l'huomo  in  tanto  t huomoyin  quan  - 
toil legamento  dell'anima  , e del  corpo  contiene  ‘ 
quejio  vnoi  ma  quando  fi/ala  fepara'S^ione,  fi  che  \ 
V anima  fi  fceueri  dal  corpo,  perche  non  e piu  vno^ 
cejfa  d'ejfere  huomo:  e di  nuouo  il  corpo  tanto  du- 
ra,  a eJJ’erei  quanto  il  capo^  le  mani,  i piedi,  el'al- 
'^tre parti  fi  contengono  in  ynità , rna  tome  quefli 
fono  difciolte,  manca  l'vnità,cd egli  cejfa  d'ejferci 
“Perciocché  non  cpiu  corpo  d'huomo:  E fefi  toglie 
il  nafo  ,gli  orecchi  ,gli  occhi , e l' altre  parti , ché 
fanno  il  capo , perde  il  Home  di  capo , perche  ceffi 
d'efferè  vno  : che  la  caténa  di  quefle parti  fórman-  . 

te  il  capo , era  l'vnità , e coft  e da  dire  dell'altre  co-,  1 

fe  : e acciocché  nOn  ci  allontaniamo  da  quello  i ché  i 
haueamo  detto  nel  principio^  tutto  queUo  ^ che  ^ 

tanto  dura  a ritenere  la  fui  ejien'^^uanto Jìa  le- 
gato con  l'vnità  ,ft  che  argomenteremo  in  quejìd  . 
modo,  fec  vno,  è ancora  ente,  perciocché  fvnità^\ 

' Comi  > ■ 
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Come gta  hahbìamo detto j fa  che  fta  ente,  "ùiduo^ 
uo  diremo  è enteyàdunqne  èbuono^perciocchetut 
tc  le  cofe  appetì fcóno  t'ejferty  e non  s'appctifce  fe 
non  il  bene  y perche  dice  il  filo f ofo , bene  é quello^ 
che  tutte  lecofeappetifcono  . Chi  adunque  appe-^ 
ti  fee  l’vnoyappetifce  l’ente , e chi  di  fiderà  l’ente^ 
di  fiderà  il  bene  y per  che  tutte  le  cofe  appetì feona 
Veffere , eie  mede fme appetì feone  il  bene , il  bene^ 
duncfue  s’arrouefda  con  l'entey  e perdo  ente,  per- 
• cheevno  , e tutte  quelle  cofe  difiderano  Vtfno: 
adunque  fvno,  l’entCy  e’I  bene  fono  vna  co  fa  me^ 
defima  : perciocché  fe  non  f offe  l’ente , il  bene  noti 
s’apperirebbe  yche  bene  e quello  y che  dà  tutte  le 
cofe  è appetito.  L’ente  e perdo  ^perche  è Itnoyadun 
que  tutte  le  cofe  difiderano  l’vno:  lente  è qualco^ 
Jay  equalcofa  è vnUy  perche  ciocche  èypercio  èyper 
che  è yno , come  habbiamo  detto  : adunque  tutte 
le  cofe  difiderano  qualcofay  perche  quelle  cofe y che 
difiderano  il  bette y l'vnoy  e l’ente yappetifeono  qual 
cofa,  e quefia  medefimà  ragione  farà  della  Cofa.La 
co  fa  c qual  cofà,  e qual  co  fa  è enteyma  l’ente  e buo 
noy  e yno  la  cofà  dunque  fi  rinchiude  nella  campa’» 
gnia  di  quefti . Ma  per  tefiimonìan'S^a  d'Mriftoth 
le  niente  fi  fa  fe  non  il  yero,  lì  yero  è ente ^ altra» 
n^nte  farebbe  nulla  f e in  quedo  modo  non  fi  fapreb 
bef  perche  quelloy  chenon è ,è nulla ye  queUoy  che 
fifa  è qualcofay  l*entc  adunque  è , e per  confegueti 
teèyero:  perchenon  fi  fa  nicnte.cómcgiàs’è  det» 
tOi  fenon  il  vero;  efeè  yero  è bénCy  perche  è cntCy 
el’eìitey  e'ibene  s’arrouefcianoyperò  diJfeOraT^o 
neU’epifioig 
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Vcr’èj  che  ciafchcdnrio  fi  nlifuri 

Con  la  pròpia  mtfura,  é pròpio  pièdc 
bòne  fe  non  pigli  il  vero  come  termine  trdfcendeH 
te  per  buonora  fentegjd  d' Or  agio  feii'dndra  d ter* 
rdj  che  pochi  fonocoloros  che  conafehino  fe  fntdé’^ 
fimi , e il  do  fare  è bene . Quesìè  còfé  ho  io  dette'  d 
fauore  dev'pitagorici,  che  da  Peripatetici  fi  credè i 
che  habbianoi  errato , perche penfaroHo  j che  lev- 
ito, che  c principio  del  numero  i fojfe  il  rnedefìrnó 
ton  quell' vno,  che  s'arrouéfcia  con  l’éntei  perché 
fi  come  Vvnità  aggiunta  varia  il  riumèrò  lo  fd 
vn'dltro,fi  come  l'ente  aggiunto  d quelHumèrofd 
rebbe  quefiOj  che  tutte  le  cofefojiero  fatte  d*vnoi 
perdocche  Vvnità  aggiunta  di  due  fa  il  tré,  fiche 
Vvnità,  che  fa  diuerf'o  numero,  fi  crederebbe  ejferè 
in  luogo  dell’ente,  del  quale  f in  fatte  tutte  le  coféi 
e in  quefio  m odo  fi  Crede,  che  fi  fieno  difeoflati  dalld 
verità,  perche  tutte  le  COfenon  fon  fatte  d'vno,  Cd 
me  è principio  di  numero,  ma  d^vuo  j come  è entet 
Md  feio  hduejft  agiojo  inuero  mofirerrei,chèi  Pi 
tdgorici  non  farnetiedrono  nella  guifd,  che  fon  dd 
Peripatetici  Cdlogriati  . Mà  diranno  alcuni  piti 
acuti,  fe  non  fi  fà  nulla  yfe  non  il  vero  ,chepfutìlé 
inferire  quefio  parlare,  che  è fpejfijjimé  fiate  in  boc 
ca  anche  degli  fdenó^atijV  u non  fai  niilldit  u noti 
hai  imparato  nuUd,eper  citar  Per  fio  i 

Nicnce  è il  l'àpet tuo,  S’àltti  non  iaé  _ , 

Che  tU  CIO  fàppià  i É Òuuidio  dici 

tu  già  TingégnO  iti  niojto  rhdggior  pregid 
Che  l’oro;  ma’!  di  d’oggi  è gran  barbarid 
L’bàtìér  niente  i Perciocché Vhàuere di  notdpdf 
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jeffìonèi  èHuUa^  d,  nieniè  ftgnifica  priuagjoneyon 
de  fon  cofefrd  loro  contrarie , tal  che  foggiugne* 
^erno  alcune  poche  cofe per  dichiàraZióne di  que- 
Jiì termini  ; Òuejia  vocenihil,  ó,  nihuumy  che  noi 
diciamo  nientty  0,  nuUà  è "dna  digj^oìie , chenon 
èJSendo  di  veruna  fuflani^à  dinotu  priua:^ione  di 
tiUtà  la  nàinrà  : perche  porta  feco  jìgnifìcagione 
priuatiua  di  tutte  ìe  fuflaniieHè  Ila  naiuràytnà  di 
fé  Siefid^  né  per  fé  fìéffa  non  fi  può  diré  fusìan^àt 
tnenteper  dir  Cófìyperchcha  certa  fró^eil4n:^à  tóH 
^ : che  le  tenèbre  dinotàrió 

àffén'^à y è pr inazione  della  luce,  é’I  ftlenT^io  hoH  ì 
altroy  che  affenga  della  voce , onde  nieniè  y è Huìlà  ’ 
dinioflràno  l'àffen':^a  di  tutta  la  fujkn:^a\  perché 
fi  fi  difpuiaffe;  che  è quello  thè  non  ly  nafcelà  toìi 
tradi-^ioné  y fiche  fia  y€  non  fidyiìche  fifcioglié 
àgeuolmeniéy  cnienté,  d,  tiullaperche^  folqmeH^ 
ié  dinórnéyétion  d' effetto y che  malica  di  fuHàn':(i 
It'l  niente  è Vafien^fà  di  tutta  Id  fuflan'^à'y  tòme 
^ià  s"è  detto  ; Già  dun  'qué'àien  dkhiàràto  qiklló 
Ma  al  di  d'oggi  égran  barbaria 
L’haiier  Niente-  cioè  poffedereVaffen^à  diiut-^ 
tà  IdfufidnT^d  j é do  cagiona  grandijjima  pàuer^ 
tacche  fi  noma  neceffitdy  la  cui  fame  fu  dagli  ànti^ 
khifiimatd  tdfitó  orribiley  che  Virgilio  lapótie  nel 
f inferito  ingoia  delTorco'y  quando  dicè 
E la  foz^a  nccelTìtà . Ma  la  voce  riihiìum y ciòè 
nulla  ètompofià  della  di'^ione  négàiiuà , edellà 
^òlè  hi  lo’y  doue  non  pojj'o  nonnii  ridèiré  di  Fefit> 
^Otnpelóy  che  dice  yflimano  hito  efferé  quel  nerék 
ìlHè  j éhèèHel^rdnello  delie  faue  * onde  è dettò  ni^ 
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hit,  & nihilum  cioè  nulla , o , nieìite . Ma  T^nh 
Marcello  dicehilo  ejfere  cèrta  cofa  bricue . Lucili 9 

Quanto  a che  le  tiiecofe,  e lodi,  c biafimi 
Nulla  profitti . Cicerone  nel  primo  delle  quijiio^ 
ni  Tnfcolane 

Dimmi  ti  priego  fe’l  failb,  che  Sififb 
Varotolando,  e sforaandofi  fiida 
EniilTauanaa . E con  quefic parole  Tornio  dima 
Jtra  di  non  hauer  faputo,  che  cofa  fifojfe.  TLihilum 
cioè'HjaitCy  è compoHo  i come  s' è detto  della  di7^- 
:i^ionc prillati ua;  edihiloj  ma  ncll’al!ega:Qonide 
Toeti  Latini  la  negazione ^e  hilo  fi  pongono  fepa^ 
rati  rìfpetto  al  verfo . Ma  noi  di  fopra  habbiamo 
auuertito , che  per  niente  fi  moLìra  la  prittaifione 
nella  natura  di  tutta  la  fufian'j^a, perche  hilo  fifa 
da  quefla  voce  bile , che  è la  prima  materia , che  i 
Greci  chiamarono  chaoS , come  da' noi  s'èìarga^ 
mente  mojirato  nel  libro  delle  cofie  non  fapute  dal 
volgo:  i Latini  y come  dice  Caladio  f opraci  Timeo 
diVlatone  chiamarono  felua  quello  y che  da  Greci 
fu  detto  bile  mutata  Vafpiragionein.  s^come  fpef 
fé  fiate  auuiencyperche  in  vece  di  hcptaydiffero  fe~^ 
ptemy  cioè  fette,  e per  herpillum  dijfero  ferpiUum 
che  è quell’erba , che  da  nojlri  èiiomata  fermolU-^ 
no  y eia  lettera  v’è  raddoppiata  fecondo  l’vfanga 
iel  fetàpiu  bajfaychegli  antichi  non  ufauano  rad'^ 
doppiare  la  medefima  cÒfondtCyein  quefio  modo  hi 
lo  nò  fi  prende  rettamete  ne  per  quel  nero  che  è nel- 
le faue,  ne  per  certa  cofa  brieue,  perche  nihilo  cioè 
niente dimofiral’affen':^a  di  tutta  lafuflanT^a , e là 
primamateria  non  è nulla  in  atto  , ma  in  poten- 
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tutto  , tome  nel  libro  allegato  fi  dichiara 
mnifejiamente  . Ora  fpedite  quefle  cofé  ^ rnorno 
la,  onde  m' era  partito . Ùiciamo  adunque  il  nume 
Vo  nelle  cofe  operare  alcuna  cofa  fuori  dell'opinio 
I ne  di  coloro  j i quali  vanno  chiacchierando, che  nt' 

medicamenti  ojferuahdo  il  pefo^  e la  quantità  non 
è uenma  forila  non  dico  nella  forma  , che  ninno  è 
tanto  roT:J^o^che  do  non  cono  fra , ma  ne  anche  nel 
numero  r perchelafpei’ien'^a  moflra  ',  checofioró 
farneticano  ,perciqccht  lepilloledate  in  numerò 
caffo  operano  piu  efficacemente  , che  lemedeftmè 
date  in  numero  pari  ferbando  an'che  V ugualità  del, 
pefoi,  e della  materia:  perche  impòrta%olto  fe  né 
dai  otto,  0,  fette  della  medefma  materia  ',  e ciò  fi 
il  nurnero  ',e  non  il  pefq  della  materia:  perciocché 
habbiamo  pofio  l’ugualità  nell’ uno, e nell’altro , è 
per]  fare  il  numero  diuerfo  effetto  i filo  foli  ditonò 
il[nurnero  parieffere  femmina  , e’I  caffo  ' maf chiù 
perche  hanno  ueduto  per  fperien^a , che  egli  è pi» 
efficace  adoperare  feome  conuiene , chefia  iìfejp^ 
delrnafchio)  deipari , e però  nelle  cofe  il  numefàc 
pari  ferue  per  femmina  i come  materia  ,€Ìcàffh 
per  ma  fichi  o , c omef nma,  onde  quando  vogliamo 
efprimere  vn  fourano  sformò , oltre  al  quale  non 
fipojfa pafiere piu  olire  5 diciamo  efSere  fanalai* 
tuna  cofa  in  numero  caffo , quale  è quel  dettò  * 
c tre  Uoltc  affannato 

Ritornò  nella  ualle  àri^ófarff.  E di  nuouo 
Tre  uoltc  dietro  alei  le  mani  aiiinfi  , 

£ tahtfc  mi  tornai  cón  fette  al  petto  / 

in  cotale  nùmero  è forTià  'jèuigore^  douene! 

fnero 
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merofmft  contimeìeboltxx^dittino  augurio, 
come  quello. 

£ quattro  volte  fccer  Parme  rombo  * 

^Perche  II  numero  pari  cede  ageuolmentea  chi*l  dt 
ut  de  onde  il  .quattro  ftrifolue  fenica  fatica  in  due 
'Pie due  f che  non  v^haveruno  impedimento  * Ma 
niuno  in  uero  (partirà  il  numero  caffo  in  parti  >- 
fuali:  in  quel  di  [opra  h p are, \e  concordia  , chele 
farti  pari  imitando  lagiuftt‘:^a  la  paffano  concot 
deuolmente  ; nel  numero  caffo , perche  uno  taglia 
la  lunghe'^^a  lineare , come  dice  Poesia , non  può 
effereconcordeuole  diuiftoHetper  ciocche  il  quattro^ 
in  due  uie  due  è [partito  in  parti  vguali  da  vna  li 
iiiea  mtrapoSia  . Ma  nel  tre  l'unità  tagllante  pet 
^tncKTO  caccia  la  linea  del  termine  : quindi  è chele 
pillole  di  numero  r gitali  opereranno  concotdeuol 
tnentenon  effondo  daTferunacofa  limolate  ; ma 
Cefi  daranno  in  numero  caffo  , quel  dìmeTjCO  ta- 
gliando ilati  Vefafpera,  e non  la  lajciajìareinpo^ 
ce  ; d,  quiete,  e per  queHa  cagione  opereranno  co 
maggior  forga  ^ ed  efficacia  < Quejio  òfimigliante 
aWamici^a  , la  quale  fecondo  i filo  fofi  non  può 
mai  fare  fra  m,perchen  ter:^o  s'oppone,  che  no 
fi  faccia  quella  perfetta  coniu?i^wned'ammt,che 
richiede  laforT^a  deWamicis^ià  e per  quefla  cagia 
ne  fu  beffato  il  Tiranno  Diomfto, quando  conofciu 
ta  la  perfetta  amici'^^a , che  era  tra  Damont , e 
•Pitia , chiefe  che  lo  prendeffero  per  ter^p  amica 
fra  di  loro.  Ideile  pillole  coft  dette  per  la  forma, 
chehanno , che  e fimigliante alle picciote palle det 
U latinamente  filf, il  numero  caffo  pernonhaue^ 
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re  in  feqete  opera  co  maggiore  efficacia,  cheqlh/ 
già  in  o'^io  , e neghittofo ^perche ejfenio pine ffica'- 
f€ , che'l  numero  pari , {limola , e fprona  i medi- 
camenti  operanda  con  la  fua  forma , e che  do  fi^ 
ycro  lo  dimojira  eia  ragione , e le  religioni , TeK^ 
docche  ^rijlotile  nel  libro  del  cielo, e deimondo  at 
tribuifce  molto  al  numero  caffo,è  Magi , e la  reli- 
gione hanno  fempre  hauupo  ,ehanno  anche  oggi 
in  frequente  y foli  numero  ternario  ^ onde  è quel 
fletto  di  Virgilio, 

Iddio  del  numer’cafFo  fi  rallegra . ^ 

Terche  offendo  egli  di  fouranaoperaT^ione,  (che-Ji 
dìo , è puro  atto  ) fi  compiace  della  fimigliauT^a , e 
quefiaèla  caufa  dell’amore , come tefifficailjilùfo 
fo , eV  numero  caffo  è mafehio , e attiuo , e pero  a. 
Talladefu  dato  il  fettenario , e a Cibeleil  cubo  p 

Annotazioni. 

barharia)  tqiiefto  luogo  d’Ouuidio  é opl  lib^tene^ 
degli  amori  elegia  fettima  . 

Conejji  Dame  nel  fecondo  canto  del  purgar. 
Traduce  in  quello  modo  quei  veifidi  VirgiUQ.eooi  baia 
biamo  vfato  le  fue  propic  parole , 

Damont,  e PitÌ4)  quella  fiorii  è narata  da  Cicerone  nel 
rerzo  libro  degli  vfici  ternario  .della  perfezzionet  c vir- 
tù di  quello  numero  tratu  il  Ficino  neU'pra^tionefecp* 
da  cap.j . fopra’l  fpnuito  di  PUtpnp , 

pelle  imm^gin!  imprelTe  aftrologìcamentc 
acurare  rinfemiità.  Gap»  XXllllr 
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^ quella  cpfa  tanto  malageuole,  e tanto  per 
piefia  ^ che  ho  d4  trattare  fa  di  mefUcrì  che  io 
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'ihieggtaV aiuto  dd Magnifico  Lor^n^o:  che  foìle-^ 
uato  "dal  medicamento  di  lui  metterò  mano  ^tjuel^ 
lo  y che  e a perfuadere  , e a dire  è diffidi ififimo: per-: 
(he  quello  che  s' è detto  dd  numero  per  ejjhre  in  fre 
quentevfo  della  medicina  nonparedd  tutto,  feon 
Iteneuqkyma  q\teHo  dtuiene  incredibile  per  effier 
molto  rado  , e però  chieggiq  l'aiuto  di  LorenT^o  : 
perciocché  eficndo  egli  dì  quellafamiglia  de' Medi 
(i,  efauoreggiatoreye  aiutatore  degli  fiudiofipep 
ele^^gione  dell'animo  fuo , che  il  dotto  onora  i dot- 
fi  .egli  predica,  e fadegni  di  Tener  aT^ionCy  quan-. 
do  conia  fua  liberalità , e amoreuolebeneuolen'^a 
in  uìta  ciafcunoacertiffimivficidella  dottrinayfe 
(ondo'l  detto  di  Cicirone , l'onore  nutrica  l'arti , 
e tutti  gli  huomini  fono  dalla  gloria  aglifludiin 
fiammati , e tutte  quelle  cofe  , che  fono  apprejfq 
(iafeuno  biaftmateghiacio.no  j e tmfqno  inueru- 
m.(iima.  ^dunqué  conciofte cofa  cheapprejfoLo^. 
ren-j^o  Vero  medico  degHanimisC  degli  ingegni  ra^ 
gardeuolevgual  mente  per  la  fapien'ga  , cfperien- 
^adi  molte  cofe  , e per  molte  pruoueegregiamen-^ 
te  adoperate  y efier  la  dottrina y ( ornato  di  magni 
ficen-^^ay  (di  riccheT^ey  s'af ficchi  a dotti  ono- 
re  yeglorianon  fenyi  (onueneuoli  premi  y tutti 
gli  flùdiofi  delle  buone  arti  difiderando  i premi  del 
% fatiche , e delle  difcipline  fecondo  la  mifnra  lo- 
rpijt  fannp pronti  yC  Raccendono  admprendqrey- 
(trattare  tutte  le  cofe  y che  fotta  malageuoli  ad 
intetiderey  e utili  é ónefie  : perciocché  è cofa  mqltq 
grane  aWhuomo  dotto y quando  le  (ofcychc  egli 
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à un  giudice  ignorante  y però  fon  diparercy  chctut 
ti  dotti  debbano  ralicgrarft  » che  fia  lor  tocco  ri:te 
re  in  tfuejli  tempi , che  hanno  prodotto  il  Magni- 
fico Lorengp  huomo  dottiffimo , e'I  qilale  ha  cogni 
poiane  d'ogni  nobile  difciplina  , e*I  quale  può  giudi 
care  dirittamente  y cpoi  fare  conueneuoli  fauori 
aquei,  che  da  lui  fono  flati  giudicati  : perciocché 
nelle ricchegp^e  può  non  folamente  effcrc  aggua- 
giatOy  ma  pofto  ancora  innanzi  a fourani  J\e  : che 
egli  bay  e poffiedegrandijfime , e antichijiime  rie- 
chegge  conpicciole  fpefe  , il  chenanpoflono  fare 
lì  % , perche  appena  hanno  entrate  pari  alle  fpc- 
fcy  che  fanno  ptn  mantenere  gli  eferciti  ycl' opere 
della  guerra , e la  fplendidcgp;a , egrandcT^ga  dd 
la  reale  corte.  Ma  di  queflecofe  bafli  quanto  s'è 
dettOy  ora  cominccrò  a parlare  della  propofla  ma  ♦ 
tcria . ,Appo  alcuni  filojofi , e teologi  fi  flithà , che 
Vane  di  fare  V immagini, con  lequali  fi  guari  feono 
l'infermità  yfla  frittola, e nana  : perciochel'imma 
gine  del  Lione  imprejja  in  oro,  qiiando'Uone  tiene . 
iltuberoneyccio  il  cuore  del  fegno  del  Lione , ojfer- 
nate  anche  V altre  circoflatrge , conuiene  al  dolore 
"pelle  reni , come  effermano  gli  aflrologi , e la  fpe-* 
rienga  , cioò  U dottrina  nata  dalla  pratica , lo  c3 
ferma , e fi  come  io  ora  parlo  di  quefla  immagine , 
cofl  ji  dee  credere  dell' altre  ; perche  fono  molte  co-' 
tali  immagini  formate  pernia  d'àflrologia  diffè-^ 
tenti  di  materia , ediftmpo  , lequali  con  laloro 
poflangayeforga,  o,  cacciano,  o ^ alleggerì  feono, 
Oyguarifcono  l’infermità  ancóra  perìcolofc'l  la 
qual  cofa  ad  alcuni  ingannati  dalla  cauillagTfiO' 
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ne  degli  argomenti  pare  impqffìbile^  e quefifargqy 
menti  fono  tali . Voro  di  propria  propictànon  ri- 
fanfilereni , e V immagine imprcjfa,  o , [colpita  irf 
qtiefia  materia , come  quella  , che  èmut4  »cuanq 
nonpuo  alterare  l’oro , fi  che  diuctiti  d^altr^  nata- 
raypercheVimmagininpn  hajinoneruna  forgc^di 
fare , o,  di  patire  tal  cofa  : perche  fe  Vimmagin^ 
del  Lione  rcndcjfe  Poro  capace  flella  celcjie  ififiuerir 
7^a  j come  dicono , opererebbe  in  vero  qual  cofa , 
perche  la  difpqfigioneèuna  certa  agjrione.  Oltre  ^ 
aquejìo  fequefìa  figura  foìamentc , enjun'altrit 
opererà,  fi  giudicherebbe -^che  la  yirtà  di  fiffinarp 
f offe  nella  figuì'adel  [ione,  e non  nel  ciclo,  il  fhe 
farebbe  co  fa  da  ridere  : perpiocche,  dicono  eglino^ 
che  potrebbe  operare  quella  cofa  yana,emutapri* 
uad’ogni  agTfione,  fi  che  il  cielo  la  fecondale  f 
quefio  faggiugne,  come  dieonp  , che  Voro^o,fi- 
guraepyO^nòfiteonofee  ejfo^!^ della  medefima  fpe-  , 
%ip  ^^do PinfiuenT^a peleSìe  rifguarda 

equefio,e  quello  nel  medefirtiopiodo  a perche  fe  la 
fgrgaceìejte  dejfe  maggior  uirtù  alitar o fognato^ 
che  aquello , che  è fengf  forma , parrebbe , che  pio 
attucnijfe per  pertaelegp^ione , c iwnper  necèffipà 
di  natura,  il  che  c anche  molto  difdiceuple } perr 
che  fegìiafpctti  de^fegni  celpjUhauefiero  cptalp  e 
ùxp^ìòpe , la  medefima  pò  fa  fi  potrebbe  trgnoxe  irp 
quaÌunqHemqtma:,,ma  potai forga  npnfitruouq 
fe  non  nelPoro  formato  della  figuradel  Lione;  ella 
adunque,fchiufa  ogni  elegjiqne,  fegue  la  natura^ 
le  propietà  delPQtQ  , laquale , come  s^è  detto  ,npn  c 
mutata  Ùl^inimagmiftejfQ  imprgjjpata:  petehs 
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fft  for:i^adcll‘fmma^ini  non  trasforma  Vumffpc^ifi 
peli' altra , chepio^impoffihile . Aggiungono  an- 
fora ,fe  la  figura  ha  quifia  potenza  di  rifanare  k 
peni,  farebbe  chiaro  , che  cotale  immagines'ltn- 
pronterebbe  nel  rame , o,  in  altra  materia  conue- 
neuole  alle  reni  meglio, che  nell*oro, acciocché  quel 
facelefie  jfor'ga  aiutata  ancora  dalla  materia  ope- 
raie con  maggior  efficacia , e riducejfe  l’opera  a 
perfeg^one  . In  oltre  ancora  argomentano  inque 
fio  modo:  quefta  tiirtu  attribuita  alla  fcultiira 
pare  naturale, perchenon  uieneda  qualità  intrin- 
feca , ne  artifizio  fa , che  l’artefice  non  è di  tanto 
momento  , ne  na  tanta potengjf,^  che  egli  le  dia  que 
fta  virtù , che habbiamo  detto  ,fegiatu  non  ititen. 
dejfi  di  pio  . In  fino  qqui  hanno  militato  le  cauilla-^ 
-^pni  di  qucjii,  che  parlano  a noto  con  molte  altre 
’fofe  degne  di  rifo:  le  quali  tutte  co fe  noi  ributttre 
pno , cóme  oppofiT^iont  (fi  fanciulli, perche  èageuol 
pofq  difendere  la  verità  : checop  una  fola  narrai 
"gìone  fi  manderanno  a terra  quelle  co  fe  che  di  fo- 
fra  fono  fiate  dette  cauillofamente  , che  inquefia 
fofa  non  fi  richiede  la  mutai^qne  della  fpe'^ie , ne 
fi  rirnuta  la  propietà  deli  oro , ne  c’interuiene  aU 
funa  desiane  de'cieli , e q inolia  for’s^a  di  rifana- 
re non  è data  dall'artefice^  ne  l’immapne  come  im 
magine opera  cofavpruna,  e qucsla  immagine  irn 
frontata  in  altra  materia,  o,  in  rarne  non  conuer-‘ 
rebbe  più  alle  reni  : perche  le  richieggono  l’oro , 
fhe  è metallo  del  fole,  e non  il  rqme,che  è diFene- 
re,perchein  quefla  figurazione  fono  tutte  le  cofe 
folari . Terche  habbiamo  dimofirato  di  foprail 
^ ■ gakoc.Mar.  P , 
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j Lione  cfi ere  la  flan\a  del  fole  ^ cloro  ejjerefòttb*l 
.medeftmo  pianeta, fi  cheneU'imrnaggine  iHejJa  no 
è V cruna  fa  cult  àyO  di  fareoydi  patire  yperchc  a co^ 
tal  effetto  non  fi  ricerca  vcrnua  di  quelle  coffe , che 
hahbiamo  dette  di  ffopra  , Àia  c'è  vn' altra  ragio^ 
ne<,  cbeabhattc  tutte  quelle  oppofiT^^iom.  La  figura 
del  lipne  improntata  ffotto  la  cojiellagione  offer-'^ 
uatel'ore  debite  non  opera,  ma  apporta  il  princir 
pio  deWagj^one,  e della  pafjione , come  tefiificano 
( San  Tommafoy  e Alberto  Magno,  non  come  figu 
ra,  e immagine  confiderata  matematicamente, ma 
come  fa  nella  coffa  figurata  diuerfa  preparaxjone, 
la  quale  richiede  in  vari  medila  (cleìle  ag^giotie 
fenga  difficultà  : perche  ffe  nella  materia  deU'oro 
**  s'impronterà  l'immagine  del  cane,  o,  del  canaìio, 
0, d'altro  animale'non  farà  quella  difpojigione  del- 
la  materia , che  accompagna  l'immagine  del  Lio-. 
ne, per cf} e il  Lione  ha  i crini  fp€jjì,elunghi,ela  co-. 
da  lunghijffima , e Valere  membra  di/ìomlglianti 
dagli  altri  animali,  fft  come  difeerne  ciaffeuno  c^on-. 
ftderundo  e'I  ventre;  e la  bocca,  egli  orecchie  pie-- 
, di  ffuoi,  e perciò  nella  figurazione  deW  altre  imma-, 
ginì  non  s'ojfferu crebbe  quello , cheènecefffarioad 
imprendere  quella  cclcficfforza.Terciocche  ffi  ricer 
Cd  la piajira  dell'oro  douedenffa,  e doue  rada,  eal- 
trouemezj^ana  tra'l rqdpy  e'I  denfo , acciocché ri^ 
cena  lafforzaffcendente  dal  cielo:percheil  collo  del 
cane , che  non  ha  i crini , harebbe  Voro  piu  denfo, 
che'l  Lione  : perciocché  entrando  i crini  formati 
piu  profondamente  in  quellà  improntatura  èfor- 
^ytìieVorpin  quelluogo  fiapiu  rado:  co  fianco- 
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'fa  aunerrà  dìùerfita, e varietà  ncWaltremmbm, 
‘onde  conchiudiamo  i che  quejla  attitudine  ad at* 
trarre  lafor\a  celeflec  nella  figura,  non  comefigu 
ra^rna  come Voto c formato  piu  denfo^Oy  piu  ra^^ 
do  nella  condizione  dell’immagine  : perche  negli 
[pecchi  ancoì-aia  varietà  della  figura  reca  grandi f 
[ma  differenza  : che  anche  le  vccchierelle  fanno 
‘quanta  differenza  fia'da  v no  fpecebio  concano q 
in  gobbo, or  il  euato,  e quella  concauitàfalo  fpec- 
ihiodifiomigliante  a rendere  Vmmagim\non  in 
■quaiito  h conCauitàyma  come  di fp oncia  materia 
figurando  in  diuerft  madide  quiui  ancora  non  e per 
queflo  veruna  mutazione  di  fpezie  . 
della  terra  ancora  fono  fimiJmetlte  monti , e valli 
(ompofle  del  medefimo  elemento  > tuttama 
ma  loro  gli  rende  piu  atti  alla  freddezZl.f->o,  candì 
ta,come  nello  fpecchio  concauoil  fole  abbrucia,ma 
nel  gobbo  non  jfa  la  medefma  operazione  -adun^ 
quclaforma  s e l'immagine  induce  varietà  nelle 
eofe,  non  inquanto  h forma,  ed  immagine , ma  co-> 
me  accomoda  lecofe  in  altro  m.odo  ; il  ferro  aguT^ 
Zp  penetra , ma  ilgroffo , e rmtuzgdto  non  pene-* 
tra  : perciocché  l’immagine  variando  le  difpojt-r 
rioni  adopera  quefio  .'perciocché  non  è l’effere ta- 
gliente, 0 , graffo  ma  fecondo  che’ l ferro  ha  uarie 
difp  opzioni  quello , che  cagiona  quefie  co  fé.  Ma 
nelle  cofef che  giornalmente  fi  veggiono  fpertmen 
piamo  che fiando  falda  la  fufiauT^,  e lafpezfe del- 
laniedefima  cofa , la  virtù  fi  muta  : perciocché. 
U calamità flroppicciata,o  fregata  con  V aglio  non^ 

tira  à fe  ilfepro,  ina  fe  fi  laua  col  vino  racquijta 
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for:^a,c{apoten:i^a  f attrarlo:  fiche vna  cofa  mi-, 
fiuta  rende  la  calamita  atta^e  non  atta  a cotale  opg 
ra’xjone , addurrei  Vefempio  dell’acqua  , fé  non 
foffe  noto  a tutti , perche , e fredda  , e calda  ha  la 
piede  filma  fpei^ie,  e fa  diuer fi  effetti,  che  calda  CUO-- 
fele  yiuande,  e fredda  non  cuoce , ^Adunque  nelle 
co fe  della  medefima  fpcT^ie  fi  richiede  vn  certo  tcrn 
per  amento  di  coltura , acciocché  fi  vari  l’effetto; 
perche  la  terra  incolta,  e quella,  chefemprefi  lauo 
ra,  non  fono  acconce  a riceufre  il  femeper  prqduy 
re,  ma  quella,che  è efercitata  tanto  tempo,  qiian^ 
^ tofa  di  mefiieri  aiutata  dalla  virtù  del  fole  molti- 
plica  il  riceuuto  feme  con  la  fuafeconditùi  ccofi 
anche  auuiepe  nell’oro  : perche  noti  dee  in  verun 
piodo  effere piu,  o,  meno  coltiuato^rammorbidito, 
denfato  , e fattofpeffo  con  la  varietà  delle  parti, 
che  fi  richieggala  diuer fità  dell’immagine  del  Lio- 
ne,acciocché  riceua  quella  felefleforg^ , epoten- 
O'a  nonfen's^a  rnoltiplicaT^ipnedi  virtù . E in  que- 
sto fatto  npn  è verun'ele^onecorpcàifoprafù 
oppoflo,  e acciocché  noi  non  teniamo  troppo  a ha 
da  i lettori,  diciamo , che  quel  mede  fimo  oro  fatto 
fenT^a  veruna  trafmuta7^one,ma  formato  con  ua 
riafiguraTiione  produce  or’vna , or’vn’ altra  vir- 
tù per  le  caufe  già  dette,  fiche  la  fpegje  non  filtra 
fmuta  in  altr a fpegie,  rna  la  virtù  con  difpofi'ijo-^ 
ne  accomodata  fi  conuerte  nella  facilità  del  rice- 
uente,  lequalicofe  tutto  che  occulte  nondimeno  fo 
no  siate  ritrouate  dall’ifperienga  : perciocché  chi 
crederebbe  mai,  che  co  l’aglio  fi poteffe  impedire  al 
Ì'U  calamita  lafforT^  d’attrarre  a fe  il  ferro  data-. 

- - - , 
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gli  dai  cielo,  chi  har  ebbe  fmigliantemente  peri.- 
fato  che  con  lattarla  col  vin' pretto  [eie  rendeffcU 
mede  finta  virtù , fenoti  Vhauejferoritrouato  col 
inagi fierìo  dtU*ifperiengah  co  fi  Vacutegx^  de  ma 
tematici  ha  con  la  vifla  ritrouato,che  l’oro  difpo-^ 
Sìo  con  la  lifarietà  della  figura  del  Lione  ha  dal  cié 
lofor\a  di  ri  fonare  le  reni*  L’immagini  dunque 
improntate  folto  le  co sìellagioni  fecondo  che  r/- 
thiedela  varietà  dell’ infermità^  quando  s* offerud 
il  tempo i e la  materia , e’I  modo  fanno  gli  effetti^ 
che  fi  fon  detti  : perciocché  tìando  ferma  la  mede^  ^ 
fima  caufa  ne  rifultano  diuerfe  difpofiTfioni  d’e/- 
fetti  con  molta  varietà  * 

Del  nUnieftì  deVieli , e dcll'ore  planetarie^  lé- 
qtiali  dannò  il  nenie  a gtorni,e  delia  felicità 
c infelicità  loto , e d’alcuni  teologi , che  di- 
chiarano qùefte  colè  ^ e tjuando  non  è pe- 
ricolo toccare  vn^mèmbro  col  ferro  dfen- 
/ do  la  Luna  nel  lègn omelie  domina  quel  me^ 
hrò.  Capi  XXV^ 

Le c{ofe , thè  habhiamó  narrati  delfimmagint 
aflrologiche  ,ci  tirano  a ragionare  de’ cieli  ^ è 
I - del  numero  loro:  perciocché  fono  dieci  ahouerotut 
to  chel’*ApoHolo  dica  d’ejfere  flato  rapito  fino  al 
ter'j^  cielo  i il  che  fi  dichiarerà  poco  di  poi.  Ma  coti 
eiofiecofathequefio  nome  cielo  fignifichi  lo  fìrti^ 
mento  da  fcolpire,  che  noi  diciamo  fcdrpello,  c là 
macchina  del  mondo  j tuitania  come  che  fi  fcriud 

T ^ in  di-^ 
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indiuerfa  fnaytiera  rìtornaHo  nel  mcdefimo  :pèirÀ' 
chef  ó , fia  detto  dal  celare y cwe  ocaihare  ,OHeró  * 
jVoipirey  che  apprejfo  i Làtini  ìi  %erbo  celare  con* 
tiene  ia  fe  amendue  quefH [tonificati  j in  ogni  mo’»  t 
do  , eonuiéìie  al  mondo:  perciocché  le  cofecelejii  fo 
nò  a noi  ocatlte  nella  machina  del  mondo  j chencU , 
lefacre  lettere  è chiamata  fennamentOy  fono  [col* 
pite  varie  immagini^  comeappatirà  dipoi:  concio . 
frecofache  altri  cieli y o j non  appari feano  a noi  co* 
me  il  crijìailino , e l’empireo, onero  fe  appari feonoi 
come fono  i cicli  de’ pianeti  ^mancano  di  cotali  fcot . 
tnrùy  bauendo  nei  globo  loro  vna  fola  (iellate  per  ^ ' 
do  per  vna  certa  metafora^quefto  nome  di  cielo  ha 
diuerfcfignificagioni . Firgilio . 

£ Icoramialicenzà  o(ate  o iicrìtii  ' l 

LaiKrra,  cM  cielo  ornai  riin  efeolaré 
; Bperio  niarleuarcancefbrcuQe  i . « 

tucregio 

In  quefto  cielo,  che  ària  fi ‘nonla  é 
Il [ermamento  s’orna  ancóra  del  nome  di  tempìóh 
-Il  mede  fimo  i ■ 

Nc  anche  i tempi  lucidi  del cielói  * •' 

E quindi  credo  ejfer  natoli  verbo  contemplare  fi 
che  fìgnifichi  cònfiderarèle  co  fé  celefli , c eia  felino 
ancora  intende  in  qual  maniera  fta  formato  l’au-  ■ 
uerbioytx  tempio  diriuato  dagli  auguri  facerdoti 
degli  antichi  offeruanti  le  cofe  dell’aria  perpren  - ^ 
dere  gli  auguri ^ e valcincontanentey  e per  quejia 
fmigliauga  noi  chiamiamo  tempi  le  fiere  Chiefd 
quafi fiangCy  e magioni  degli  Dei  immortali yComé 
fono  i deli,  e per  cominciare  da  quello,  che  a noi  è ’ 
/ - pitt 
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piu  vicino,  primnf  èil  ciclo  della  Luna,  dipòi  quel' 
di  Mercurio,  poi  quel  di  P^cncre , a cut  fegue  quel  ■ 
del  Sole,  ài  Sole  fegue  Marte, a Marte  Gioue,edop  • 
po  Gtoue  è Saturno  piu  alto  di  tutti  pianeti  :poi  è ' 
l’ottaua  sfera,  onero  il  ciclo  ftellato,  o,  vuoi  dire 
piutofiofermamento  : fopraqucLioèil  cielo  m*-» 
fiallino , chiamato  da  matematici  primo  mobile^ 
tutto  che  alcuni  diano  quejh  nome  al  decimo:  ma 
V.vltimo,  e fouranoluogoé  il  cielo  empireo,  che  è 
immobile,  ed  è la  fedia,  e'I  trono  della  diuina  ma^ 
ieflà,  ma  qnefii  tre  orbi.  cioèil  fcrmame?ito,ilcrì- 
fiallino , e l’empireo  folamcnte  fono  alcune  volte 
chiamati  cieli  nella  fcrittura  facra  : quindi  è che  ■ 
Taolo  .yipofiolo  rapito  infino  al  tergo  cielo,  cioè 
all’empireovidei  fcgretidi  Dio , di  che  agli  huo-  - 
mini  non  è lecito  parlare  . Echeilcielo  criHaUi’-  •. 
no  fu  fopraH  fei-mamento  fi  mostra  nel  primoca^  . 
podel  Genefi,quando  fi  dicedi  Dio.  Di  nife  V acque,.  . 
che  fono,  fopra’lfermamentodaWacque,  che  fono  \. 
fatto’ Ifermamento  t equelh  che  narra  l’iflor  fa  fa 
era  è confermato  ancora  dalla  ragione  naturale: 
perciocché  Vaccina  , della  quale  fi  fa  il  criHallo  , 
(che  il  crifiallo  e ghiaccio)  è mobile,  e di  fua  natu- 
ra^trqfparente,  e fredda . E matematici  mofirano  . 
nel  primo  mobile  effere  .quefie  tre  qualità , che  è i 
freddo,  mobile,  e trafparente per  virtù,  e non  per 
natura  » Ma  alcuni  di  minore  autorità , che  tèn- 
gonofbe’l  cielo  Crifiallino,  e’I  primo  mobile  fieno 
diuerfi,  fono  dall'autoritàdelVlApofiolo. ributtati, 
concìofiecofa  thè  egli  dica  d’cfl'cre  fiato  rapito  al 
tergo, enonal  quarto  iielo;  fi  che  fono  dieci  anno  - ì / 

T q uere.  , 
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Itero . Ma  chìdiftdera  d*int€ìidere  l'opinione  d'aia 
€Uni  teologi  i ricorra  ad  .Àlbertó  Magno , perché 
ejffi  annoueranó  il  cielo  aereo, etereo quel  del  fuo- 
co^ l’olimpio^  lo  HellatOiil  crifiallino,  e l'empireó 
> ' confondendo  gli  elemeìiti  con  gli  orbi  de’pianeti,é 
degli  altri  cieli:  perche  alcuni  di  loro  fra'l  cieló 
empireo , e'inono  (che  n' annouer ano  dieci)  intra- 
pongono  il  cielo, che  fi  gira  Cori  femplidjfimo  mo- 
I uimento , e quefio  dicono  ejfere  il  criflallino  dalld 
natura  fua  lucida , e quindi  lo  chiamano  cielo  dell* 
acqua y perche  l’acqua  èlamàteria  del  criflallo  i 
£’l  maefiro  delle  fenten-^fie  afferma  (juefli  cieli  noti 
tJJ'ere  co  fi  pèrfetti , come  quando  éfuronó  creati  ) 
wa  che  ritorneranno  nella  primiera  perfei^T^ioné 
doppoilgiudicio generale , e di  quefio  baìii  quan- 
to detto  i ìfilofofi dicono  che’l  cielo  ^ onerò  jt 
mondo  (che  tofi  è detto  per  la  fontana  fuà  bélle:(^ 
\a  ; eperVectellente  ìnondeT^T^a)  è feinpre  mal 
fiato, e fempreniài 3 come  s’è detto , fard :ma  td 
dottrina  Crifiiand  profeti^^a  e afferma  eh’ egli  è 
fiato  creato  ,edè per  fnàncdre  : Ondt  è quél  detto  i 
Col  verbo  del  figdore  fonferthati  cieli  : edltrouCi 
' Ejfi periranno  ,cd  inuecchierdnho  i tomèlevefii- 

menta  • il  chefisìimà  che  fentifieOuuidio  nelpri 
fnó  delle  trasformaTfioni  ,•  quando  dice . 

Eli  ricotda  , ch’ancot  verrà tempó3  ’ 

Che’l  màtiìsL  terra,  é lò  réal  palagio' 

Del  del  l'ara  dal  fuoco  àrlo,ed  clfintò  ^ 
Èdei  mondo  dnche la  llup'erldà  moie 
D’clTcf  disfatta  porterà  pttiglio  ; 

V ’ ^ . £ Tteiro  iApoìiolo  dice  * Ma  i cieli  fi  riferìtérdH* 

' \ . nodi 
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Mòàifuoto.  tmaténiatici  predicono  ddùereacca» 
ierequeflecofe  al  mondo  j ma  non  in  un  tempo  me 
deftm  : perciocché  il  moto  deWóttaua  sfera  capo 
herà  quelle  tofe a poco  a poco  ,eniuouerfi  VotiauA 
^ fera  fecóndo  imodernh  c piu  dUueduti  una  parte 
bgtiifefianta  anni , e non  ogni  cénto  anni^^  tóme  dif 
fe  Ippar  'co  i e Tlatonc , il  qual  nióiófàra  j che  oUt 
oracilcantro yfaràrna  volta  il  ft^no del  Cdpri- 
tornò  , e per  tal  cagióne  quefla  nostra  regii^nci  chi  . 
è tèmperdtà  Scaldata  da  fouerchìó  caldo i farà  in^ 
abitabile  y€ adufid , ecofiauuétià  dell  altre  fetoit 
do  la  condictjone  del  luogo  : perche  quelld,che ó^ggt 
tfouerchiamente dal  fole  rifcaldata,diuentera  tt  * 
perata,  per  rifpetto  all’eficre  il  ^diaco  tórto^  del 
quale  di fs e’ l poeta  i ^ 

Per  dtìile  l’obliqù’otdinc  dcMéghi 
riuolgelie  ; ìl  Capricòrno  è piu  vicino  dlld  ter 
^aycheH  càiicìró:  e'I  fole  quando  e nel  cancro  è danai 
iontanìffmo  i e pèr  ló  contràrio  quando  è nti  cà* 
pricorno  è pid  uicinò  i e quando  quejio  piàhetd  ^ 
thè  è I Occhio  del  mondo yè  nel  càntroifuàràggiùft 
Olendo  dnoi  quafta  perpendicolo  ft  riflettono  grande 
hiente  y e queSìa  rifiejfionc  è cagione  del  caldo  y on^ 
de  la  religione  fola  y e non  Vapprefjàrhentédel  foli 
Oggi  rifcaldày  perche  la  gran  diftan?^  viene  à con 
temperare  ; ma  quandoU  fole  è nel  càpritolrnoy  rir 
fcàlda  in  qualunque  modo  con  la  ^itiHitày  e non  o- 
pera  quàft  nUllacOnlarifl^ftofie  àe’raggi , perche 
l'èmoltopitti0la\attefo  chevettgohó  pertrauerfo, 
tin  queflO  modo  non  poflbHè  tì fletter  ft , e perciò  no 
ihfiamtna  punto  t MàqUande  il  caprUorno  farà 

nel 
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nel  luogo  del  cancro,  eH  cancro ^ in  quello  del  ààpre^ 
corno , in  quejìa  noHra  regione,che  ora  è abitabili' 
h,fi  ^er  la' diritta  rijkfjìone  de'raggi , fi  per  la  vi- 
cinità del  fole , farà  il  caldo  tanto  gr alide  che  farà 
for'ga  , che  tutte  le  co  fé  ardano:  perciocché  quejlo 
fi  fa  a poco  a poco  , che  ora  una  particella  , dipoi 
vn'altra,  ecoft  di  mano  in  mano  arderà  ^ fi  come  s* 
appro/Jima  ognindi  piu  ^ talcheda  terra  diuerrà 
Aerile , e per  lefouerchio  ardore  rimarrà  de  folata, e 
di  cotali  incendi  parlano  imatematici , ecoft  il  mon 
doperiràperilfuoco , eia  mede fma  ragione  farà, 
che’l  mondo  peri fea  ancora  perdiluuio  : percioc^ 
cheVacqua  Ci muoue  fecondo' l motodeWottaua  sfe  • 
ra , ft  che  ora  c terra,  douegiafu  mare , e doue  ora 
è mar  e,  farà  terra , come  diremo.piu  chiaramente, 
dipoi . Di  quefto  moto  del  fermàmento , che  per 
molti  fecali  non  fu  cono f cinto,  par  la  Virgilio  nel 
la  Boccolica . . . . ■ * 

* De  Tccoli  vn  grand’ordin’fi  rinuoua 
Che  nel  cielo  (iellato  fienq  dodici  fegni  nefecemen , 
V^oneancheOuuidio.  . > 
£ fei  fegni  fon  dal  lato  deftro  i 

y.Ealctetranti  dallato  lìniUro . • 

Còme  l'ariete,  0,  montone , il  toro  , gemini, can^-  ■ 
ero, Itone, vergine^  libra,  feorpione,  jfagittario,  Oy  - 
ariete.,  capricarno,  aquario, epe fet,  perche  il  eie-  » 
lo  fifpartifcein  due  tmifpcri  dall'ariete  fino  alla  ■ 
libra  s annouer  ano  fei  fegni , e dalla  libra  in  fino  \ 
all'ariete  altrettanti , e quelli  fi  chiamano  efiiua- 
I,  li  , cioè  della  fia tc, e queiìi h iemali  cioè  del  verno,  • 
i quali emifp cri  e£i‘Mdo  d'uguale  porT^ione  (per-  ^ 

ciocche 
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thtche  contengono  in  fe  altrettanti  fegni  Vvno 
òhe  Vaino  con  parti  vgnali)  e conciofts  cofa  che'V 
fole  ognindi  faccia  ygual  mi  fura  del  Zodiaco  titt^ 
tauia  non  trapapa  gli  emifperi  /H  vguale  fpai^a^ 
di  tempo  : perciocché  a paffar  e e^iiefli  fei  fegni, che 
•dicemmo  nomar ftefiiui,  o,  efiiuali,  o,fiataÌHoti,it 
fole  mette  piu  giorni  , che  negli  al  tri  fei,  che  c*  è 
differenza , carne  dice  Tolomeo , di  fette  giórni  ,à 
^uejio  non  auuieneper  altra  ragione,  emendo  i fe~ 
gni  ygnali,  eie  parti  yguali  ,e  mouendoft  ilfolè 
col  medcfimo  moto,fe  non  dalla  difugguaglianzft 
degiorni:  perciocché  ijuci  del  yerno  fono  piu  lun- 
ghi, che  qitel  della  (late, intendendo  per  di  il  di, e It 
notte,  c nomandolo  dalla  parte  migliore  che  i moy 
derni  chiamano  giorno  naturale  : perciocché  noi 
habbiamo  detto  di  fopra  che  altri  giorni  contengo 
no  in  fe  yentiquattro  ore , altri  piu  , altri  metio^  ■ 
perche  Vore,  cquinoggiali  fono  pari  ^ma  le  pla- 
netarie fono  dileguali  : ma  quando' è Vequinozj- 
ZfdiaU'bora  Vore  equinozziali,^  le  planetarie, 
ritengonola  medefma  mifura,edi  quelle  parla  0» 
Mdiò,nel  fecondo  delle  trasformazioni 
• E rfecoli,  e l’orecon  uguali 
Tpan  fon  polle  ; Ma  fenomiamo  Vórefeltcr,ù  in- 
felici, parliamo  delle  planetarie , e cotali  0^.  e al- 
i’yfanza  d’Egitto  hanno  dato  i nomi  agi'jrni^per 
ciocche  appo  i Latini  li  dipendenano  d,alle  caten- 
dei  dalle  none,  e dagli  Idi.  Ma  quefPn  yfanga  di  no 
mare  i^^iorni  da  pianeti  non  è m*j)to  antica  : per- 
ciocché VtXpoflolo  riprendendo  nelle  piSiole  mo- 
fira  yn  certo  che , come  s’è  detto  di  fopra  : E fo»- 

(lofi* 
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cìofte  co  fa  che  due  ìuminari  contemperino  ilfnofl* 
do, c forgia  che  tutte  le  cofe  fi  riferì fcano a loro,  ft 
che  vicendcuolmcnte  ritorniamo  ora  al  fole  ^ ora 
dUa  Luna,  e l fole  xCla  Luna  fieno  due  principi , a 
quali  fogni  la  denominazione  de' giorni,  onde  il 
primo  di  idei  fole, il  fecondo  della  Luna  , il  terzo 
di  Martc,the  e [opra  l fole,  il  quarto  di  Mercurio^ 
che  efopra  la  Luna, il  quinto  di  Gioue,che  è fopra 
MàrtOf  ed  e il  terzp  f }pr a'I  folc^  il  feflo  di  Venere^ 
che  è la  terza  fopr  a la  Luria  i il  fettimo  di  Satur* 

no , che  fi  pone  fopra  Gioue, ed  è il  quarto  dal  fo* 

lej  fi  che  dando  il  principato  di  fette  giorni  a dui 
pianeti  habbiamo  dedicato  il  maggior  numero 
al  maggior  luminare  : perciocché  Marte,  Giù 
uOi  e Saturno  fono  fopra'l  fole,  èia  Luna  ha  fà* 
lamente  Venere  e Mercurio  , Munquei  giorni 
4elfole , e della  Luna  furono  'vicini  rifpetto  allè 
lòroftanze,  che  il  cancro  , che  èia  fiànza  della 
Luna,  e'I  Lione , che  è là  magione  del  fole , fi  vOri~ 
giungono  per  la  uicinità4L' ore  planetari  é dunquè^ 
che  danno  il  nome  al  di^hannogran  forZa  nelfar^ 
, tefnagica,e  nelle  faccenda  Immane  non  fonò  di  mot 
tOtHomento,  fe  non  quando  concordano  con  lage^ 
fieraZione  icomemofireremodipoi  . Ma  aiutano 
anche  le  noLlre  eleg^ioni , perche  fe  io  in  qualche 
opera  eleggerò  Ciouenel  megjt^  del  cielo , e do  fi 
faccia  nell' ora  di  Giouè , aiuta  grandemente  ,mà 
per  altro  i come 5*è  detto , non  fono  di  gran  mo* 
mento, fe  già  non  feguonola  generazione, e per  di 
chiavare  do  con  efemplo  pare  ^ che  le  fieno  fanti 
della  vita  nojira  : perche  fialmno  farà  trauaglU 

to  dal^ 
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fodalla gotta,  che habbia  fatto gomma,e nodo,  0, 
dal  canchero , 0 , dalla  lebbra , le  quali  infermità 
non  ammettono  la  cura,  tutto  cheyfi  temperanza 
pel  yiuere  non  guarir  a,  ma  fentirà  minor  dolore, 
coft  ancora  auuiene  a cotali  orp , che  chi  è fuentu- 
rato  da  natiuità  fie  meno  offefo  , fe  cominceràle 
fue  cofe  in  ora  piu  felice , e'/  felice  diuenterà  piu 
felice,  fe  farà  aiutato  dalla  felicità  dell*  ore  .Che 
queflo  lo  fperimentiamo  ognindi , che  la  medefh 
ma  ora  eletta  dia  a diuerfi  cofediuerfe^  fi  cheVvno 
Je  ne  rallegri,  e l'altro  feneattrijli.  Ma  fono  alcu^ 
ne  cofe,  chea  giufa  del  veleno  nuocono  dtutti,co^ 
me  fe  alcuno  jf  tagli,  o,ft  vesìa  vna  veHe  nuoua, 
quando  la  CunatnelLione  : della  qual cofa  cojì. 
parla  Tolomeo  nel  libro  de  frutti.  Guarda  di  non 
fi  tagl  iare  la  vefìe,  ne  di  mettertela  indojfo  la  pri 
piu  volta  quando  la  Luna  è nel  fegno  del  tione, 
phe  fe  ancora  è sfortunato,  farà  maggior  male  Ol 
tre  a ciò  quando  la  Luna  fa  laconiungione  col  fole 
è qaafi  noccuole q tutti  , e per  ritornare  ajl*e~< 
lezzione  dell*  orò , diciamo  che  la  felicità  loro  di- 
pende dalla  generazione,  (he  coft  dice  Tolomeo, 
alloragiouiU^elezzionedelli  di,  edelTore  quan- 
do conuiene  il  tempo  della  natiuità  : perche  fe  è il 
contrario  nongioua,  tutto  cheragguardi a buon 
fuccejfo . Ma  Cafirologia  infegnando  l*eleZV^^^ 
dell' ore, e de'fegni con  l'affpndentc afferma' che  la 
potefà  dell’ ora  è di  minore  efficacia;  ma  qutHean 

cara,  come  fé  detto,  corroborano  l'elezzjoni,e  ac 
.cioche prendiamo  principio  da  Saturno,  nelTora 
di  Saturno  divietato  pigliare  le  medicine,  an- 
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4are  a parlare  a J{e,  cercare  di  fare  ale  fina  àmìcK 
z^iay  v feire  di  ca  fa,  trarfi  [angue , o per  le  vcncy.p.^ 
con  le  coppette  ^ incominciare  viaggio  principale 
mente  per  mare , e pigliare  danari  ad  imprefiitoj 
ma  per  lo  contrario  c'è  impojìo  l'arare  la  terra ^ il 
^appare^  e'marreggìare , ondenon  fenT^a  ragione 
fi  dice , che  Saturno  infegnò  a r^ofiri antichi  ì*arte 
della  coltitiaT^ione . Ma  [e  alcuno  in  quefia  ora  in^ 
correrà  in  qualche  in feì  mit  a fredda  ^ Oymorirày  o, 
fiarà ammalatolungo  tempo.  Ma  nell'ora  d[t  Giot 
Me  l'entrar  e in  cammino  d'andare  a parlare  aTr^ 
cipi , contrarre  matrimoni , e fare  no'^^c  yfare  la 
fementa , il  piantare  alberi , o , annejiargli , fare 
faccende  con  perfonaggi  nobili , è coirli  /(<?,  e'I  co-, 
minciare  edifici  è cofa  ottima.  Oltre  a do  ftamct 
efortati  in  quefia  ora  di  Gioue  a prendere  medica-, 
mentii  a trarre  fanguCi  e a comporre  medici  ne,  e 
fare  lattouari.Ma  ben  c'è  qietato  del  tutto  ilpren 
dere  fpe'^iehoppo  calde  come  pepe,  cannella,  ega 
rofani,ealtrecofe  tali,efimilmcnteil  maneggiare 
le  cofe  di  fuoco , perche  allora  rfiajfimamente  è da 
guardar  fi  dal  fu.oco,che  non  fetiT^a  cagionegli  an- 
tichi affegnarono  il  fulmine  a Gioue.  B l'ora  di 
Marte,  è molto  da  notare , perche  non  apporta  fe- 
copunto  dicommodo , fi  (he  fit  guarda  dalprende^ 
re  medicine , e dal  trarre  fangue , ma  il  prendere 
in  quefia  ora  cofe  da  mangiare frutte,  e cibi  vfa 
ti  nel  fine  del  paflo,  che  giouino  a morbi  freddi  nò 
I biafimato  : per^ocche  Marte , perche  è caldo , e 
fccco  turba  intemperatamente  le  faccende  huma-r 
ne,el9CQmpkJfioni , perche  egli  è maligno fe già  ■ 
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-nonèrifguardato  dal  fole  : perciocché  Marte  one- 
rando il  fole  ^ come  diceTirntico  perde  la  fua  ne- 
qui-^^ia.  Voradel  fole  parimente  rende  qua/i  tutte 
te  le  co  fe  sfortunate ‘j  perche  tale  è la  condi:^ione 
di  queflo  pianeta , che  congiunto  con  gli  altri  fìa\ 
infelice, perche  gli  arde  tutti  fuorché  Mercurio'^ 
che  egli , come  s‘e  detto  , è coperto  col  càppelló. 
Ma  è d’auuertirc,  dyela  congiuiiT^one  del  fole  con 
gli  altri  pianeti  fi  fa  in  due  modi  : che  l'vn' è nel- 
laparte^  o , nel  pegno , e quejìa  è maligna  : mafe 
iluminari , cioè  il  fole  ,ela  Luna  fi  cotigiungono 
nel  medefimo  minuto,  c nella generaT^ioned'aìcu^ 

■ no  fi  troueranno  neWafeendente  con  gli  afpetti 
fortunati  danno  al  nafcentc  la  felicità  in  tutte  le 
cofe . Ma  fe  la  difgraT^ia  farà  con  ejfi  neWafeenden- 
te,fouuertendo  tutte  le  co  fe  opera  il  contrario,  che 
non  pentirà  la  felicità  in  co  fa  veruna  , e quindi  è 
chela  coniun's^ionedel  fole  in  qualunque  modo  ac 
cada  è infelice  : perciocché  non  è egli, ma  il  piane- 
ta fortunato  , che  è afeendente , quello , che  dona 
quella  felicità  in  tutte  le  cqfe,eceflandoil  detto 
p'ianeta,ogni  felicità fuanifee:  adunque  non  è na- 
turale^ tal  coniuìi'y^one  l’effere  felice  : il  perche 
l'ora  delfolenelUconiuìiT^ione  fi  dee  fuggire,  per- 
che non  recaffero  nulla  di  buono,pcrciocchec’èdel 
tutto  vietato  trarre fangue , vefiirfi  nuoué  velìi- 
menta,  credere  danari  ad  alcuno  per  fare  faccen- 
de mercantili,  fare  fabbriche,  incominciare  alcu- 
na co  fa  di  nuouo,  comperare  befiiami , mefcolarfi 
con  dorme:,  ^he'l fole,  come  diconolefauole,fco- 
perfeMarte ,e  y enere  ^che  fi  congiugneuanoin- 
» ! . fieme^ 
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fiem^  y enpraye  in  cafa , fid4re  il  capitale  nel  tnefr 
c^tifntarey  perche  e chi  lorifeue  mqrirà^e'lcapi^ 
talgftpprdera.  Oltre  apio  (eia  febbre  piglierà  afr^ 
cufjfQ  neWoradel  [pie  y feguiranno grctndifjìrni  ac>- 
crefcirnenti , fichel'infervio  yagellando  ft  faerr^ 
fpeffo , Ma  farà  bene  nell’ora  del  fole  andare  apar 
lare  a T{e.  pur  che  non  flit  fui  tramontare -y  perche 
quando  il  foleèuipipo  aWopcafo  niega  alla  fua 
ord  que^a  felicità  : farà  ancora  ytile  ac  fondar  fi 
ttlfermgÌQ  de-Trincipi , e ottenere  falup  condo tpq 
per  lefacultq . 'hfeWora  di  Veneree  bene  far  fejfe^ 
e giuochi  f trattare  matrimoni  y forcare  Varnorp 
delle  ^orme , e pigliare  medicine . Mif.  il  trarfan^ 
gne anche  con  le  coppette , Veìitfare  innaue • 
piantate,  py  innefiaregli  alberi , fare  la  fomenta^ 
plUifarf  cpn  l(C  mogliffi  ^ima  ejfere  co  fa  peffima  : 
per  f io  f che  Venere  è piu  inchinata  a congingnim^ 
fidifonejìi^enon  conceduti  y che  oriefii , e leciti  ^ 
onde  è epe  i poeti  prendono  fpefio  genere  per  Va»  ' 
mica  y ed  innamorata, corife 

^Ma  mia  Veneir  hp  proijuifto  dpn|. 
fioealla  mia  faupritft,  o,  fanciulla,  <?, dama^  eia 
pongono  anche  per  li  piaceri  di  foneJUyCome 
.^ante  Ven.cri  licnp  nc|^^llrru^ . 
paiiaip  . Ma  ben  figif*df^a  fJfcTecpfa  ottima  il 
yeHirfi  in  cotale  ordyeflifnpnta  paone  y fa^^ 

qualche  figura  di  pitturuy  ilcdpprreyerfiy  e rime, 
fare  abbigliamenti  da  femmine  per  ornamento  di 
tutta  laperfonq  lQr9yprouuederepTofami,e altre 
fmigliantideltT^ie  da  fpafio , ^a  fe  alcuno  neWo-? 
ra  dif^enere  cader à inqualche  infermità  fredda . 
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Bara  peggio  . 7^U*ora  di  Mercurio  metti  a gua^ 
dagno  danari^  o,  fuliaìigjtiOy  vendi  le  robbe,  con- 
I do  ficco  fa  y cheTlauto  nelV Anfitrione  introduca 

! Mercurio  a parlare  in  questa  maniera  . 

f Come  bramale,  ch’/o  lieto  vi  doni 

1 5bmmf  guadagni  fcmprc  in  trafficando 

1 Nel  vendere, e comperare  le  voftrc  merci, 

i E in  tutte  le  cofe  vi  dia  aiuto. 

I ^fcuoti  idebiti , piglia  medicine^  pianta  alberi^ 
gli  ambafciadorì  vadano  a parlare  alli  I{e , gitta 
i fondamenti,  caua  poo^,  caHe,foJ]e,o  buche,con- 
duci  i fanciulli  alle  fcuole  ad  imparare  letterCyO, 

^ ad  imparare  l'arti,o  la  mercatura, piglia  danari 
in  presìanga,che  ti  riufcirà  felicemente^perche  r3 
derai  tl  debito  fen^f  offendere  l'amiciT^ta.Ma  il  fa 
re  parentado, il  prendere  eredità,  il  comperare  po 
deriyfgembrare  dica  fa  in  cafa,e  mutare  abita'^o 
ne,e'ltrarre  huomint  di  carcere,e  de' ceppi  è tenute^ 

! cofa  pefjima , perche  tomamente  ritorneranno  di 
nuouo  ne  mede  fimi  mali . Ma  nell’ora  della  Luna 
non  debbiamo  ne  fabbricare , ne  prendere  medici- 
ne per  foluere  il  ventre, ne  comperare  porci,  o, 
pecore , ne  greggi  di  minori  animali , ne  tagliare 
yefiimenta  nuoue  : perciocché  il  carro  della  Lu- 
I na,  comefauoleggiano  i poeti,  è tirato, o,  da  ca- 
Ualli  fecondo  Vropergio,  o,  da  muli  fecondo  Ver- 
no , che  fono  defnaggiori  animali . Ma  il  compe- 
rare frutte,  e’ifare  porfrj,  e fojfe  è vtilet  percioc- 
ché la  Luna,  come  tutti  fanno,è  or  piena,  ora  fee- 
tna  ,eha in fe alcune  macchie , cheauuengono per 
finegualitàfua,  che  effendo  doue  denfa^  edouera 
Calcot.Maij  ' da 
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rende  il  lume  d§l  ' fole  doue  piu  chiaro  , e doug 
*.  piu  fcuro  , il  montfirea  cauajlo , ecaualcare , far 
feruitù  a femmine,  menare  fanciulli  a far  liti,  co^ 
diare,  e perfeguitare  i nimici,  vfcire  della  città , o 
■ di  cafa  ft  fiima  co  fa  ottima  : 'ma  Centrare  in  vfie  a 
quefiaora  è moie,  efepreSieraialcuna  cofa  , la 
yiharai  cofigran  malageuole:(^a , è appena  inte- 
ra : perciocché  la  Luna  è infialile,  e fallace  ; an^^i 
che  i Magi  dicono  l o fpirito  della  luna  ejfere  gran- 
\ demente  da  sfuggire, 'acciocché  non  ci  amma-^  ^ 

, . ^ Trattate  adunque  quefie  cofe , di rebbono  alcuni 
cotali  o(ferua‘KjoniefierefuperfiÌ7^iofe,e  contrarie 
alla  religione,  fenon  vdijfono  ragionare  San  T om 
ma  fo, e Alberto  Magno:  perciocché  San  T omma^ 
" ' fo  nel  libro  contra  gentili  dice  co  fi . Tuttoché  Id^ 

dio  foìo  operi  all*ele‘;^'Kjone  degli  huomini,  tutta- 
' uia  gli,Angioli , e corpi  celefii  pofiono  operare  al- 
la  medefima  difpofìtiu amente  ; percheil*a7^7^ione 
dell  àngiolo  è per  modo  di  perfuafione,e  Va-i^o^ 
ne  de’ corpi  celefii  è per  modo  di  dijpofiT^ione  : ma 
Iddio  fa  Vvna  e V altra  cofa  per  modo  di  perfez^iO’- 
ne,  e l*huomo  non  elegge fempre  quello, a fhe 
giolo  cufiode  Vinuita>ne  fempre  qudllo, achei  cor 
» pi  celefii  Vinchinano,  mtauia  Vhuomo  elegge  fem^ 
^ pre  mai  quello , che  Iddio  opera  nella  yolontà  di 
‘ ! ui, onde  in  quello  non  proìbifce, che  ancor  a alcuno 

“ ■ huomohabbia  dalfimprefione  de^corpi  celeHi  in 

alcune  opere  certa  efiicaciapiuagenole, che  nonha, 
yn' altro  yCoyne il  medico  nel  fanare , ilfoldatonel 
combattere , il lauoratore nel  piantare,  equesia 
ferfcK^Qqe  è da  molto  piu  perfettamet^tedon 
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pataagìihuominì,  che  operano  da  per  loro  effica-^ 
femente  quelle  cofe,  che  fi  douranno  efequire,tut-r 
foche  Iddio  addir  ixgj  Vhuomo  ad  eleggere  quella 
fhefa  nella  mente Juay  tuttauia  può  l'huomo  ef~ 
fere  da  corpi  celefti  fiutato  rid eleggere  alcune  co- 
fe  acconce  al  fine^acciocche  confegufi  quello  effica-r 
femente  per  yirtù  ottenuta  dalla  caufa  fuperna, 
fome  fi  medico  nel  comporre  i medicamenti , e co  fi 
pel  dargli,  e fomminifirargli  nell’ora  eletta,  si- 
po  a qui  ha  parlato  San  T ommafo  huomo  dottiffi- 
pto  , e fantijfimo  auuegnadio  che  le  parole  fue  fie- 
no alquanto  rog^e,  e difornate . Ma  quelVl/llber- 
to  Magno  fontf  di  putte  le  difciplinenello  {pecchia 
pel  capitolo  deWelegTfiope  rifonde  a quelli  y che 
pelVele'j^one  dell*  ore  penfano  t or  fi  la  potefià  del 
Ubero  arbitrio,  perche,  come  effi  dicopo , ponpof- 
fono  ciò  fare  quando  vogliono , ouCfAlbertodice, 
fhe  nelle  grandi  imprefe  lo  jpreo^o^are  Velegginone 
dell'ora , è yn precipitare  la  potefià  dell* arbitrio, 
f ciò  conferma  con  molti  efempli  : perciocché  fa 
piengione  delle  fuenturc  cagionate  daMarte,eda 
Saturno  , perche  nel  prenderei  medicamenti  Sa- 
turno firinge  proibendo  Veuacuagione , e Marte 
felaffa,  ed  euacua  infino  al  fangue^  elaLuna  nella* 
prima  parte  dflCapricornoprouoca  il  vomito, ffq 
molti  altri  effetti . Fn  Cerufico  tagliando  yna  fi- 
ftolaprejfo  al  budello  retto , egli  inteftini,  quando 
la  Luna  era  nelfegno  dello  feorpione  Vammaggò. 
Tuttauia  incoiali  faccende  non  bafiaconfiderare 
yna  cofa  folamente,perche  potrebbe  accadere, che 

fai  membro  fi  ta^liajfe  ^ebeconfalute^  fe  la  Lh- 
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na  tenejje  il  fegno  del  membro  ,*  come  per  cagione 
d'ef  empio , fela  Luna  in  quell'atto  tramonta  dal’- 
Vafcendente  rìfguardando  i pianeti  buoni  però  no 
impediti , il  membro  j^em^  verun  dubbio  fi  può 
faiuteuolmente  tagliare,  fegare,  e abbruciare  • 
perche  la  prefcnga  della  Lung.  nel  fegno  del  mem- 
bro non  fa  veru  nocumento:perche  il  felice  afpet^ 
to  de'pianeti  difecca  il  fouerchio  ymore , chela 
Luna  da  fejìejfa  attrae^  del  quale  la  ferita  ancora 
scempici  ebbe , e la  Luna  mcdefma  tramontando 
non  nuoce.  Quindi c che Velegp^oni  dell'ore appref 
fogli  antichi  furono  in  yfo , come  dice  CÌuuenale, 
Non  par  che  verun’ora  fia  piu  atta 

Al  prendercibo,  che  quella  , ch’afTegna 
lldottoPetofiri.  Ilmedefimo  • 

Che  piu’val  Pota  del  fato  benigno. 

Che  fe  Vener  fcriuefTea  fauor  noftro 
AI  fuo  diletto  Marte . Il  mcdefmo  • 

E’quando  diportarci  piace  l’ora 
Dal  libro  rapprendiamo . ^Adunque  Vele'g- 
v^one  dell'or  a non  èriprouatanedalla  ragione  me 
defima,  ne  dalla  nosìrareligione  ,comehabbiamo 
prouato  col  teflimonio  d'Alberto,  e di  San  Tom- 
mafo  : che  furono  due  lumi  di  fapienga , a quali 
eonofciamo  non  effer  mancato  y cruna  co  fa  fuor  ' 
che  i' ornamento  del  dir  e, del  quale  fe  gli  ferini  lo” 
to  fojfero  ornati , noi  inuero  non*  ricorreremmo 
fempre all'antichità  : ma  io  mi  dolgo  parimente 
della  condì'S^ioneloro , e della  mia  • perciocché  io 
ho fpeffe fiate  btfogno  della  tefiimonianga  di  que- 
fiihuomnii  la  ^uale  fe  rimanejfe intera , disfiora 
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merehhe  tutta  la  fatica  nofira  : ma  come  h abbia-- 
mo  detto  altrey otte y noi  no  vogliamo  mettere  nel 
nofiro  libro  co  fa  veruna  rifpetto  al  terfoy  c dilica^ 

' to  parlare  del  Magnifico  Loren'i^o , da  chiunque  ce 

laprendiamo , la  qualcnon fiafopportabileanco^ 
raa  vn'huomo  Latino  : ma  le  cofe  comportabili^  / 
comediconoifilofofiyndfouodeltuttovolontarie- 
e perciò  io  fon  alcune  fiate  notato  dalle  parole  di 
Cicerone, ilquale  nelle  quijiioni  Tufculane  dice, 
cheto  fpreT^are  gli  adornamenti  del  parlare  è 

cofadahuomoychemifuftl'oncflooT^io  ,elelette^  • • 
re . £ in  vero  comenon  vs’egli  male  Vogio,poiche 
altrettanto  tempo  fi  confuma  nell'imparare  le  bua 

ne  y che  le  male  lettere;  perche  allora  s'vfa  male  c 
il  tempo,  quando  fi  confuma  in  cofe  non  buone  ,e  ' 

, non  neccfi'arietperciocchelanarraT^ione ornata, e.  ^ 

/ getitile  alletta  eia  feuno, e perche  da  diporto  non 
'ijlracca  punto . Mail  parlare  ro':i^o , eperplejfa 
aliena  da  fe  del  tutto  le  per  fané , e quindi  nafee  • 
quel  grandìjfimo  male,che da  noi s'attribuifceal-- 
tignoran:^ay  come  di  qui  a poco  fi  vedrà . 

ANNOTAZIONI.  ' 

A • 

• » _ 

Pweyiri)  Quefti  fu  Tnmjtcfiiatico  Egizio,  del  quale 
£utieQzionc  PJioio  1,  7.  c.  49- & lib.  i.c  X). 

Ter/b  eòlicait  parile  del  Ma^nijìto  Lorm'^  ) V 

gnifico  Lorcuzo  dc'Mcdici  folle  molto  eloquente,  olrre 
i molti  altri  argomenti,  c teltimoni  Io  Confermi  il  Vof 
tettano  nel  libro  quinto , oce  dice, che  hebbe  da  luivni  ' 
letiera  latina  tanto  cUgat;,chc  crcdcuache  la  folle com- 
pofizioiic  del  Poliziano;  ma  che’i  Pol.ziaoo  gli  giure 
«hciofcnzo  i'hauca  dcicaUdifua  ref^a*  c che  quando 

«gli 
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egli  era  librro  dalle  cure  delle  facceade^haUea  pochi, c2ié 
io  quel  genere  rauanzaflona  • 

. t)el  peccato  dèll’igri  òiarisia  ^ cfie  è'  niaggiold 
di  tutti  peccati,  e che  ogni  maluagici  ^ 

• • è ignorante, e poco  potente  .• 

Gap.  XXVL 

Ori  feriT^ragwne  parlerò ord  dell* Ignor dii'» 
X\|  '3^a , perche  poco  tempo  addietro  Vignorari^ 
^a  era  edgione,  ché  fi credeudy  che  l*drti,che  hab~ 
biamo  infegnate  t e fimigliantemente  Vele's^oné 
dell* ore,  fofiero  fuperflì'^^io  fe^  le  quali  co  fe fono  dd 
tari  Tommafo  prencipèdel  dogma  de*T^eripatè~ 
ti  ti,  eccellente  vgudlrriente  per  fdpicnT^aiefaniU 
tà , e infiteme  dal  fuó  maejiro  Ulhertó  apptouaté 
con  rdgioni  i Quindi  adunque  reggiamo  cómeper^ 
rn  cancello,  chei  dotti,  egli  ignoranti  fi  portanó_ 
Certo  odio  j fi  che  quello , che  lepiu  vòlte  è da  gli 
igfioYàhtiddnnato dà  pennati  è lodato,  e cèfi  per 
lo  contràrio . MaPignóràn-^^d  j a cui  fida  nome  dà 
fioltipfid, Virgilio  i 
\ Io  già  ftoltocredcuà,crie  Rdriià 

FofTc  alla  iloftra  Mantoda  limile 
èfiimdta  effere  fi  grari  male  dd  [dui,  come  tejiificd 
Cicerone  i che  è pofia  innanzi  a tutti  difetti  e del 
Còrpo  ié della  fortund  j che  questo  male  ci  affali- 
fCein  quéfia  manief^che  fe  Veruna  cofd  dèe  entfd^ 
fe  nelld  inerite  egli  Pimpedifcci  efe per  alcund  v'id 
la  permette  ifa  che  nOn  Vi  è*  appicca , e acconfenté 
àquéii  che gfi  danno  pefutr fi  configli , é fi  con- 

truppa- 
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ttapporie  a quei  j che  gli  ricordano  cofe  diritte  e 
buone.Ma  la  fcien^^aper  lo  cotrario  apprede  tena 
cernente  quello yche  fa  dmejiieri farete  ributtato*l 
male  accetta  i buoni  configli  ^ NleT^ione  de  quali 
non  dipende  dalla  fortuna  ma  dall'arbitrio  nofiro^ 
perche  la  fortuna  no  s'impara  mai,onde  Virgilio, 
La  nera  fofferen^aj  e la  uirtiue^ 

Figlio  da  me  impara,  c lafominà 
t)à  gli  altri . Otte  Seruìo  -vuole  fottintenderfi, 
imita , ma  douea  dire,  di  fiderà  : perche  è vfan‘:^a 
de' poeti  vfare  il  parlare  tronco  anche  per  tejiimo 
tiio d'Jluerroe [oprala  Cantica  d'iAuicenna ^che 
egli  c di  tale  opinione  j e che  co  fi  fia  lo  confermano 
i detti  ed'Ora':Qo,é  di  Teren^sfio^chc  quello*dice4 
f^entumeratad  f^eflf  magna  iam  parte  dieù 
Che  fuona  in  noHro  linguaggio  4 
Già  cramo  arri itati  al  iaCro  ttfmp?oi 

Di  Verte,  egià  gran  parte  era  del  g?ornd 
t^aflaid . E quefii . Tofiea  quam  ad  Dianxpet^ 
itenimuS . 


.Dapoì  che  al  tempio  pefuetiuti. 

Noi  fummo  di  Diana . chenell'vno,  eneìl'aU 
iYó  luogo  s'intende  tempio,  e per  ritornare  a prò  - 
po fitomi  domanderebbono  forfè  alcuni  per  qual 
cagione  l'ignoram^a  fia  tenuta  peccato  tanto gra- 
ite,  concio  ficco  fa  che  quel  detto  del  fila fofo , /’/- 
gnoranteèmdluagio , e'imaluagio  èignorantù, 
s'arrouefcino,  e dipendano  l'vjio  dall'altro . Oltre 
n ciò  fi  deono  addurrei  detti  d'^riBótile,  che  nel 
fecondo  della  politica  dice  i cheVhuomo  fews^a  di’* 
Cciplina  è animale  crùdeli(fimo,  feluaggiaferOyC 
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pejjìmo  dì  tutti  ; ma  quello , che  è fornito  di  difcU 
piina  diceejfereeccellcntiffimofopra  tutti:  ^duri 
quela  difcjplinafa  Vhuomo  perfetto  , che  difuà 
statura  c preflo.cd  inclinato  ad  ogni  fceleragginé^ 
Quindi  adunque nafceyChel*ignoruJite, cioè  Vhuó'» 
mo  fen‘7^  dlfcipiina  è maluagioy  e fimigli antem eti 
' te  il  maluagìo  ignorante  i che  non  intende  bende 
cofe  è ancora  impotente , ciocfieuole  ; perciocché 
fi  dicevno  hauere potenT^a,  quando  fa  quello  , che 
di  fiderà,  epernaturavuoleil  bene , perche  itbe* 
ne  è quello , che  da  tutte  le  cofe  c appetito  ; md 
quando  feguita  la  mali':^ia  torcendo  il  cqfnmino 
dalla  naturale  inclina':^ one  non  pub  confegniré 
quellot  cheeglidifiderauaf  e quindi  è che  impoteti 
te  fi  pone  invece  di  maluagio,  e fimìgliantementi 
matuagio  per  impotente . Seneca  » 

Impotente  di  fiamme,  c di  facete 
Infiemementc.  e Boe^Jo . 

DirarmeraidcllMmpotenterira  * 

Vhuomo  Ignorante  adunque  è maluagià^empoteii 
te . Ma  qui  a guifa  dell'Idra  tagliata  nafte  vn*aU 
trocapo  di  quljiionc  : perciocché  Vignorani^a,có~ 
mehabbiamoprouato,èmalÌ7^ia,c  per  confeguen 
te  fi  tiene  per  peccatole  ninna  cofa  fi  dice  ejfcrepec 
cato 3 fe  non  è volontaria:  maVignorani^  non  pa-^ 
te  volontaria,  perche  tutti  gli  huominiper  natiti 
rà  dipderano  fapere , come  tejiifica  il  filofofo  : Md 
quejio  groppo  fi  feioglie  ageuolmente  : perciocché 
il  peccato  dell'ignoran'S^a  è volontario  in  quanto 
a che  egli  ha  fpre-t^ato  il  di  fiderio  naturale-,  per** 
che  Vhuomo  ignorante  non  ha  feguitato  ledifeU 
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pìinCi  e in  queflo  modo  iiàn  hauendo  haìmto  mae- 
Jlro,  che  lo  colìinì , e Vaddomeflicbi  ha  ritejiHtOyO 
del  tutto , o hi  qualche  parte  vna  parte  della  he- 
Jlialitàj  eia  contagione  della  fiera  je  crudele  natu- 
ra, Madirànno  cojldro  , drfu  VhuoMo  ro‘;(7^o , e 
ignorante -venuto  a penitenT^à  dolendoft  d^janert 
fpreZj^ìo  la  debita  coltura,  per  che  fi  di  ce  peccare 
per  ignoràn^  f peYciocche  s*è peccato  vna  voltà 
non  fefiT^a  penite)i'S^a\  come  già  s'è  detto  fprer*^ 
alando  là  dottrina,  e la  di fciplinà  : perche  jìpenfà 
th' e' fta  fempr e immerf ohi  queflo  fango , chepec* 
thi  ignorantémerite  > il  che  dichiaVa  con  vera  ra»^ 
gionè  il  fantijjìino^  e dottijfmo  Jlgosììno  nel  libro 
delle  rìtratta'T^oni,  oùe  dice  / Òfiegli , che  pecca 
ignorantemente  pecca,  inuero  volontàriamente^ 
Perche  penfa  che  fi  debba  fare  quello , che  non  è da 
fare  ; e dice  bene  al  parer  mio  : perciocché  fe  egli 
penfa,  che  fi  debba  viuerc  fecondo  il  fenfo  fpre'7^'> 
Cibate  le  vìHu, abbraccia  ciò  per  arbitrio  (t animo ^ 
fc  di  fuà  volontà , penfando  quello  efferc  bene , ch'è 
(è  del  tutto  male'.  Simigliariternente  fc  Vignor an- 
te incofitràndo  fi  in  vn’^huomo  dotto  non  gli  cedeit 
luogo  i pecca  : perciocché  la  fcie?i‘:^ia , tomediiMì 
kAriiiotile , eh  conferma  San  Tommafo  > èb&m; 
onorabile  j e Pignorante , che  fornito  di  danari  , e 
dì  belle  mafìcrigie,  e corredi,  e di  molticommodì, 
non  onorerà  th uomo  dottò,  ejfcndopiriuo  di  quefPo 
lume  della  -verità,  ed  offendo  la  verità  bene,  il  mal 
uagionecejjariàmènte  farà pr ino  del  bene:  per- 
ciocché qual  co  fa  può  efferé  piu  Holtà , che  porre 
ynUnimale  bruto  ornato  di  y^imenta  dhro,  e di 
‘ ^ ■ danari  • 
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danari  innanT^i  a vn'h uomo  p onero  di  ricche':^ f 
ina  ricco  di  dottrine  ? ma  coloro  ^ che  onorano  la 
fciem^a^  e la  dottrina, non  fi  chiamano  ignoranti  ^ 
perche  intendono  che  co  fa  fla  Vefìer  e ornato  di  buo 
ne  arti, e da  quefio  lume  conofcono, che  ladottrina 
fi  dee  abbracciare  j e flimareajjdi , fi  che  nelle  co  fe 
^ubbierìcorrono  apiu  dotti.Onde  auuiene,chet  fó 
iiraniTrecipi  occupati  nelle  co  fe  di  guerra, c in  al* 
tre  faccede,  onorano  i filofofi,e*  teologi, e'maejiri  di 
tutte  le  buone  arti,eddfiolorogrddi(Jìmi  premi, il 
perche  merjtano  lode  da  gli  huumini,eda  Dio:per 
che  ninno  peccato  fi  Hima  effere  piu  grane,  che  l*i- 
gnoranl^a , chèellafivefie  la  natura  di  fiera  ,eft 
fpoglia  Vhumana , quella  di  fiera  dico  , la  quale 
mejfafi  ogni  ragione , e diritto giudi'gio  fotto  pie-* 
di  impagpfifce , perché  fi  Come  la  difciplina  rhio- 
tando  alla  manfuetudìne,  e a buoni  co  fiumi  quel- 
Vanimale,  che  per  natura  èilpiufceletatOiémah 
Uagio  di  tutti , lo  riforma  inguifa , che  già  rende 
gragìaalla  natura,  perche  l'ha  fatto  huomo,  cofit 
il  difprcgio  della  dottrina  ^ e della  fcienT^a  mefeo^ 
landò  il  veleno  delVignoran'gia  rifofpigne  Vhuo-* 
vioa  quella  natura  befiìale,  feluaggia,  efÌolta,fi 
che  quando  eglièfen'ga  difciplina,è fonte  di /cele- 
faggini  i,  perche ejfendo  del  tutto  oprino  del  bene  è 
afflìtto  da  grani  fimi  tormenti,  perche  nell'infer- 
no fi  danno  piu  grani  gaflighi  agli  ignoranti , che 
a ladri,  agliajfaffini , a micidiali  del  padre  ,e  ma- 
dre, a traditori,  e a facrilegi  : perciocché  a cofìo- 
io fono  ordinate  pene  certe  , e tormenti  determina 
ijecondo  la  mi  fura  delle  fceleraggini:  chela  Ma- 
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ieHàdi  piò  ajfegna  le  pene  fecondoH  numero  ,eU 
ijualità  del  delitto , e tormentatori  efequifcono^ 
quello,  che  èloro  impoHo , che  Iddio  fà  tutte  que^ 
ile  cofe:  Ma  Ì*ignOrante,tbe  è vguàlmentè  foggét- 
io  a tutte  te  fceleragginii  non  farà  conofciuto  per  , 
iefìimonio  dell’^Àpofioio  ) che  noti  vuole  inferire 
altro,  fe  non  chèla  diuindMaieJlàrionha  cura  ut  ' 
f una  degli  ignOrinii  i,  e dimenti catafi  per  dir  cofi 
dèllapendmifuratà  Ufcia  che  gli  ignoratiti  fieno 
ìormenìdti  dà  tutti  denioni ad  àrhitrio  loro  fen-* 
i^ofierudréverun^termine,  o,  mifurd  di  pene.  Mà 
thè  cOfd  fid  'dériire , rielle rnani de  dimoni  fciolte  le 
Vedine  de  tormenti ,conciofie  cofd  che  ejji  hdbhidno 
loro  inuidid  per  ejferc  Hata  tolta  Id  beatitudirie d • 
iorOy  t ddtdaU’huomo,niuno  è che  no'l fappià,pér 
thè  Viìlfai^dbilità  degli  itluidio fi  non  fi  può  mai 
fdgidre:  ddunque  i dinioni  tormentano l*igriordri’>‘ 
te  fecondo't parére  dell*.Apofiolo  in  qualunque  nió 
do  vogliono,  e tanto  maggiormente,  chèejjidi  lor 
hdtura  foriO  jauii  perciocché  per  IdddtinaT^ione  lo 
ro  non  figli  e diminuito  niente  de^beni  della  nata»- 
fa,  onde,  come  è probabile,  portano  odio  ardenti f 
fimo  d nimici  loro  ; perche  gli  fcien's^iati  portano 
mortale  odio  àgli  ignoranti  per  la  diffomiglidn'.(a 
della  natura  ; E che  i dimoni  deWinferno  non  fi 
pojfano  placare  lo  narrd  fiilìorid  fiderà, é lo  tonfer 
ma  Virgilio,  quando  dice  di  lóro  ; 

ì cuorij  che  non  fanno  hiai  f iegarfi 
All^Hiìiiiane  pieghicre . E nel  medefmò  luogo 
Quando  l’incaiicoainaiiie  foptdppfcib 
Pu  da  ilolcizia  fubiU  i c bell  degna 

' Di 
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Dì  percion’era,  fe  perdono  fofl'e 

Appreffogli  ìtlfernai  gaftìgacori  • 

J tormenti  adunque  degli  ignoranti  foprauan^- 
no  kpene  di  tutte  le  fceleraggìni,  la  qual  co  fa  ef  • 
fendo  ottimamente  nota  al  Magnifico  Lorengp  per 
la  varietà  della  dottrina , della  quale  c fornito , e 
adorno,  comemedico  degli  animi  a fine  di  cacciare 
Vìngnorà':^  dalla  patria  ha  ordinato  in  Tifa  vno 
ftudio  copiofo  d’huomini  d'eccellente  dottrina  ador 
ni  y e ripieno  di  tutte  le  difcipl  ine;  che  egli  onora, 

€ hfi  onorato  in  gui fagli huomini  dotti,.cheinui‘ 
ta  tutti  corridori  al  palio  della  feieo^a,  perche  cac 
date  del  mondo  le  tenebre^  che  dall' ignoranT^a 
erano  indotte , apparjfce  il  lume  della  verità , la 
quale  offendo  il  fonte  del  bene  yìlluminale  menti  de 
gli  hnominiy  egli  rende  buoni,  e come  egli  è dot^ 
tijfimoycofi  ha  proccurato  d'ammaeflrare  tutta  la 
fua  famiglia y fi  che  Giouannì  fuo figliuolo  ornato 
del  titolo  del  Cardinalato  yO, piu  tofip  ornando  egli 
cotal  titolo  y come  che  fta  molto  giouane  ( appena 
ha  finiti  gli  fedicianni)  tuttauia  perche  è am~ 
tnaeflrato  nelle  lettere  Greche  yCLàtine  con  lagio^ 
condità  del  parlare , e con  lapropictà  della  lingua 
parla  cofi  bene  Latino , che  fi  può  paragonare  a 
vecchi  dotti  : dipoi  hauendo  imparato  la  Logicaye 
aiutato  ancora  dalla  cognizione  della  Gramaticay 
e della  Dialettica  s'affretta  con  gran  prontezyt 
diperuenirc  <lla  cognizione  delle  dìfcipline  pi» 
alte,  e ptu  difficili,  “^i pop h abbiamo  vdito  que 
fié  cofe  da  altri,  ma  Chabbiamó  vedute  co'  propi 
cechi , ^ tentandolo  fpefiamente  habbiamo  cono-^ 

fciittQ 
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fciuto  Vìngegno  fuo , e fondamenti  di  quefiearti, 
che  dirò  io  de'fuoi gcntilijffìfni  cofiùmi  ^ concio  fte 
cofa  che  egli  non  foldmente  pojfegga , ma  ancora, 
tUuftri  la  modestia , e l’integrità  ,gli  ardori  della 
rnagnifeen"^  » come  beni  ereditari , e riccuuti  da 
maggiori  3 fi  che  da  tutti  è ricono  fciuto  per  figlino 
to  di  LorenT^p  de’ Medici,  per  che  rilucono  in  Ini  al- 
ciineimmagini  della  futurabontà , e appariscono 
in  ejfo  non  Solamente  ì fiori , ma  abbondantifiìml 
frutti  di  Schiettegj(a,  di  pietà,  di  fede,  digrauità, 
di  liberalità  , e d’ajfgp^jone  a tutte  le  dottrine , e 
d’amore  della  fapiengaipcrciocche  egli  è molto  pia 
ceuole  nel  parlare  con  vna  certa  granfia  ne’detti . e 
i^e’fatti,e  tutte  quejlccofe  fono  rendute  piu  glocon 
de  dalla  belic:c/^a  delia  faccia , e della  ftatura  /è- 
condo'l  detto  di  Virgilio  ■ 

L*aiuta  la  virtù, cl>e  vie  piu  grata 
, E quando  in  vnliel corpo  vien  crefeendo, 
Maquefie  cofe  tuttoché  marauigliofo , tuttauia 
habuiamo  "veduto  cfìere  difiefedal  Magnifico  Lo- 
rengp  nel  figliuolo  , fi  che  veniamo  in  Speran-^a 
eertiffima  , che’l  Cardinale  Ciouanni  fila  per  Sor- 
montare a piu  alto  grado  di  dignità, e quesìonon 
diciamo  fenn^a  ragione , perciocché  in  parte  lo  co- 
nofeiamo,  e fedo  conuenijfe  agli  aflrologi,  aggiu- 
gnerèi  Iq  froSetiamo  ; ma  Secondo  Vy fannia  del- 
Vafirologiapronofiichiamo,  perciocché  le  Hclledi 
mofirano  in  lui  cofe  marauigliofe  : perche  efi'endo 
nato  di  quella  celebre , ed illufirefamiglia  de  Me- 
dici, e facendo  la  medicina  alle  fedinfioni,alledi- 
fcordie,y€  a tumulti i da  quali  il  volgo  è f oliente 

com- 
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commojfo  y ponendo  loro  yna  yoltajìne , mofitef^ 
apiu  alti  gradi,  ft  che  da  pjifti  ff  conofceràlui  efr 
fer  nato  di  quella  famigliala  cui  da  fati  e flato  da-; 
to  il  nome  di  Medici,  tutto  che  ninno  di  talfamir 
glia  hqbbia  mah^mpoflo  medicamenti  per  lo  cor-;, 
po,  m^  fi  bene  pergli  animi  : perciocché  fc  alfunq, 
è detto  medico  per  eccellen's^a  chi  dubita , che  noì\ 
figli  conuengq  la  cura  degli  animi  f*  coiiciofiecofq 
che  le  vecchierelle  ancora  rifanino  alcune  volte 
V infermità  del  corpo;  ma  quanto  alle  malattie  del 
Vanimo  Talari  pensò  chele  fojfero  medicate  dalla 
morte f che  in  quel  tempo  non  era  queHa  famigli^ 
de'Medici,  cheneyiui ancora  cuYa,efuelge  Virtr 
fermità  degli  animi  già  di  fperate  * comehabbiar 
mo  fouente  veduto  nelle  faccende  dell’ Italiane  del 
Valtre  naT^oni , 

w 

annotazioni. 

tteato itU' tgwranSltcìè volontario)  Il  pfipcipio^cirignjt^. 
raozia  e volontario,  perche rignoraDCedifprczzò  l’ejdco 
Tcampiae^rato^  cd)  quello  foggetto  tratta  Cri:lofan9. 
Lapdini  nel  quarto  libro  delle  quiftipni  Catnaldolclì. 

loPii/à)  dello  Audio  ordinato  dal  Magnifico  Lorenzo 
in  Pjfa  parla  Volterrano  nel  Hb.  y.  de  commentar^ 
vrbapj  ■ 

TrmeflUltiamo  ) ^iufei  yepo  qucAp  filo  prpooftico^pep 
(che  queAo  Cardinale  pipuanni  fil  ppi  Papa  Lipne  Decir 
mo  ipinc  dpi  f\xo  iècolo^e  Mecenate  de  yertuofi*  Il  Gior 
nio  pel|a  vita  di  papa  ^ipnedice  iche  Marfilio  Ricino  ec- 
cellente AAtologo  di  pucl  tempo  prediflc  queAo  Giouao 
ni  douerrormpotare  al  papato  pel  tempo  che  egli  era  a$ 
fot  fiinciuilo,  • 

" ppll»  ' 
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J)ella  Scienza;)  e in  quanti  modi  /ì  prenda  i,  e 
quale  fcienza  faccia  l’huomo  beato,  e che 
fofa  {ìa.  la  beatitudine  noftra , e dc’filolbfi , 
Cap.  XXVIL 

Il  nome  dì  fcten:^ìa,la  quale  s'oppone  all'igno» 
rancia,  della  (jualehMiamo  parlato , è dagli 
huomini  ingegno  fi  vfatjo  in  diuprfi  modi  : percìoc* 
(he  fi  dice  (he  nop  habbiamo  conteg^  d* alcuna  co 
fa  in  qualunque  modp  la  fappiamp  , tuttoché  le 
(aufeci fieno  afeofìe  non  fenT^a  qualche  dubita- 
•spione y fi  thè  il  penfare,  il  foCpettare,  il  conghiet- 
turare , pur  che  contengano  in  fe  cofe  al  vero  fo- 
migìiàntiyft  nnehiuggono  fiotto' l nomedi  fiapere , 
Terfio  I 

Nulla  di  vero  è*  1 faper  tuo,  s’vn*aItro 
Non  ha  contezza,  che  tupoconofea. 
Ora^^io 

. Da  qual  periierfa  vergogna  impedito  , 
Voglio  piu  torto  non  hauer  feienza 
Che  mettermi  a imparare . 
f fpefjamentes'vfa  dire  d' un'h uomo  graffio y e dipo 
(0  ingegno,  egli  non  fa  niente,  e quelli  fiÌUma,che 
fappiano  la  via^  il  modo  ,V arte , e’i  numero , che^ 
0,  lo  ten^no  a memoria,  o,lo  fanno  per  ìfiperien- 
^4,0,  n^anno  alcuna  apparente  notizia . £ cotal 
nome  di  ficien^ia- perche  fi  fiende  larghiUimamen- 
te  y fi  riferì  fee  (fuafi  a tutti  gli  atti  ancora  brutti^ 
fifmiy  e leggerìjfiimi,  de' quali  non  fi  può  rendereve 
runa  ragione^  0,  cagione . Ma  nella  ficiengia  con- 

fiderata 
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fiderata  fottilmcnte  come  la  prendono  gli  acutìftM 
hfofi  fi  ricercano  quattro  co fe prima  chela fia  co- 

fnÌTfione  certa  feuT^a  veruna  cauHla'none,  o,  du- 
ìtaT^one;  la  feconda  chele  cofe,  ehe  jl  fanno  fieno 
neccffarie  ; la  ter':^a,  che  te  caufe,  che  cagionano  la 
(ogni's^ionei  fieno  chiare „ e appari fcano  agli  intcU 
letti. La  quarta  Ja  quale  è filmata  ampijfima,che 
quello,  che  fi  fa  fia  prouato  con  ragioni,  e con  fiU 
logifmi: quando  adunque  mancherà  alcuna  di  quc 
Lie  cofe,  la  perde  il  nome  di  perfetta  fcicm^a:per» 

. ciocche  il  grane  va  fempre  allo*ngià,e  queìlo  è (er 
to,  e dipòi  anche  necejfzrio  : perche  ha  quefiofem 
pre  da  natura,  e la  cau  fa  di  questa  cofa  e aperta  al 
Vintelletto,  perche  le  cofe  leggieri,  che  fono  a lui 
Contrarie, vanno  allonsiì,e  do  fi  conferma  con  far 
gomentaTfionc  del  fiillogifmo,  come 

Ogni  grane  rende  al  centro  della  terra. 

Il  centro  è airongiii,  e queftacofa  è grane 
Adunque  quella  cofa  tende  allo'ngiù 
Secondo  quefia  dottrina  molte  cofe  rimangona 
fchiufe  dal  nome  della  feien^^a , come  l'arte  magi- 
ca, e l'alchimia^  perciocché  in  quefie  fi  comprendo 
no  molte  cofe , nelle  quali  mancano  l'argomenta- 
afioni,  delle  quali  la  verità  quafiprefaal  laccio  n^ 
può  fcampare  in  verun'modo,e  per  quefia  cagione 
dice ^Auerroe  nell'alchimia  farfi  molte  cofe  , che 
paiono  impofiìbili  a farfi,  e nell'arte  magica  tutto 
che  l'anima  nofrh  habbiafor-s^a  di  mutare  le  cofe^ 
e quello  è perpetuo,  tuttauia  l'intelletto  noiìro 
nonhanotÌ7^a  delle  caufe , che  non  appari  feono^ 
perche  fpejfamente  aumìm^  che  le  medefime paro^ 

le,  che 
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Ut  che  alcunavolta  fonointefcy  profferite  por  cori 
altro  orditici  e con  altra  vocct  che  non  vuole  l'ar^ 
te,  non  fono  di  veruna  efficacia  tdoueofferuandó 
Verdine  j e la  voce  fi  con  fediti fce  Veffetto  di  quello^' 
che  s'attendea  : adunque  la  cagione  di  queficcofe 
non  è ne  apprefa  dall' intelletto,  ne  dimoflrata  dal 
lafor^a  deW  argomentandone , onde  la  magica,  e 
V%Alchimia,fii  comprenderanno  piu  toflo  fotto  no- 
me di  coltura  , e di  religione , che  di  feienn^a  : per-i 
ciocche  concio fiecofache  in  e(fa  chiamino  il  piombo 
tol nome ^ oro  l ebbro fo,  echeV^lchimifla  faccia, 
profeffionedi poter  curare  la  lebbra  (per parlare 
'ora  fecondo* l modo  loro , e degli  fcr inori  ecclefia-> 
ftici)  acciocché  Poro  puro  rimanga  netto  dalla  leb 
bra,  tuttauia  le  cagioni  faranno  occulte , eVaiu- 
to  defillogifmi mancherà , auuegnadio  che.ficon- 
ceda  ancora  aU'  Alehimìft  a,  chetutti  metalli  fieno 
della  medefima  ffen^e , che  altramente  la  filofofia 
S'opporrebbe,  la  quale  non  concede,  chel'vna  fpe-. 
nde  fipofia  confondere  con  l'altra,  ma  l'arte  magi 
ta  Vha  fpeffe  fiate  conceduto,  affermando  gli  huo- 
inini  cfferficonuertiti  in  Lupi^  e in  ^Afiini,  e in  aU 
fri  animali;  ma  diquefii  fit  parlerà  vti'altra  vol^ 
ta.Machei  metalli  fieno  dellamcdefima  fpeo^ie  no 
fi  tictiedel  tutto  fconueneuole,  perche  fono  differen 
ti  tra  loro,  o,di  rarità,  o,di  fpe(fe:^‘:i^a,o,  di  colo- 
re, e queHi  rfiendo  accidenti  fepar  abili,  non  poffo  - 
povariare  la  [peT^e,  e perdo  l'alchimia  è molto 
lontana  dal  nome  di  perfetta  fcienT^ia , e perche  di 
fopra  dicemmo  efiere  di  meflieri,  chef  offe  cofa  ne- 
(cfiarUf  è d'auuertire,  chequefio  nome  perauto- 
'■  Galcot.  Mar.  rità 
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yìtà  d*^rlHotil^  fi  prende  in  quattro  modi  : per^ 
fiocphe  prima  diciamo  quello  efferenecefiario^  fejf 
^a'I  qualenon  poliamo  fare  in  modo  reruno 
megli  animali  fenT^a  Valimentp:  dipoi  fida  quesìo 
nomea  quella  copt,fen7^a  la  quale  non  fi  potrà  vi^ 
nere  bene^  e commodamente,  però  dicono  ejfere  ne- 
eejfarie  all'huomo  la  cala,  elevefiimenta  .Di pQf, 
pecejfario  importa  nome  di  yioleri'ga  , ondelu-'f 
fano. 

Edi  necedìtà  qualunque  cof^ 

Che  tu  brami . come  fe  dicejfimo  tutte  le  pofe  ne^ 
fejfariamente  mancano^  e cotale  nepeffità  apporti^ 
dolore.  Finalmente  diciamo  effere  npeeffario  anco- 
ra quello,  che  non  fi  può  variare,  perphe  non  può 
Slare  in  altra gui fa  ,edi  quefto  vltimo  necefiario 
fa  di  mefiiprialla  feipnT^ia  confiderata  fottilmete^ 
pome  la  nafeita  del  primo  mobile  è fempre  daU 
l’oriente  all'occidente,  e cotale  necejfità , o , necef* 
fario  è nelle  co  fe  eterne  . MailneceJfarioinquan-r 
fo  è violento  fè  del  tutto  ^bandito  dafia,  fuperne^ 
beatitudine , perche  quello , che  noi  facciamo  cen- 
tra nofira  voglia  neWaT^ione  ci  contrfSia  ,enelf 
lecofediuìne  non  è veruna  cofa  malinconofa-,  dure 
que  nonv^è  co  fa  veruna  , che  non  fia  volontaria,, 
Ma  intralafciata  ornai  queSladigreffione,  ritorno 
a propofito,  chela  feienga,  e Vignoranga  no  cop- 
uengono  in  verun  modo  infiieme offendo  contrarie 
in  gui  fa  , che  inducono  effetti  contrari  : perciocché 
come  l’ignoranT^a,  come  t’ò  detto, precipita  altrui 
nella  pcrdÌ7^ione,  e nelle  tenebre  de  li' inferno,  co  fi 
lajcierf^a  ne  conduce  aUa  falute^  e all'eterno  lu* 
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^ nte, palla bmhudine , come dptta  la ragtone,ch§ 
fofi  fi  dimoflra  do  effere  vero  , e acciocché  per  ca^ 
Wone  d*efemplo  incominciamo  da  fcntìmenti , proc- 
ederemo con  q^ieflo  ordine  : Come  l^vditofijiima 
effere  allora  felice^  e poffefiore  difodaaUegreT^x^; 
aliando  ode  quelle  cofe,  che  fono  giocondi ffime,  coft 
la  villa  diupnta  heatq.qnando  uedecofebellifjìme, 
e Inodorato  parimente  quando  fiuta  fuauiffimi  odo-- 
ri,  e co  fi  dice  dpgli  altri  fentimenti:  perciocché  aU 
ipra  trionfa  ilguflo  > quando  tocca , cioè  ajfapora 
cofefuauiffime,  cheilguHo  ètoccamento,ecofiaiC 
uienedel  tatto , ilquale  perche  fentp  minor  piacer- 
re,  che  gli  a Itri  fenfi,  ha  hauuto  que^fa  prerogat^ 
ua  di  fpargerfiper  tuttoH  corpo, come  (he gli  altn 
fentimenti habbiano  certa,  P determinata  fianTia: 
perciocché  gli  occhi  fono  la  fianga  yifia,if 

pafo  dell'odorato , gli  orecchi ddl'vdito , eia  lin- 
guadelgufio,  e'I  medefimofi  dir'àdelfintcllettq,il-r 
quale  allora  è beato , quando  intende  cofe  ottime^ 

• ed  eccellentijfimefopra  ogni  cofa,onde  quando  Vm 

tclìetto  noflro  appvende  iddio  ottimo , pd  eccellen- 
tiffimo  fopratuttclecofe,di maieHà [mi furata,  di 
potenza  infinita,  contenente  in  f e tutte  le  cofe, nel 
-quale  rilutonogli  efemplad  dellecofepaffate,dcl- 
le  prcfenti,  e delle  future,  allora  diuenta  beato, al 
iora  fi  riempie  di  vera,  c foda  allegrezza , allora 
poffiede  la  vera  ed  immortale beatitudine,  e mcriT 
tamerìte:  perche  Iddio  è il  fommo  bene  fopra  ogni 
fuHanza,ed  ogni  natura , che  da  tutte  le  cofe  è 
di  fiderato, che  è difourana  perfezione , e non  ha 
bisogno  di  compagnia  di  yermia  cofa,  comcaffirT 
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waTl  afone  nel  Timeo.  Ma  alcuni  filofofì  gìudican 
do  ejuefla  cogn  i'^^icne  di  Dio  ejjere  cofi  mal agcuole^ 
che  pochi  la  pofiano  intendere^  pare  che  fieno  d*o^ 
pinionCi  che  Vaajuiflo  della  heatittidine  scapparle 
gaa  pochi y perche  molti  pochi  fono  gli  fciew^iatiy 
tuttauia  .A)  i^oti'e  tenendo,  chela  felicità  fia  be^ 
ve  comune  : che  può  t(  ccare  a tutti  eftielli,  chenon 
fono  priui  di  virtù,  tiene  dalla  noflra,  o,  parli  del 
lafelicitàhumana , o , della  di  ulna , onde  è quel 
ietto,  , 

Felice  è quei  che  lecaiife  ha  potuto 
Delle cofe  conofcerc  . Terciocchela  CriHianità 
ha  pojlo  la  beatitudine  nella  frui'T^one  di  Dio , e’I 
godere  non  c altro,  che  per  amore  congiugner  fi,  ed 
vnirfi  ad  alcuna  cofaperfefiejfa  ,il  che  conferma 
quel  verfo  di  Firgilio 

Egodedi  parlar  con  gli  altri  Dei, 

Ouunque  ftmefchia  l'amore  femprevi  fono  pre~ 
fonti  la  fcieni^a.ela  cogni':tìone ^perche  ninno  può 
amare  quello , che  non  conofte , perche  fe  l*amorc 
è di  fiderio  di  godere  la  bellcs^'i^a,  come  dicemmo  di 
fopray  è forila  che  vi  fia  la  cogni':^one,che  noi  non 
diftderiamo  mai  quelle  cofe , che  non  habbiamo  ne . 
vedute,  r.evdite , necomprefecon  vcrun  fenfo , o, 
modo  ; però  ben  dijfe  Sant*  Ago  fiino  ; T^oipofia^ 
mo  ama"^  e le  cofe,  che  non  habbiamo  mai  vedute, 
ma  non  già  in  veriin  modo  quelle, che  non  conofeia 
moy  iUbe  è confermato  anche  da  Ouuidio  nel  libro 
dell'arte  dell'amore, 

Qiicl  ch’è  nafeofto,  non  è conofeioto  « ^ 

* E niun  dindetio  ci  crafporta 
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r A bramar  quel,  che  c’c  del  turco  occulto  , 
. ìAa  conciofiecofa  che  la  verità  Crijìiana  hahhU  lo 
fato  nel  numero  de'beatileveccbiarcUe,efaciulli, 
€ quelli, che  fono  del  tutto  priui  di  tutteledifcipìi^ 
ne, parrebbe  che  non  afiegnafiela  beatitudine  fola 
niente  agli  feien^iati  fecondo  l’vfanT^ade’filofofi , 
ondepoti  èmo  eduimere  la  dottrina  de*filofofiefjere 
vana  ,fecìo  non  fi  dichiarale  . Terjuoccheècofa 
pertiffima,  che  l'intelUgeni^aènccejfaria  alla  fruì^ 
isfione  di  Dio , ma  nella  ncflra  fede  c vjdaltro  ordi^ 
ne  di  fapere , che  nella  opinione  de’filofofi , perche 
laftdenojira  dice  : Credete  affine  che  intendiate  ^ 
dunque l'intelligcn'^a  è dono  della  fede.ondei  barn 
bini  battw:^ati  con  l'acqua  credono  nella  fede  de* 
genitori, e in  quello  modo  intedono  e le  vecchiarei 
le, e le perfone  ignoranti  delle  difdp^inehano  feien 
:j^a  nel  medefimo  modo,  perche  credPdo  intedono,e 
fi  come  la  continoua  cura  delle  lettere, e degli  (ludi 
fa  che  s'acqnijh  quella  beatitudine  defilofofi,cofi 
la  nostra  felicità  s’acquilìa  con  la  fede,  per  fa  cui 
illumina's^ionc  anche  coloro, che  fono  di  grofia  pa 
sia , diuengono f dentati  , Ma  fegfi huomini  fa^ 
flentijfmi,eammatfirati  nel  fonte  delle  difcipline 
crederanno,  faràno piu  faui,e per  confeguentepiic 
beati , e meglio  capaci  dell'eterna  felicità,  onde  è 
^uel  detto,  i giu fii  rifplenderanno  come  le  sielle , 
egli  intendenti  come  ilfermamento  . Ma  chi  no» 
vede  quanto  il  tutto  fia  piu  eccellente , che  la  par^ 
te,  e cieco  ; e in  quefia  cofa  auuiene  come  nella  lu» 
- ce , per  che  non  tutti  apprendono  con  vgual  porli 
Rorida  lucechiarijfima  che  qr^elli.che fono  di  pi» 
u -■  K i V'ojia 
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graffa  rifa, prendono  meno  di  chiarex^f^a  chè  ^net 
lì  , che  hamio  la  yi§la  piu  acuta , é a jueflo paré 
che  ri  [guardi  quel  detto  del  y angelo  ; In  cafa  di 
fnìo  padre  fono  molte  magioni:  perciocché  nò  tut. 
ti  beati , comeche  tutti  fieno  contenti  .pojfeggoHÓ 
ygualmente  la  bcatitudiné , perche  ciafcuno pa9m 
tecipa  di  ejfa  fecondò  la  fua  cabacitd,  cóme  ycdid 
fho  ne'conuiti , che  quegli  che  ha  il  ventre  piu  cd~ 
pace , mangia  piu  viuande , che  quegli , che  Vhd 
piccioloy  tuttauia,  ePvno.e [altro  c pieno  iefd^ 
gioy  e non  ne  brama  piu.  Quefiecofeho  voluto  toé 
tare  a onta  del[ignoranra,ìa  quale  fa  profejfioné 
d*cfìerenimica  della  fapiegay  cioè  di  Talladeydelld 
Cui  Tallade  in  vero  Idfcienga  hamatrice,  e feruefi 
te.  Mafe  alcuno  ammaeHruto  fquifttamente  nèUé 
Cofe  della  filo fo fa  , ricercherà  le  ragióni  naturali 
della  beatitudine  y ricorra  ad  .Auerroe  y è àddltrii 
perciocché  ilCdctaftò  ancor  a nojiro  domefiico  n’hd 
pofie  alcune  a di  miei  nel  libro  deW anima.  Mafrd 
tanto  giudico  dóuèrft  tenere  à memoria  il  detto  di 
Cicerone  nelfefto  librò  delia  republica,  quando  di- 
tOy  a tutti  color Oj  che  hdranho  aiutato  accrefeiu-* 
tóy  e difefo  la  patridycH  comune  efferefidtuito  cèr-i 
tóy  e determinato  luogo  nel  cielo j oue  i beati godd 
fio  fempiterna  vita,  e per  lo  contrario  F irgilio  af^ 
fegna  a difir  uggì  tori  ,e  turbatori  della  republicà  il 
luogo  delle penéy  e de'tormehti  i , 

E la  Tartarea  tomba,  c l’alta  Reggìd 
Del  feroce  Plutone,  6 le  Teucre  . 

Pene  degraùi  falli,  e quiuiappcfd  • V 

Staui  Ett  leeleraco  Catìlina 
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Sopra  duh'rouinofo,  ed  afprtì  fcOglio 
Agli  rpauenti  delle  ftirie  efpofto  < 

£d  indifpafte  i pij  da  quelli  fceuri  « 

E’I  buon  Caton,che  facea  lor  giuftizià  i 
Ciò  Hóri  fcnT^d  cagione  racconta  la  dili^en^U  f^ir^ 
gilidna  3 perciocché  Catone  tenne  j chete  pene  dei^ 
Tinfefnofofferovérey  quando  appo  Salujiio  parla 
contro  a Giulio  Ce  far  e 3 coinè  huomo , thehauea 
per  vane  quefte  ca/è,  che  fi  dicono  deW  inferno.  Ma 
le  co  fe  3 che  habbianto  dette  danno  certijfinia  fpe''* 
tan-^a  f che  al  Magtiifico  Lorén^p  fia  nel  cielo  ap~ 
parecchiata  la  fedia  tra  beati , equeflo  nonpojjia^ 
mo  fapere  per  certe'^a3maper  conghietture\per 
ciocche  egli  è dotto 3 e fcieno;jat03  ’e  onora3e  tira  iti 
ìian’^cp  tutti  gli  feien^iati*  ha  fparfo  il  propio  fan^ 
gite  per  la  republica3e  ha  perduto  Giuliano' fuo  cd 
rifiimo  fratello  > e hapoflo  la  Città  di  Firenh^  in'< 
ijiatotranquilloydoue  abbondala  pace3e  le  ricchcT^ 
t^3  racquiHando  quelle  co/è,  che  già  erano  perdu- 
te 3 eacquifiando  alcune  Co  fe  nuouC  f e inparte  or- 
nando i diuini  tempi  3 e inparte  fabbricandone  dd 
fiuouii  € facendo  alla  Citt  aleggi  fai  utéuolijfime,  d 
proccurando  la  beneuolenga  de  Vrincipi  ideili  l{e, 
e de  popoli , fa  di  maniera , chela  nautgagione , e 
traffichi  della  patria^  óuunque fi  rittolgOttO  ribut- 
tate fin  fidie  de' Cor  fili  3 erintw^atala  viólenga 
de  ladri,  e ibattutefingiurievanno  innari':(i  fen- 
ica veruno  impedimento  : perciocché  a buoni , e a 
quelli ,ch e vìuono  fecondai  dritto  l’ opere  di  Lordri 
^0  de’ Medi  ci  fono  gi  atiffime,  ina  a maluagi,  e agli 
huomini  di  mala  vita  Vacuteg^a  delCaccorgimeìi 
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h>,  e della  prudenT^a  dì  Lorenzpja  copia  ddlerìt* 
thezj^c  5 la  fottìgliczj^a  dell'ingegno , la  coJianT^d 
neW  amare  yC  odiare  'mettono  tanto  terrore^  che  già 
ninno  èy  che  o fi  non  dico  partirfi,ma  ne  pure  difeof 
dare  dal  detto  di  Lorenzo  . Ma  (^ucjleycl'altre  co- 
feychevn  tanto  huarno  ha  fatto  j offa  di contìnouo 
fono  addiri'zp^ateaWefaltazjone  della  patria  , 
l'vtilità  della  republicayad  ornamento  de’ fuoi  cit 
tadiniy  alla  falute degli  amici y allo  fphndoredelU 
Città  y€  del  contado  y a confermare  ^li  animi  de* 
buoni  y c ad  abbattere  i penfieri  demaluagi  y ealld 
comune  vtilità  : perciocché  egli  vfando  l’abitò 
priuato,  e ciuilc  mànftetiidincy  e animo  piaceuo-^ 
tey  egìocondoyfi  dìmojira  carOy  e accetto  a grandi^ 
c a bafjiy  e a mez^ni  : perciocché  mai  s'è feorta  ià 
ìuiverun’alterigia  , niun'vejligio  di  fuperbia  , é 
fàuna  feintiila  d'arroganza  ; che  egli  è colmò 
di  virtiiy^nT^icla  rirtùifiejla , ha  placatico  be- 
nefici yC  fatti  fuoialcuniy  che  già  erano  da  effoalié 
fàyfi  che  ornai  fon  tenuti  veri  amici.Verciocche  chi 
nella  reale  fortuna^  nelle  ricchcT^e  fmoderate,nel 
la  potenza  grandi fsimay  ìiel felice  fuc  ceffo  delle  cò 
fe porta  l'animo  ciuile  dee  effere  giudicato  fimi* 
pliant iffiino  a Dio  y perche  te  felicità  stancano  gli 
animi  de'faui  come  tefiifca  Satufìio  E tutte  quefie 
cofcy  che  habbiamo  detto y s'offeruano  nelMagnifì* 
co  torenzp  con  grandiffimà  himanità , ed  erudii 
Z^ione  y perche  ninno  cdt  tanto  vii  Condizione yChè 
nonfiaafcoltato  da  Lorenzo yChela  porta  della  fu4  ' 
cafa  fia  fempre  aperta  y e cam'mtnando  ògnigiornó 
perla  Città  con  dulie  humanità  inulta  dafeunod 

parlari 


V A k t'À  13  o T > 

f^arì'àre  fcco , e a tutti  da  fperanT^a  d'aiuto  , e co-, 
pia  difauore^fa  poche parolcj  ma  è lar^hi_ffìme  d<y 
iiàtòrCi  e operatore  degli  effetti , ft  cìte  tutti  fftrit* 
t amente  credono  che  di  Fluàngiafta  fatta  F ioreny 
ó^a  , poiché  produce  cotali  fon , che  [eng^a  ver  uno 
indugio  danno  a bifognofilarghiffmi  frutti  di  tutr- 
telccofe  oTiefìe  ^ fichcpofjìamodire  di  lui  fucilo f 
thè  raccòta  Tlinio^di  Megjo  Cur'gio  con  qu^epa^ 
'fole  : E la  me^eftma  per  cafo  aiutò  nel  megptp  del- 
la  piagj^a  i fondamenti dell'irnperioychequajìi'ah 
haffnHano  pùr  fatale  miracelo y’i  quali  Cur'^ixì  hi^^ 
ìied  ripieno  di  grandijjimi  beni  ycioè  di  virtù  y al 
pietày  e di  morte  onorata  . Dunque Megjio  Currio 
riempie  quella  cauèrna  > che  minacciala  tquij^ 
alla  patria  congittarfi  in  ejpiy  come  gridano  Vijto 
rie t e P'irgilio  nella  Zanzara  7 

E Curzio,  che  pur  era  deftinàtó  ^ ^ 

A guerreggiar  fò  in  lùezzo  la  cittaac 

t)a  profonda  voragine  inghiouito.  ' 

toficon  la  morte  di  Giuliano  ,e'col  fangi^^ 
rientro  i fondamenti  della  ‘Citfà,chcgia  erajtogud* 
ftiyefconquaffatì  fi  fono  rifatti  yendomi  alla  l(^, 
,rofiabilitd^efeì-mcti^a\  ù 

ANNOTAZIÓNI.  ’ 
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^fnèhó  y 'ePa^oyèHònrnìrama.prtt)  àltrl  v'£àoo  rcfcmj>lo 
ua(ì  diuerfi  di  grandetta  i che  empiendoli  tuin  d’al- 
cun*liquore,  comcchc  l’uno  tenga  maggior  quantità  del 
. l'altro  i tutti  non  di  meno  Ibn  pieni  aun  modb  , pctcpc 
hìuno  c capace  di  maggior  Copia. 

Cfcr^9 ) QùelCurzidjChc fi  gitlò  nella  Ipeloa- 

canata  ^ 
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ca  nata  iti  mezzo  la  piazza  di  R«ma , fù  nomato  Marctf 
Curzio  , come  fra  gli  altri  narra  Liulo  nel  libro  fettimo 
floiì  lungi  dal  priacipio  . Ma  l'autore  fu  ingannato  dal 
tcfto  fcorrciro  di  Virgilio  nella  zanzafa  ,cbedicéa 
turtius  , & Metius  ,<]dem  quondam  fedibus  urbis.Outf 
éec  leggerli  Curtius  è fflcdijs  &c.  e fopra  quefto  foggei* 
<o  fcccil  lìg.iuigi  Alamanni quetìo  geotil  tetraftico*' 
. CurT^o  l'arme^  elafe  portando fe(o 
^ , QntUey  e fi  diede  al  yenenaio  fpeco  ^ 
l^u.endoyofelkifimaTnia forte 

C.he  dai  yita  k i Roman  con  la  tua  morti  4 ■ 

;l^‘alcune  cofè  tninime  non  inutili  ^ nelle 
li  s’èmendano  gl  j errori  di  molti  < 

‘ Cap.  XX Vili. 

Poiché  nói  ftamo  ornai  fianchi  da  molti  ragio-» 
narhenti  di  cofe  tnalagcuoli  ^ difidetiamo  di 
ficrearci  alquanto  per  poter  poi  con  maggior  pra 
teoifi^rifnettermaìioalnofirolauoro  fi  chenar- 
f eremo  alcune  cofe  minutc,cbe  h abbiano  piu  toflo 
Jot^adiucreare  i che  di  firaccare  Vingegtto  : ac^ 
jcioche  rdcquilìate  inyn  certo  modo  le  forT^e  tra 
^pajjiamo poi  acofe maggiori . Fratanto  tratterò-* 
fno  alcune  cofeyche  fifcriiiono  fcn:ì^afiraccamen* 
tOy  e per  incominciare  da  Vrifeiano  ^il  quale  ìnit 
feottimamentelartedellagramatica , quando  di 
ce  : I filofofi defini feono  la  voce  efjere  aria  fottilif 
-fima  percoffa  i diciamo , cheegli  fu  ingannato  dd 
^ t/irifiotile , cheinquefia  co  fa  fu  lacerato  da  ìA  ui-^ 
^cenna, quando  dice  il  fuono  non  cjieredria  percof 
fa^Oj  tagliata  y ina  vn  certo  accidente  diriuante 
. da  quejic  percotimento  deWaria^  ebcnealparet 
inio , Layocc adunque  è un  accidente  nato  dal  per 

cotimen^ 
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iótì^ehio  dentaria  per  do  èrocàbbìo  comune 
fpetta  nte anche  alle  cofe  d'anima  priue,  p^irgìlio, 
E le  Voci  nc  liti  anche  rifratte . 

Perciocché  tre  Co fe  i' accordano  d fare  il  fuonO% 
iiuelyche  percuote  , il  percojfo  i e là  co  fa  di  mei^ 
^o:  ma  è di  meflìeriy  che  il  percoienié  y e'I  percof^ 
fo  fieno  duri  yefodi  y perciocché  fe  ipeli  fi  peretta 
tonò  co  peliy  e la  lana  con  la  lanaiion  fanno  fuoHOi 
perche  non  vynedureT^T^a , ncfodec^à  . OÌtrèd^ 
do  fe  fi  percuotono  infitemevna  cofà  molle  e tene 
‘rà  j e Kfna  dura  e fodà  , non  né  rifulterà  firepitoi 
à ^fuono  'Peruno  : fctupercoterai  la  land  in  vnd 
pietrd  iuon  fardi  vcrun  fuono  j via  il  fuOno  farà 
nelle  cofe  fodey  e dure pcrcotendo  l’aria , che  è net 
fnè':(p^o  .perciocché  Vagita':^ioney eh  fpejfo moni- 
htento  di  quefio  elemento  cagionano  il  fuono ^ per^ 
thé  fe  tu  girerai  una  uerga  al  tondo  lentamente  > 
kon  fardi  ucruna  uoce  y màfie  la  medefitma  faràgi 
irdtd  in  cérchio  con  frétta  ri  fonerà , perche  Vdrià 
fHoJfa  dal  frcttolofo girare  della  uerga , fi  condett-^ 
fài  e s^hidurifice  j Onde  fi  vengono  dpercUoteré  in- 
[teme  dué  cofie  fiode:  eH  medefimo  auuiene  anche  iit 
uenti  : perciocché  V aria  inondante  ficondenfàit 
failventOy  cpercotendo, nelle murayO^  negli albt 
tiyéindltrè  cotali  cofe  fiode  forma  lavoce  ^ tome 
l' dequa  dèi  mare  3 quando  percuote  ne  liti  • j^i 
hifiogna^  che  s'aggiunga  ancora  un  altra  condi- 
tone i per  ciòcche  queste  cofe  fiode  conia  co  fi  di 
mes^  fanno  il  fuono  j fe  hanno  la  fuperficie  laf'» 
ga  y altramente  fono  forde^  perciocché  un'ago  per 
iofio  iriitn  altro  ago  j toméattefta  il  filofofo  * non 

fa  fUQ* 
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fa  fuonO)eigramatici per  qucjia  cagione  chiama-r 
fio  il  rame  x cioeuria^percìocche  quefle  due  let- 

tere s ed  r fi  danno  luogo  vicendeuolmente , onde 
la  fatica  in  latino  fi  dicelahor , e labos , l’onore  ho 
nor,cd honos^  l’aria  je  r^& aes,  che fiignifica  an~ 
che  il  rame  : perciocché  quesìo  è piu  Jonoro  di  tnp 
tigli  altri  metalli , e per  gli  occulti  meati , e per 
la  fua  rarità  riceuendo^  e contenendo  in  fe  molta 
ariarìfuona,  ondedijje  il  poetai  Canoro  rame, 
occorre , che  ci  dia  noia  il  dittongo,  chefpejjb 
fi  difeioghe , cornee  quel  detto , , 

Litore  ahena  locant  alij . cioè  ^ 

Al  tri  caldaie  (opra  lo  Hto  appreflano  j 
E talora  s' in fr amette . Firgilio,  . 

lixerit jcripedcm  ceruam  lìcet , aut  Erimanthi  ■ 
Tlacarit  nemora  cioè. 

Ben  ch’ammazzanTe  la  veloce  cerna  , 

E bofehi  d’Erlmanto  anche  purgalle.  ' 

Oue  pone  prìpedem  in  uecedi  ae  ipedem  dall aria 
feria  velocità  del  moto . dunque  la  voce  ps  è 
iamedefima,  che  aer,  come s’I  detto  ; perciocché 
l’oro  , l’argento jìl  ferro  , l’acciaio,  e tutti  metalli 
acompara'^ionedel  rame  fono  fen'S^a  vocc.^Arag  à 
ne  adunque igramatici  accomodarono  aqutjìo  me 
tallo  il  nome  delfdemento , fenr’  a' l quale,  non  fi 
fuo  fare  la  voce,  come  canoro,  e fonante, pei  che  il 
fuono  lo  diflingue  da  gli  altri . Te>  fio 
’Jblequa  fnbjcrato  mendofum  tinniat auro . cioè 
Accio  non  renda  in  verun’modofalfo 
SupnTorro’l  rame  d'oro  ricoperco . 
i Tcrciocchc  l’oro  fi  chiama  latinamente  fuhjcrA’^ 

tnm% 
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FHJ» , qumidoìa  fupnficie  è d'oro , ma  rotto  è di 
rame,  che  fa  ilfiiono  : doue  adunque  non  èarh 
non  ui può  efiere  fuono , e per  cjuefia  razione  e’Ti- 

tagor, ci, e Cicerone  nel  ftjlo  libro  delia  KepuhU- 
cy  Timo  parimente  fono  rìpreficomehnomini 
ehenon  mcndeJTerola perfetta  filofofia  : percioc'- 
the  ,A„floule  impugna  con  quefli  argomenta 
Vitagorict,  et  loro  feguhatori  .Il  fuono  è percoti 
mento  dell  aria:  ne  deli  non  è aria, dunque  non  v'è 
yerun’fuvno . Oltre  acio  douunqueèpercotimen 
to,  qui  HIV  anche  alter  aT^ione , in  cielo  nonhue- 

rnn" alter a'zione,  che i cieli ft  contentano  deV a 'or 
forma , e però  fono  ingenerabili , e incorruttibili 
adunque  quiui  non  l' vcrun  fuono . E quanto  a cie^ 
li  Jta  parlato  abajiante  finqui  tuttauia  ivitazo- 
fui, e loro  imitatori  ftpofjòno  difenderecon  um 
certa  ragione  al  rero  fimigliante,  comcche  noru 

efficace  in  tutto  : perciocché  ne*cieli  fono  diuer fi  or 
bi,  come  portanti,  epicicli,ed  eccentrici, che  con  la 
di  uerfitàdemouimenti,  econ*un'certo  per  dir  co  a 
jregamcutoft  crede,  che  facciano  giocondiffmi 
wwcfwf  / ; ma  .Ari potile,  che  fu  diligente  ofierua 
tow  naturale  fapienga , giudicò  cffer’uero 
quello  ,che  fi  mofira  con  argomenti  naturali  c 
quindi  è , che  quafi  tutte  le  genti  giudicando , che 
Iqjua  dottrina  fia  migliore,  che Taltre,hamio  per 

••^rtaeccellenxadato  alui  il  nomedi filofofo, 

e^uerroehnnaha  adifmifura  quando  afferL, 

‘f‘»Mofpaxiodimillecinquecentoaiinifchetd~ 

t>  furono  dall'età  dell'uno  a quella  dell'altro , non 
» itnat  trouato  nelle  fue parole  errore  di  verun 

momcn^ 


„o  6 AI-EOTT-  MARZIO 

momento . Grandijfma  lode  inuero,  poi  (he  dky 
da  un  tanto  bnomo , ch^nte  conofciamo  ejjere  jta^ 
to  %Ah6tyoc  I tutta  uia  G^^^not  %^uìcenìiay  6 SC9 

toh  inno  ritrouati  alcuni  errori  anche  neHibridr 
\4ri(lotile  tanto  nelle  cofe [penanti  alla  medich 
na.  quanto  alla  Hlofofia  n furale , perche  queftq 
cofc  conuengono  afilofofiy  i quali  fono  anch^  orna 
ti  d'eccellenza  di  coturni,  am^i  quando  diciamo  fi 
lofofia  intendiamo  la  morale,  la  quale  e di  tanta 

eccheza.cheleleggiancoraftgloriahodUjauer^ 

la  in  [^perche  nel  libro  de^  Digefti  dicono , fegut^ 
tando  la  nera , e non  lapalliata  [lofofia  ,*  maif 
queHa  cofa^riflotile  uaaterra  non  quanto  alla 
dottrina,  ma  quanto  aWufo,  che  e quello, che  rea 
deVhuomQ  perfetto  .Ttrche  fu  gran  f uh  d ^rtr 
dotile  quando  ingannò  Teodette , perche  haiiendq 
%i  donato  i libri  della  \ettorica  ,onde  eghmn^ 
"tò  in  gloria,  di  poi  ,4^i[otiie  moffoda  inuidia 
ntolfe  il  dono,  che  tutti  credano, che  quelTopcrq, 
fofiedi  Teodette, ed  ^AriHoiile  citando  in  m'iuq- 
Zoquellibro  diffe,  come  dicemmo  nel  Tcodetje. 
%erodi(fe  Valerio  Maffimq  pSenqn  miriteneffpla 
riuerenza  di  tanto  httomo  lo  darei  ad  ammaefira 
re  aHnhltro  [lofofo.  Qltre  ache  a lui  yif  mpu^ 

tata  la  morte  d^^lcffandro  Magno fuo  difcepo  Q : 
■ 1/t  n/itiirtidi  auelve 


’acqui^ 

non  'ftpoteua  tener  altrQue,cf?eneifugna  dimuj^ 

lo . che  'ogn‘  0ltr“  (of(  P'O  efi»  I 
qucjioliéi  quanto  s'è  (letto  fin  qui . Vha  alcuni 

IrarnaticiAi^fnmofrqdikrogmcoHtefew^ 
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fifputare  della  quantità  delle (illabcj  quali  danai 
fono  flati  piu  volte  garriti  : t'uttaula  * fecondo  eh* 
io  qdoy  flanno  fai  di  nel  parere  loro.  Habbiamo  dep 
pò  piu  volte  ne*  libri  da  noi  compoflt , e dati  fuo) 
cheletefìimonianT^e  de’ poeti  fatirici  nelle fllUbe 
non  fono  molto  buone , perche  i detti  loro  pendono 
^all’antichità  y chele  fatire  fuccederono  in  luogo 
flell’antiche commedie , e maffmamente  di  quelle 
parti , chefuceua  il  coro , e’poeti  comici  per  vna 
certa  loro  arte  peccano  nelle  flllahe , e fono  licen^ 
;tJofl , onde  quel  T eren^^iano  huofno  di  tanta  auto 
fita , che  fant’^Agoflino fi  feruc  del  teflimonio  di 
lui  pefprouare  la  dottrina  di  Varrone:  che  quel 
flottiffimo  ye fantijfimobuomo  allega  qucflover^ 
fOi  che  dice  t-'ffere  di  T ercm^ano . 

V arronc  in  ogni  parte  liiiomo  dottillìmo . 
fàfieflo  T er empiano  dicoy  che  fcrijfe  di  tutte  le  ma^ 
jiiere  di  uerfl  nel  fuo  genere,  quando  uieneapoeti 
fornici  dice  y 

Accio  ficreda,  che  quel  eh ’ciTì  dicono 
Sia  prefoj.e  toltodall’humana  vita, 

, Guaftano  il  ianibo  col  piede fpondaico:  o 

■Peccan  nel  verfo  non  per  ignoranza^ 

Ma  pcrelezjtione,  e a bello  (Indio  , 

7^(0»  farà  dunque  rnarauiglia  fé  in  Terflo , ed  in 
Oiuuenale,  pd  in  altri  jt  truouano  errori  di  fllla- 
jbcypcrciocche  fonoy  come  habbiamo  dettOyfuccef- 
fori  delle  commedie  anpiche  ; fome  Ter  fio  in  quel 
luogo . • 

fa  ntare  credas  Tegafeum  melos . fìoe 

Credete  Ai  cantar  la  meioAia, 


/ 
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pdfontc  Pegafeo . Douealcuni  volendo  emen* 
dare  (jueSìo  luogo  raddoppiano  la  letteraylyà  che 
'appo  i Latini  non  è viT^o  fo , come . 

' E rinfelìcc  nome  del  fiume  Alila. 

£ Lucano  parlando  del  medefimo  fiume  hisò  con 
con  vn  folo  /,  E la  (confitta  d^Mia , come  anche  fi 
diceTorfenayeTorfenna . E altroud 

findor  vt  ^ircadippccuarìa  rudere  dica^.  cioè 
Io  mi  sfendo  fi  che  cu  dire  ftì 
''  Che  le  mandrie  d’Arcadia  ragghiafi'cro, 

E altroue . ; 

fomnìa  pituita,  qup purgatifjima  mittunt . 

' I fogni,  che  diiiiion  dalla  flemma 

Purgati  adifmifura . E quefie ancorai 

pretorie  erat  finltis  dare  tenuia  rerum . *- 

Non  s’afpettaua  allo  pretore  il  dare 
A feimoniti  le  cofe  leggieri . 

Tuttoché  Ouuidio  vfaffeilverboruderecioè  rag- 
ghiare con  la  prirna  jillaba  brieue,  come 
yt  J{Udit  à [cabra  turpis  afclla  mola, 

E come  ragghia  la  brutt*Afinclla 
Sciolta  all’afpra,  e ruuidetta  mola . E Oraria 
Time  cum  pituita  molefia  ejì . 

Allor  quando’l  catarro  gli  è qoiofo . 

E Ciuucnale . 

Cumpoffishoncsìins  ìllic 

Potendo  quiui  piu  oneflamente,  Ealtrouel 
Vifpùfitis  pradiueshamis , 

Ed’aeconci  Kaipi  ricco  a marauiglia. 

’ E altroue ancora,  ^ 

Domini  gladijsiamdeftinata»  ^ 

’ ■ I Già 
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Già  cieftinata  al  coltei  del  padrone. 
tuttoché  la  fiUaba,jis,fta  lunga^ehamus , s^vfl 
fon  la  prima  lunga  ,ed  egli  ancora  dice  deHinat 
hoc  monsirum,egli  defiina  cfueflo  moSiroXe  tejii- 
fnoniang^e  loro  adunque  no  f mo  bajieuoH  per  qjtel 
detto  di  fereuT^iano , e ogn*vno  fa  chele  fatire  fo- 
no fottentrate  in  luogo  delle  antiche  commedie 
tengono  l*vficiolorot  e qneflo  anche  ingannò  Ser-^ 
aio,  che  credendo  a Ter  fio  pensò , che  gli  altri  ha-> 
ftefiono  abbreuiato  la  fillaba^  ru,  nel  verbo  rude-t 
rct  cioè  ragghiare  contra  la  regola.  Oltre  a quefio 
appo  gli  antichi, la  lettera  e,  e Vi  hanno  fra  loro 
yna  cèrta  fratellanza , perche  diciamo  nel  cafo 
ablatiuo  amante,  c amanti,  quel  che  ama , legen^ 
te , e legenti,  quel  che  legge , e co  fi  degli  altri , co^ 
meCpfareuSyCCefarius  co  fa  di  CeJàre,Fergilius, 
fi  Virgilius,  come  ft  truoua  ncHibri antichi , an^f 
dice  pefio,  cheamicus  ,eamicitia  ft  dicono , e per 
tf  e per,  e,  cioèamecus,  & amecitia , T^i  facenti- 
mo  anche  vna  volta  una  difputa  col Fileìfo^ la  q^ua 
le  chi  voi  effe  intendere  legga  la  tioSir  a inuettiua 
fiontra  di  lui , oue  habbiamo  notato  tutti  fuoicr~ 
rori,  perche  egli  ha  tentato  mettere  appo  di  noi 
alcuni  nomi  propi  pur  preci  fecondaci  coflume  de* 
preci,  il  che  è vizio  fo  in  quelli,  che  i Latini  hanno 
yfato  profferire  a lor  modo  t perche  il  volere  appo 
di  noi  in  vece  di  Fliffe,  e ^iace , dir  e Odi ffeo , ed 
f,ante  farebbe  eflremapaz^a:  perciocché  fe  alci*  i 
HO  dieejp: appreffo  Ouuidio,e  la  contefa  d*Eanto 
fon  Odiffeo  delV arme  d*  .Achilleo, parrebbe  chehar 
ftejfe  btfogno  delTelleborp  per  purgare  la  p^zv^tì 
Calcot.  Mar,  $ per^§ 
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pprche  i Latini  vfafto  talora  troncare  le  vocìi  che 
prendono  da  iQrecf,  e le  piu  volte  letagUano^  cfpcf 
fe fiate  tra  fpongono  le  lettere^  perche  i Latini  dico 
no, finali  oneyC  non  MilanioneyEì  colere  non  Era 
fltiQ/cofi  degli  al  tri. Sono  quafi  infinite  le  voci  yche 
fi  truouano  fcritte  ne'tefli  antichi  in  altro  rnodo , e 
con  altro  qrdincdi  fiUabey  e fi  veggionoy  o tronche, 
Oy  moT'ge,  0,  mutate.  Qjicfio  ho  voluto  dire  accioc 
eh  e noi  non  con  fumi  amo  il  tempo  in  queSia  cofa, 
perciocché  le  diuerfe  lingue  non  folamènte  vigia^ 
no  i nomi  propi , ma  alcune  fiate  gli  chiamano  an- 
cora co  altro  norneyComegli  *4rabi  in  vece  di  Epar 
fo  dicono  .Abrachim  ye^tiello  che  noi  nominiamo 
yArtaferfcy  daWifiorìafacra  è nomato  il  E^.AjJ'ue 
fo,  e quello, eh  e noi  fhiamiamo  Boccori,  nella  Bib<r 
hia  è nomato  e quel  fiume  che  noi  chia- 

miamo QangCyiui  ènomato  Fi  fon  , e non  folame- 
te  la  diuerfità  delle  lingue  variai  propi  aomi,  co- 
rnei Tedefchi  invece  di  Ciouanni  dicono  fjanfen, 
mai  nomi  appellatiui  ancora  fecondo  diuerfe  fa- 
pultà  variano  le  fignificagiofii , fi  che  tl  mede  fimo 
pare  al  cune  volte  contrario  afefieffoyfiper  quefia 
cagione  gli  huomini  dotti  nel  principio  dèHoro  ra- 
gionamenti fanno  feufa,  onde  BoeT^ip  nel  libro  del 
la  Trinità  dice.  E diuerp  fecondo  quefio  modo  Vef  - 
fenga  defia  Trinità  è vna  : ma  fono  tre  fftfìanT^e, 
e treper  foneyfe  il  rnodo  di  parlare  non 

efciudejfc  in  Dio  le  tre  fuflahT^ , e Sant**Agofiino 
nel  libro  delle  Ritrattazioni  dice . Quando  io  dijji 

aUune  Kolte  le  cerimonie  delle  viuatide,il  qual  no- 

pe  non  h in  vfo  nelle  lettere fiacre  j mi parue  cofa 

. con- 


i 
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fonueveuole,  perche  mi  rìcordaua , chele cirimo» 
pie  fono  fop  dette  dal  verbo  carere  cioè  mancare:^ 
perche  quelli , che  oJJ'eruano  quefli  riti , mancano 
fli  quelle  cofCydaUe  quali  s^afiengono.Ma  fe  quefio 
pome  ha  altra  diriua^jone,  che  fia  aliena  dalla  ve 
ya  religionet  io  non  ho  parlato  fecondo  quella  jina 
fecondo  quefia,  che  ho  detto  di  [opra . ^ quefio  au*> 
piene  nop  folamente  nelle  lettere  [afre,  md  neU*al^ 
fre  difcipline  ancora  : perciocché  pprlafdaretut^ 
fa  quella  ^hrica  della  fignifica-i^one  delle  parole 
pelle  leggi,  che  quiui  fono  alcune  propie  figni fica- 
spioni , copie  s'vfano  nelleleggiciuili  ; perciocché 
fi  verbo  vfurpare  apprejfp  gli  oratori  è vfato  fpef 
fo  in  buon  fignificatp,  ma  appo  i Leginiy  furparp 
ffgnifiea  pigiare  alcuna  co  fa  contra  ragione . JDe- 
ynoney  e beptonio,  pome  ènei  r^ngelo,  caccerannq 
*f  dipiopf  nel  pome  mh  » tutto  che  fiepo  pomi  difa- 
pien7^a,eft  nequizia ttuttauia  nella  fcrftpura  fa 
fra  Appendono  fempre  in  peruerfofignificato.Ma 
fo  npnpojfq  tacere  quefio  veggendo , che  anche  gli 
huòmini  fani  fpno  in  errore  inupltì , perche  f^a^ 
paerttp  hanno  lettOy  ma  non  hanno hauutp  fperìen- 
^a , onde  fi  comprende  Tlatone  hauereprtfo  erro- 
re nella  potpmia  ; e neidiferiuere  i dimoni  ancora 
f inganna,  penfando , che  gli  fpiriti  meridionali, 
Pi  di  me^T^o  di  fieno  buoni,  douefono  peffmfi.e  ap- 
parifeono  in  femabruttiffima  ironie  già  f'è  det- 
fo,  e tutpi  quelli,  fhe  fi  fono  efercitatineU*arte  ma 
gica  f hanno  veduto  cop  gli  occhi,  perche  non  fan 
no  mai  opera  buona  fe  non  sformati  • Il  regno  d^ 
fieli,  che  fu  fpejfe  fiate  in  bocca  di  Criflo,  non  baia 
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mede/ima  JignificaT^ione  appo  i Crijiiatn,cheappm 
gli  altri y perche  appreffo  Virgilio , 

Dello  (lellante  cielo  il  gran  palagio . 
fi  prende  delle  co  fefuperne^  e nella  fcrittura  facra 
fiponeperla  Chic  fa  militante^  che  e del  tempo  pr  e 
fentet  del  quale  dice  il  fignorejl  figliuolo  deWhuo 
tno  fnanderà  i fuoi  angeli , accioche  raccolgano 
del  fuo  regno  tutti  gli  fcandali:perciocchein  quel 
regno  di  beatitudine  i per  v fare  le  parole  di  San 
Cregorio,  douet  fomma  pace  non  fi  potranno  tro^ 
uarefcandali  y che  s'habbiano  a raccogliere . E di 
nuouofidice.  Chi  adunque  fcioglicravno  di cotefii 
tomandamentì ancora  minimi  , e cofi  infegnerà 
tigli  huominitfard  chiamato  mìnimo  nel  regno  de* 
cieli:  perciocché  quegli  feioglie  il  comandamento, 
C ìnfegna'cio  f areiche  predica  co  la  voce  quello^che 
non  adempie  con  la  vita  ; ma  non  può  arriuare  al 
regno  deWeterna  beatitudine  quegli,  chenon  vuo 
le  adempire  con  V opere  quello,  che  egli  infegna  co 
le  parole,  come  adunque  farà  in  ejfo  chiamatomi 
nimo  quegli, a cui  non  è permejfo  in  verun’modo 
Ventraui  i la  onde  per  queHa  fentenT^iaper  lo  ré- 
gno de* cicli  s'intende  la  prefente  Chiefa,  perche 
da  cui  è difpreg^ata  la  vita,  refia,  come  dice  San 
Qregorio , che  la  fua  predicandone  fila  tenuta  ui^- 
le . Legge  nella  ragion  ciuile,  e nel  comune  modo  di 
parlare,  quando  non  fi  pone  il  nome'di  chi  l*ha  fat 
sa  > c vna  determina'gione , e vna  certa  regola  di 
viuere  ordinata  dalpopolo  Etmano . Ma  quando 
f rifio  dice , yoi  hauete  nella  uofira  legge  . Io  ho 
dfffo . Foi  fieteiddij,  chiama  Ugge  tuttala  ferita 

ma 
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tuta  facra;  e in  vn*altro  luogo  diflinguendola  leg* 
ge  daTrofeti  dice . In  quefli  due  precetti  pende  là 
legge , e*Trofeti.  Fato , il  qual  nome  èabborritò 
dalla  Chiefa , tuttoché  s*appruoui  il  ftgnifìcato  % 
quando  jìpone  per  cofa  mutabile,  come  è il  detta 
di  f^irgilio 

Ne  li  fati  victandnoj  chcTroia 

Non  fi  tcticflc,  c Priamo  non  forte 
Rcftato  ancor  per  dicci  altri  anni  in  vita  ; 

Il  modo  di  parlare  ecclefiajlico  lo  prende  per  lafen 
tengia  di  Dio , cheè  mutabile , come apparue  ne 
Tginiuìti , ma  il  fato , che  nonft  può  {fuggire , del 
quale  intende  Giufcppe  della  guerra  GÌndaica.ErU 
"venuto  il  giorno  fatale  del  tempio^  che  fù  l'vnde^ 
cimo d\AgoJìo,  nella fcrittura  facra  l nomatoti 
conftglio  di  Diot  che  non  fi  varia  a patto  veruno^ 
quale  fù  quello  fofrala  Cittàdi  Gerufalemmepre 
detto  dalla  veritaj  quando  pian  fé  , ediffe^  feet» 
fapejfi,  e altre  cofcy  che  fi  truouono  per  tutto  nella 
fcrittnra  facra  . Ma  quello ^ che  dice  Seneca  nellt 
tragedie 

Ciocche  noi  mortai  gencr*oper>àmO  * . 

E tutto  qnell’ancor,  che  noi  foffriamO 
Viene  da  alto . J criftianilo  dicono  in  altro  modó^ 
onde  nel  Vangelo  rifponde  Giouanni,  e dicC.'Igon 
può  Vhuomo  riceuere  cofa  veruna^  fc  non  gli  è da» 
ta  dal  cielo  * E'imedefmo  Gìufeppe  dice  * Mail  ' 
decreto  fatale  gjl  bejfaua,  che  già  buona  pegga 
haueua  condarmkto  quel  tempio  al  fuoco  . Il  ca* 
lunniatorcyche  grecamente  fi  dice  Dianolo , ora  è 
nomato  Trencipe  di  quefio  mondo  , ora  Pittori 

Si  delle 


*7^  GALEOtfi  iÀAKZtÓ 
delle teìiébret  fpefievolte  Satanaffo^eLeututanfé 
(OH  molti  altri  nomì^  ma  da  poèti  Satanai  è deis- 
ta Troferpindy  e BclT^ebà,  che  è il  Trencipe  dé 
jiimoni  da  nofiri  è detto  Tluioneyèdi  quejìo  fia  dei 
iodbafian:^a . '^lla  filofbjid  il  nome  delle  cdufé 
€ diUerfo  da  quello  ^ che  s'v  fa  nella  facuìtà  oràtd- 
fia  .'pèrche le càufe  .AriHoteliche  fono  quattro , 
l’efficiente  i là  formale  i Id  materiate,  élafiìialci 
ma  fecondo  Galenó  fono  cinque  perche  t’ aggi  ugné 
di  piu  làfirumentaU  ',  e Seneca  neponé  fette,  per-: 
che  aggìugnela  edufa  locdle,  e la  temporale  faceti 
'doft  quaft  beffe  d'^fijlotile:  perche  lecófe  mini^ 
ine  noti  fi  deono  ahnouèrare  fra  lecaufci  perché 
fifpetto  alla  Càufa  efficiente ,e  formale l’ altre pd~ 

^ Jòtioih  vn* certo  modo  fatitéfehe,  e feruentiy  fied-i 

iniè  niente ftpuo farefen:^a  luogo  i e tempo,éfÌrU~ 
mento  i Ma  appo  gli  oratori  fonone  le  manieré 
delle  cauft , Dimofiratiud  i bilibérdtìudy  e Giudi 
tale  i e quefli  fono  tre  generi  di  dire  dell’  Uficid 
dfaiórid , e di  nuoudeiafeuno  di  quefli  fi  ridiuidé 
in  qiiditrogerieri,  ontflo,  difoneHoydubbiò,è  iiinif- 
te  .Ld gramdtitdyChe  da  Quintlliartd  ^ tàntd  célè 
bruta  y e cip  Con  grdn  ragione  S , come  telìifica  il 
filofofo  nei  feflù  della  topicayfciengddi  fcriuèréi 
eproriun'T^iare  quctló , che  fitprofferifce , thiamd 
pdrti d’ora'gione  il noniefil  verbo fil pdrticipid , d 
pdrtefiàe , il  pronome  j laprepofii^ionc  i l’aUuèr» 
vió  fl’ifiteriegp^ione  y e tdconiun'none  : ma  l’ord» 
idre  Chidffia  con  queflo  nome  il  pèrnio,  lanarrd-i 
d^ionéyld  diiiifioneyla  confermagioney  Id  confuti 
gioné  i e la  conclufione.  / fiori  del  partafé  dagri 

mdtici 
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inatìcìfono  chiamati  figure  , e dagli  oratori  colo- 
ri . Q^efla  vóce  beato  appoigramatìci  è dettd  dal 
Vhauere  lertcchegp(e  Immane  yCome  * 

Delia  beata  vecchia  la  vcfcicà  * 

Mdappo  itcologi  fignificd  che  ha  le  rie* 

cheg^  edeflii  e che  peraltro  nome  ft  chiama  feli- 
ce . Sintere  fi  con  la  penultimt^  fiUabd  lunga , ché 
dd  teologi pronungjandola  a modo  de* Crèci, e mu- 
tando iil  f,  in  d,  è detta  fìndevefi  ft  piglia  da  gra- 
matiti  perla  difefa  , ma  nella  teologia  è quella 
mente  iella  tonfeienga  jchedifcacCiada  fe  tutte 
'le  tentdT^om , e tutte  le  brutture  f e in  queflo  mo- 
do fi  difende  dalle  fceleraggini,  dccioche  fi  confer-^ 
ui  parai  ^ netta  da  ogni  macchia  di  peccato,  tìdb^ 
biamo  detto  ora  corifeienga  fecondo^  nioda  di  par 
lare  de*  facri  Dottori ycheappreffo  gli  altri  ferino- 
ri  hd  dubbia  fignific anione . Saltalo pdrlaridO  di 
CatilindyV animo  macchiato abbOrrito dagli huo- 
mini  teda  gli  Dei  non  quietauamdine  vegghiart 
do  i ne  dormendo  i che  la  cofeienga  trauaglidud^ 
di  continouo  l'inquieta  mente , Ouuidio  nel  librd 
de  fafti  i quando  dice  I 

.Secondo  ch’ha  dafetin  là  corcienzà» 

Cefi  ctìncepc  dentro  al  petto  fuo 
' • ' O fperanza,  o,  timor;  equcllo  tiri 
Oalmaleioalbcne.  Fmileappoi Latini  (igni 
fica-rile , e abietto;  ma  nella  fcrittutdfacrà  vmi 
le  è quegli , che  per  certa  innocengia  fche  ft  cono- 
fteejìère  partedigiufli-:^idje  per  certa  humdnitÀ, 
è non  per  viltà  d'animo  (che  in  queflO  farebbe  bia- 
fimo)  ce  de  agli  altri  negli  onori  ^ è attribuendogli 
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■agli  altri  fi  fottomette  loro.  TS^ella  medicina  il  fé^ 
mehumano  fparfo  nella  matrice  fi  chiama  vmpré 
feminariOjO,  Cpermatico  : ma  quando  già  fi  ditti • 
de  nelle  fuc  parti  y fit  che  Cteno  fognate  le  Ihtec  del 
cuore , delfegat^ , e del  ceruclloyfi  domanda  feto^ 
ma  quando  poi  tutteìe  parti  fono  diftintCy  fi  che  fi 
• cono fca  là  diuerfitfi delle  membra,  ènomatocod 
■noce  Greca  embrio  ,0,  emhrionema  ([uando-tut- 
teleparti  apùarifcono  diflint  àmcnte  ^ e le  mem~ 
hra  fono  già  fornite , fi  noma  concetto,  e apprejfó 
i medici  fi  conferua  cotale  ordine  ; mà  neWaltré 
fatuità  funtore  femìnario,  concetto , e feto  feruo*  , 
no  talora  ad  altre  cofe . CoHceT^T^ione  dell*  animp 
■comune  appo  igr  amatici  è quella  j con  la  quale  fé 
■fprimoHo  ipen fieri  dell* animo  • ma  nella  Geomér 
trio,  e ma  certa  enunT^a^jonefla  quale  è approuà 
ta  daciafcuno  cpmeVha  vdita,equefla  è di  due  mà 
nieré,  perciocché  luna  è pubblica.,  e comune  pari 
mente  agli  fcienT^iati , e agli  idioti , come . Ogni 
tutto  t maggior  tdella  fua  parte  ; Efetu  toi  co  fi 
pari  da  cofepaì%quelle  che  rimangono  fono  pari: 
perche niuno  t tanto  groJfo,e  d*inge.gno  rintws^' 
^ato , il  quale  feìv:(a  punto  dubitare  non  confejji^ 
chele  fono  vere  i Maven'ha  m*altra  folamenté 
de  dottiy  che  il  volgo  non  la  capifee , come  fe  io  di’^ 
ròle  cofe  fenica  corpo  non  occupano  luogo,efejfe^ 
re , e'iquid  eììy  cioè  che  cofa  è, che  importa  la  difi'* 
nÌ7^ione  ^ fono  cofe  diuerfe  : perche  Veffere  non  i 
ancora  > ma  quello , che  è,  riceuuta,cheha  lafor^ 
ma  deWejfcrefia  ed  è.Simigliantemente  quello  che 
i ,puo  participaredlalcuna  cofa , maf'ijiejfo  effe-m 
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'te  non  participa  dì  cofa  iperma^e  la  partìchaTÌo^ 
ne  fi  fa  quando  alcuna  cofa  già  è\  perciocché  aJlo^ 
rq  è alcuni  cofa , quando  ha  prefo  Vefier€y€  di  ejfo 
t fatta  partifice , v cotali  concetti  fono  comuni  fo- 
làméntea  dotti,  pò  che effi incontanente  acconfen 
tono  , che  niente  pojfa  ejjcretfe  non  ha  prefo  la  fot 
fna  deWefiere  ^ perdo  diritta  daWef  'ere , comeche 
i’ejfereiflejfo  non  habbia  dipenderiT^a  da  cofa  verU 
fia , dunque  fi  dice  chefeffere  ò prima  della  cofa  > 
'che  Cy  perche  la  cofa  che  èypercio  c , perche  ha  pr& 
fo  l’ejfére:  Onde  Veffere,tVefien'j^  fono  fra  dilorò 
differenti,  coinè  il primaye'l poi y perciocché  fef^ 
'fcn'i^a  è perche  participa  dell'efierey  comeche  Vef* 
fere  non  dipenda  dà  co  fa  veruna . Genere  nella  grd^ 
waticafignificàdifiinT^ioncdi  fefio  y ma  nella  dia 
tettica  denota  vita  cofa , che  cotitenga  fottodi  fi 
ffpc^e  'y  ed  è nobiltà  y Oragjo , 

: La  regina  pecunia  a ooi  ne  dona 
Bellezza  ,enobìltadc;  'ondele  perfone  baffo ycà 
ignobili  fono  dette  latinamente  degeneres . Mail 
'genere  ycla  nobiltà  fono  propie  della  famiglia  de 
Medici  :-perche  per  tefimonian'ga  d'^rijìociì ,e 
. nella  Vbliticayla  nobiltà  non  è altroychela  vrrt 
e Cantiche  ricche:i^'3^e'y  e noi  babbi  amo  in  parte  ue^ 
datole  in  parte  udito, che  iore;^o,e7  padre  e,i*auò 
lo  yefuoi  maggiori  furonodi  uirtù  adorni , cfap-- 
piamo  ancora  , che  hanno  hauuto  ampilfmie  ric* 
che\^ , adunque  la  famiglia  de'Medici  è yiobiìe, 
- pofciaxhe  è ornata  di  uirtu.e  d’antithità  di  r icche:^ 
p^e . Adunque  per  quella  difini'^ione  d\Arisiotili 
l'huoma  nuouo,che  hauèfieacouifiatv  le  ricchet 

zefrefea 


è 


s. 


iSi  GALÈÓTT.  MAftZfd 

f refe  amente  y non  farebbe  nobile  ciuilmentt^ 
perche  quejia  è nobiltà  ciuile , ma  filofoficamente 
per  ufàre  il  detto  del  Satirico . ' 

Nobiltà  non  è alt^j  , che  la  fola  i 
Éd  Unica  uirtude . Onde  douunqiie  tu  ti  rìuolgt 
•veder  di  la  famiglia  de‘  Medici  ragguardeiioh  per 
nobiltà  y perche  in  ejfa  è fempremai  fidto  gràndd 
fplendore  di  molta  virtù . jtaerròe  fra  faìne  coé 
fé,  che  s*attribuifcono  ad  ^riHotile  net  principiò 
della  Fi  fica,  dice  che  egli  ha  tenuto  piccciala  curà 
de'nomi  yilche  ftflima  ejfer  detta  non  perche  egli 
hahbìa  fprd^gato  la  gramatica,  u,  la  l{etorica,Oi 
<^a Dialettica,  che quejie fono  farti ^che  verfanòitt 
torno  al  parlare, e hàna  cura  de' nomi, accio  eh  e 
yega  in  campo  veruna  cofa,oJ^allace,Ofdubbia,a 
' /cura ^ 0, a fora  e inufitata:  perciocché  alcuni  huo* 
mini  dot  tifimi  (limano , che  iirisìotile  fojfe  fieli* 
e loqnenT^a  un  fumé  d’oro , ma  perche  fecondo  là 
iiece/ìtà  delle  cofeformajfe  qualche  parola  nuonai 
chein-uero  è cafa  lodeuole,perche  ed  Ora^o  dice* 

E fu  lecito fempre,  c Icmprc fìa  - 
I nomi  di  prefente  nota  adorni  ' . 

f Rinnouarcon  niiouo  ufo,  e dai-loi’u/ta  < 
ieriè adunque  egUnel libro  de' predi camenti  co- 
Hretto  dalla  necejjità  formò  dal  remo  remito , cioè 
fornito  di  remi . Ma  alcuni  moderni  /prendono  in 
ciofouerchialiccn‘3^ia,comepojfono  i lettori fouen 
te  vedere,  perche  formano  i uocaboli  feng^a  la  pre^ 
fenga  della  nota , e del  figlilo, che  da  virtù  diran^ 
no  latinamente uirtuo  fus , perciocché  feui farà  il 
fegno,elanotanqn  s'allungheranno  inuer un  mq 

do  : psr^  ' 
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co  : pcrihe  dàlfeno  ^edal  frutto  fidinUano  dirit 
tanienté  finuofus  dot-  torto,  e pieno  di  feni,  efru- 
Huófus doè  frHttuofo,c  vtile aggìugnendo  al  da* 
iiuo,  0,  aWabìàtiuó  loro  ^uejiedue  ftllabe , ofus^ 
ina  quefle  due  voci  virtus  ,emonHrum , doèvir’> 
tu  i emojiro  non  fono  tali  che  fi  fegnirio  cotali  di^ 
^ Viua^ioni,  che  dai  monfiro  fi  forma  monfiròfui  di 
frje ftllabe  i cioè  mojlruóf&.  Lucano  t 
. MonLlrojìquehornintimpartus  numèróq{modóq, 
Moftrofi  parti  d’huòmini  di iiunicro  3 
E di  mifdra  àncora  ; e dell'altro  cofi dice  èóe^io 
fópra  predicamenii  d'Jlrifiotile . In  quello  j che 
participa  di  virtù  ^ noH  è veruna  denomina’xjone 
da  virtù  fcome  quegli, che  participa  di  bontà  fi  di^ 
ie  buono  i e chi  di giufiiifia  giuHoyC  altri  in  que  - 
fio  modo  , ma  chi  participa  di  virtù,  fi  chiama,  0, 
buòho,  ó,fauió , ma  ne  buòno  ; ne  fauio  diriuaho 
dal  nóme  di  uirtù,  chef  uno,  e l'altro  di  quefiino* 
ini  è mólto  diffomigiiàhte  dalla  virtù . Fin  qui  fo- 
hó  pàrolédi  Bóe:^io . Mamolti  moderni  formano  e 
quefiinómi , e altri  peggìori,emalp,mamme  Sco 
to , perche  Hoh  fi  può  da  tutti  nomi  formare  ac* 
'cónciamente  fmiglianti  di xiuatiui ^ c allungare 
te  uoti  datóche  fitamo  firetti  dalla  nectjfità  : per^ 
thè  fé  nói  formeremo  da'autunno  àuiunnità  ,'e  da 
hiémé  cioè  verno  hiemalità,eda’lverbo  beare, che 
fighi  fica  beatificare, e rendere  beato  beatitudine, o^ 
beatiti,  iquali  tutti  nomi  furono  formati  antica- 
fhent'è,non  -rfciremo  della  buona  firada  del  parì^-‘ 
te  acconciamente , tofi  ancóra  verranno  quei  vo- 
. kaholi  nuoui,  come  realità , deità  t quiddità , en- 
tità 
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titànon  faiTaimpreJJìone , ed  impronta  del  ftgU* 
lo  : perciocché  noi  fappiamo,  chehiemalitàc  aU 
troxhe  hieme  cioè  verno  y e humanità  c altro  che 
huomoye  fcurrilità , cioè  buffoneria , o,  l’arte  del 
buffone  è altrOyche  fcurra^  cioè  buffone . Ma  tutte 
le  cofe  piu  afpre  con  l'ufo  fi  rammorbidì fcono , an 
^ ' fant'^Agofiino  nel  duodecimo  della  Città  di  Dio 
nferifcetche  in  vece  di  vfita  voceGrecafu  detto  ej* 
fen'ga  con  nuouovocabolo,fit  che  quando  cimarla 
ca  il  pane  di  grano  è forgia , acciocbe  non  portia:* 
ino  pericolo  di  morire  di  fame , che  ci  foflentiamo 
di  pan  d'or'go,  o,  anche  peggiore:  nella  qual  co  fa 
fe peccano  quelliyche fanno  profejfwne  digramati 
• ca  , fi  àfono  del  t^utto  ributtare  : trerchc  la  gra^ 
niaticahal'ufoel'artey  e i fanciulli  ancora  fanno 
quelle  cofe, che  folio  in  ufo  : ma  quelle  cofe , che  ci 
dicono  fecondo  Varte,fono  note  foì amente  agli  huo 
mini  dotti  fiimi, come  per  cagion  d'efemplo  la  Cit- 
. tàdi  y.cnegia  non  è tra  nomi  antichi:  fe  dunque 
da  effa  vorremo  formare  il  nomediriuatiuo  dalla 
patria , non  fi  dirà  in  ucrun  modo  Fenetus , pev 
. che  lar  agione  daWarteripugna:  pei'che  i nomi  del 

le  prouincie,  o regioni  formano  da  fe  il  nome  gen» 

^ tilcyO,  detiominatiuo  di  minor  numero  di  fillube , 

che  non  è il  nome  delle  regioni , come  dall'Italia  fi 
forma  Jtalus  , cioè  Italiano, da  Germania  Germd 
no,  da  Hifpania  Hifpanus  cioè  Spaglinolo , e la 
regione  detta  Latinamente  Venetla  fa  Fenetus  • 
J^a  inomi  diriuanti  dalle  città  fo?io,  o,  di  piu  filla 
' be,o, d'eguale  numero,^  non  mai  di  minore ,e  quaìh 

to^aU'ljde  yhavn'altra ragione , come  noi 

fìramrn^ 
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Rrammo  nella  noHra  inuettiua  cantra  Frante fco 
Filelfo  il  padre , e parimente  cantra  Mario 
gliuolo  : però  da  I{pma  viene  Bimano , da  Brefcia 
BrefcianOyda  Spoleti  Spoletino  , da  Fioren:^a  Fio 
remino , che  in  Latino  è vguale  di  numero  di  fìlla 
he , e cofi  da.  Venetiis  cioè  F'incgia  fi  donerebbe  di 
reFenetiànus,  o,Fcneti enfiti  o,  Fenetinus,  cioè 
V iniziano . Ma  Ithacenfìsy]{omanenfiSy  Hifpanie 
fis  fono  d'altra  condiT^onCyche  cotali  nomi  non  li- 
gnificano folamènte  cittadino,  o , huomodiquel 
luogo, e dalle  parti  maggiori  del  mondo  non  fi  for^ 
mano  cotali  nomi,  come  dall'Europa  . e dall'y/ffia, 
Europeo,e  M filano,  0,  Mfitatico,e dall'Egitto  , £- 
giT^Tfio  : altri  nomi  fono  dall' affrica  come^Afer^ 
cioè  Mffìicano , ne  dicioè  da  marauigliarfit , con- 
ciofiie  cofa  che  gli  antichi  credefiono , che  la'foffe 
una  parte  dell'Europa , diche  fa  memoria  anche 
Salufiio , Ferbo  è nome  generale  a tutte  le  cofe , 
chefi  dicono  , come  appo  di  noi  parola , onde  di jfe 
T eretiTfio , Bona  verba  quafo,  cioè,  digrai^a  da 
buone  parole,e  Quuidio . 

Edafchcdun*amante  da  parole. 

Ma  queHo  nome  è fiato  dato  principalmFte  a quel 
le  parti,  che  fi  variano  per  tempi , perche  cioè  co^ 
me  vn  moderamento  del  parlare, per  che  quantur^ 
que  tu  congiugnejft  ìnfieme  mille  nomi , fe  tacerci 
fi  verbo , non  conchiuderai  mai  cofa  veruna  , oro, 
ariento,  rame,legno, acqua , e altri  ,fe  non  le  mo- 
deri, e fofìienicol  verbo,  come  fono,o,  fi  de  fiderà- 
no,  0,  fi  bramano, certo  è,  che  non  fi  conchiude  nul 
la:  a ragione  dunque  per  eccellenT^a  s'èappropià- 
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to  i e fatto  f come  fuo  quello^  che  è a fomunc  foif' 
ahrif  ed  ha  la  ftgnificai^oììe^  di  mente,  e di  bocca; 
di  mente  quando  figw fica  il  concetto  defl’qnlmq^ 
Virgilio  nella  Boccolica . 

Mentre  li  Re  cantaaa,  c le  l^aftag^'e, 

Cioè  difcgnaita  di  cantare , p nelVEneide . ' 

Laerimando  proruppe . p miferandp 
DifPci,  fanpìuUo,e  clie  mf  yal  fp  lieta 
Mi  Ci  moftrà  fortuna  ; e per  inuidia, 

M*ha  tolto  te  ? perfioccheprprupe  si  riferifep  al 
concetto  dell* anifpo  ,edijjo  alla  pronuncia  dellq 
bocca , € fio  è molto  frequente  appo  gli  firittori^ 
onde  e Seruio^  e honatOye  Trifctanq  in  queste  po/Jf 
farneticano grandemeqte filmando,  chp  in  cotqli 
modi  di  dire  ì*rno  de’yerbjvi  fta  fofierfhio  :pevr 
ciocche  nefla  frittura  [facra  ancora  è , fi  quali  hq 
giurato  nell’ irarniq,fe  entreranno  nella  mia  quipr 
tPi  cioè  faranno  pen fiero  dkntrare,e  in  quefto  mq 
do  fi  dice  efiere  verbo  e di  mepte , e di  hoepa , comp 
babbi  amo  parlato  diffufamente  nel  libro  delle  cor 
fe  incognite  al  voìgq,douedifcriuemmQla  trinità^ 
Jlprpnome  nofiro,  nofira,  noflro  ha  d^PP^pfipfifi'e 
catOyT  Vynoèleggiere,  e ordinario,  cl*altrójd'er 
fquifita  fqpien^a:  perchp  quando  diciamo  i mal; 
nofìri,  ìemifericnoHre ^lafcabbia nofira  ‘,ealtrp 
‘cofetali,  intpndiàrno  quelle  pofe,  che  ci  offendono^ 
e ci  affliggot}o , p , in  qualunque  modo  pi  nolano  • 
Ma  quando  impoppa  propietà  di  poffefJiqnen^PÌÌ 
piegamai  almaìe  ; perche  fi  piale , e le  cofe , che 
offendono  non  poffqnocjfere  propie  ad  alcuno  ; che 
tìficjto  pronome  ancorp  porta  jecQvna  certa  proj 
* ‘ * • • fietà^ 
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pietà,  e attribuzione  ; ma  il  male,  e tutto  quello, 
fhe fi  tiene , che  pabbia  natura  d'offendere  non  è 
propio  di  veruno . Ter  ciocche  fono  l nome  di  prò  - 
pio  fi  cpntiene  quello , che  nel  /oggetto  po/fiedela 
caufa  propia , e determinata  : eie  co  fé  cattine  , e 
che  offendono  portano /eco  la  caufa  dell'infinito  , e 
indeterminato,  ei  beni  hanno  la  caufa  di  co  fa  ftii- 
ta,  e terminata  , come  tefii fica  il  filofofo  nelVEti^. 
ca . Oltre  a do  il  male  non  ha  nera  c[fen:i^ia, perche 
fiinota  difetto,  e priuazione  di  bene,  e in  queflo  mo 
do  non  può  effere  ppffeduto  , np  ejierp  di  veruno , 
perchp^niuno  opera  tendendo  al  inale,  perphp  tutte 
le  cofe  appetì feono  il  bene.  T^a  plebei  ha  certo  prò 
fterbio  : ogni  replp':^ione  è cattiua,ma  quella  del 
pane  èpe/fima , e come  che  non  fta  detto  di  veruno 
fcrtttore,  tuttatfia  non  ò detto  fen'ga  ragione  , r/- 
ferendolo  a quelle  cofe , che  fono  m comune  vfo, 
cioè  alla  carne  ; perciocché  iAuicenna  conferma 
quefla  fentengia  nefla  ter^^a  del  primo  con  quefle 
parole . Dpi  faperedipiu  , che  l'impedimento  dpi 
pane  quando  non  fi  fmaltifce  è grande , ma  il  nu^ 
trimento  della  carne,  quando  non  fi  digerì  fee  è mi 
•fiore  di  quefio . £ del  pane  v'ha  anche  vna  difiin~ 
Orione  ^perche  il  pane  di  flaccaitura,  ilqual  pane 
da  'Cefareyiugufio  era  v fatg  molto  di  voglia,  non 
riempie  con  tanto  pericolo  , quanto  fa  l'altro  mi- 
gliore, perche  la  crufea  mpfcplata  con  la  fa,  ina  fit 
il  corpo  lubrico , ed'pfcepiu  previamente  per  via 
del  feceffo  per  teVUmoniang^a  del  medefimo  autore 
nel  medefimo  luogo . Queflo  verjo 
. Dindprando  di  fchiuac  Cariddi 
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percoflTe  in  Scilla  . che  noi  To  fcani  diciamo  con 
altre  parole  fprimenti  il  medefimo  conccttOyècai 
de  della  padella  ticlia  brace  y è di  Gualtieri  GaUot 
delle gefled*^lefiandro  Magno  y e non  prouerbi(^ 
comune y come  hanno  detto  alcuni  huomìnìper  al- 
tra fcien^liati. La  voce'perfonayC  appo  i dialettici^ 
e appo  ^i  oratori  torna  nel  mcdejtmo  fignificato 
che  è'dctia  dal  verbo  per  fonar  e y che  ftgnifìca  fona, 
re grandementCyperciocchela  voce  rinehiufa,erit 
percola  nelle  mafehere  fatte  di  corteccia  incaua- 
ta  yO  y d'altra  materia , quando  le  s accollano  al 
volto  noflro  , rifuona , delle  quali  parla  Firgilio , 
Prcndonrorribtlmafchere  formate 
Nell’incauate  feorze  , perciocché  nella  dialetti-! 
cnèfiiHaw^  ragioneuole,  indiui^bile , eapprefio 
gli  oratori  è quella , che  è condotta  in  giudiT^io  , il 
cui  fattOy  0,  detto  è approuatOyOy  riprouatOyft  che 
Voratore  concorda  col  dialettico  nella  fìgnificaT^q 
ne  ,•  perciocché  la  per  fona  dimoftrando  tuttol'huo- 
mo,  Oy  Iddio,  0,  qualche  altra  fuflauTiia  ragione^, 
noie,  haprefoil  nome  davnqparte,tuttocheVa-i 
hito  fi  diffonda . Ora'^^io  > 

E porterà  con  molta  grazia  fefo 
L’vna  perlona,e  Pai  tra . E nella  teologia  parimi 
te  fi  ragiona  fpejfo  delle  perfonc  diflinte  delpadre^ 
€ del  figliuolo,  e dello  fpirito  fanto  . Immagine  no 
folamente  comprende  la  fmiglianga , la  quale  ha 
in  fe  diuerfità , perche  tutte  le  cofe  ftmili  fono  di- 
uerfcy  ma  pajfando  alle  cofe  interne , e fchiudendq 
la  diuerfità  y dice  il  medefmo  ,,e  concio fiecofa  che 
Vìfumo  fta  fatto  a fimigliqn'^  di  1^Ì9  it^ttaui^ 

f?r 
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perla  diuerftt^i  che  t fra  la  fuftanyi  deWyno  yf 
dell'altro  è detto  ftmile  : perche  Iddio  non  è in  t e- 
run'modo  aggrauatodal pcfo  del  corpo  y perche  è 
(terno y ma  Vhuomo  riceucndo  yna  particella  di  di 
tiinita  fi  crede  ychehabbia  Vìmmagìne  di  bioJf  che 
è narrato  nella  Gloria  facrojt  ( Omidio  do finfe  del 
l'huomo  r - ' , 

FuformatoAdimmaglncdl  DJo, 

Che  modera,  e gouerna  rvni'ifrfb  , r 
f quindi  adunque  l che  Iddio  dica. Facciamo  Vhuo 
fflo  ad  immagine,  e a fimiglun'ga  nojìra , fi  dubita 
dunque  fe  ne  templi  dedicati  alti  Dij , da  Hjpmaid 
fofferofempremai  Immagini  rapprefentantico* 
lui,  la  cui  formay  e perfora  fi  vefiono,  perche  altri 
affermano  di  fi  : ma  Eufibio  ucl  libro  della  prepa;m 
’ ragione  Euangelìea  dice  ài  nò.cehe  perla  fpagiù 
di  cento  e fettanta  anni  doppo  l'edificagionedi  I(^ 
ma  non  fi  poti  mai  vedere  alcuna  immagninene^ 
tempi  de’ Bimani,  o,fcolpitay  o , dipinta'^  ma  co- 
mungine  fiflia  la  co  fa,  anelli , chevenneropoì  con 
dipignere,Q,  fcolpirele  fatue  degli  Dei  fecerocB* 
grati  ragione; perciocché i Magi  (fa  Magia  t la  re 
ligióhe  deTsrfiani)  hanno  con  lunga  f pervenga  tra  , 
nato,  che  quelle  vite fuperneyOtJpiriti^  o , demo- 
nirengonopiu  ageuolmenpe  quando  riconofeono 
le  loro  immagini,  o pei  fette,  o,  imperfette,  an- 
gì  che  alcuni  intendenti  dell'arte  magica  afferma- 
fio  , che  ejfi  quando  fono  chiamati  non  vengono  in 
y^un'm.odp fenon  cenofeono  i caratteri pìopt , 9 
0L  loro,diflinati . E l carattere,  come  dice  ,Alber- 
%0  Magno , non  è altro  .che  l'immagine  imperfet* 
GaUo(,  Mar»  T tape 
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fay  C ^tiindi  h che  Giunone y egli  filtri  diabolici  fpl 
riti  hanno  abitato  neWifnmagini  lorofatte^  o ydi 
legno  y Oy  di  marptOy  o,  di  qual  fi  voglia  altra  ma-* 
feria , fi  thè  alcune  fiateranno  rifpoflo , e fpejfe 
fiate  fi  fon  fatti  vedere , e talora  hanno  accennatg 
<^ifi  j P > di  nò  a chi  dowandaualoro  alcnna  co  fa, 
come  nel  leggere  Vigorie  fpejfo  fi  vede,  e quefle  co-» 
fe  s*appartengono  folaniente  ad  vna  parte  della 
^cigia , ma  quando  fi  riuolge  alle  cofe  naturali,  § ' 
alla  for^a  dell'erbe , dimofiravn’altra  fua parte,- 
per  la  qual  tofa  è da  fapere,  chei  beueraggi  da  fa 
re  innamorare,  o , da  operare  altra  co  fa  non  nuo-r 
f ono  fe  non  a quelli,  a quali  è dato  dalle  felle  on^  ■' 
de fpejfamente  auuiene,  che  in  yno  fanno  l’effet- 
to, e nell*  altro  non  operano  nulla , come  afferma 
ancora  y/flberpo  Magno , e quindi  è quel  detto  di 
TrPperTjoy 

O toccariD? /?c  uopo  le  bcuande 
‘ ^ ; Di-PedrÀ  la  m$tr/gna,  Je  bcu^ndc 

Cb’a|/jjLO^gbaftro  non  mal  noccrannop  ' 
^Perche  Tpdr^  non at trofie  mai  Ippolito  all* amore- 
di  fefiejfa  fon  beueraggi  d amori , e di  quefio  baflf 
guanto  s^è  detto  ,f he' io  ritorno  ad  alcune  cofe  de- 
gne di  fifo . Terciocche alcuni  artnei hanno  fcritto 
libri,  ne  quali  pare  chemofirino  d'hauer  veduto, e 
intefo  tutte  le còfé,ehauere amemoria  tutti libri^ 
che  habhiamo  perduti,  e quefii  ancora,  che  ci  fono 
rhriafii  : perciocché  dicono  alcune  cofe  non  fi  tro- 
uare  appo  Latini  fia  jé  quali  è faccaron,  che  alo- 
ro  è parato  noti  irOuarfi  nella  natura , perche  il 
Tplfioffofiun^raQ^caro^  per  T^eta^  eperònoiiip 
' ' ^ comin- 
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i/p  fùfntnc^remo  da  queflo  per  fegnìtare  l*ahr^  oìfp 
,d!i  (ihp  il  Torpellio  nifga,  trouarfi  npl  capitqlo  dell*ori^ 

M-  ftolo  . Tlinio  nel  libro  duodgeimo  della  fioria  «a» 
if(  furale  • g l'Arabia  produce  il  fagearon  che 
Uff  fhprp,  ma  pia  lodato  è quello , che  yhne  deli* Indiai 

ed  è mele  raccolto  nelle  canne  a guifa  di  gommut 
cf.  fragile  al  dgnte^e*l  piu  graffo  gran  elio  è comgvnd 

fi  » P folaniente  per  yfo  deUa  medici^ 

f na-  Ma fAuicenna  parla  piu  ga^tawente , che tn^ 

1;  fende  do  folamentg  del^ucchero  lauoratp , g net-- 

i fo  . Ma  quanto  al  •j^ucchero  oda  fi  queUo,  che  ne  di 

^ fgp^arroney  ilquale  ne  parla  co  yerft  pieni  di  fede 

> per  attribuire  a lui  quel  medefimo , (he  Cicerone 
\-  diffp  d'fnnio,  co  fi  dunque  dice  yarrone 

i c^nna  4’Ìndia non  qrefee mai  molro»  ; 

J>Ie^^al?arantp,ph’vn  albero  fcpibrif 

dalle  Ipntc  (uc  barbe  fi  rpfpinc 
V»?  lal’ymor^chpadcfib  agguagliare 
}14q1pc  mèl  4»  fugo  nop  fi  piiórie;. 

Ma  il  fnifero  forteilio  Iclfiefto  rpfifatorenon  coti 
f ffderando  punto  augile  cofe , (he egli  pon  auuerti- 

'mi  w > fht  fi  f mafie  mi  i^ 

fhe  r^ipa  quiui  fon  degne  di  fifa  , figli  dice  y che  i ■ 
fiapini  non  heb^ero  ilglofirp^  folqualenùi 
fng  a caualloyittcreo^io  nel  quinto  i (ftuia*’ 

‘ fitp  r^'ua  ej(]t  arjbatùjp'equoppfcendcrprclo- 

fperfìoc(he  flofipi  tnolp  (H^ffinla  >pq^fi^s  fhopef 
de  dalla fella  infino  al  yenprg  de’caualli  ppr  com  - 
fnpfi^  flp  f^i  yi  fi^P  fnoutarefopra  agedolttloMon* 

I fata  a guifa  di  fpala , llmefchinel\p  netn  Uffe  an^ 

’ (kP fHaij ferri  de*{auaUi»  (bei fiawù'dicemvpfo> 

■ ■■■' ■ T i hh 
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hcy  ne  mar yi de  a occhi  aperti  quel  detto  di  Suet9 
pio  nella  vita  dil^lp-one , del  quale  parla  tn  que- 
So  modo,  fi  dice,  che  egli  non  fece  mai  viaggio  con 
meno  di  mille  carro^T^e  ,eferraua  le  mule  d*ar^ 
gento  .T^menoleffe  quell' altro  . Era  rimafloa 
ferrare  le  mule:  fi  che  non  vdì  mai  che  fojjero  mefi 
fialle  mule , o,  a caualli  ferri  d'ariento  ,o,  di  fer- 
ro . Se  fi  foffe  mai  incontrato  in  quel  modo  di  dire 
ut  Lucio  Columella  nel  fecondo  libro , febare  can- 
delas , cioè  fatele  candide  di  fego  , gli  farebbe  pa- 
rtito qualche  mofiro , Il  T orfello  perejfere  merT^ 
fardo  non  vdi  anche  i Tintinaboli,  cioè  lecampa- 
neappo  Suetonio  wUa  vita  (T^uguSo>  oltre  a 
tioper  non  hauere  egli  conte^T^a  deUe  cofe  non  po^ 
$è indftuinare, che fs  campanum,  cioèrameCanu- 
fanone  quello , che  trouò  la  Campania  )>ggi  detta 
tma  di  lauoro;  onde  è fatto,  che  quello,  che  i La- 
tini difiero  Tintinaboli  noi  le  chiamiamo  campa  - 
KC;  ma  fe  egli  hauejfe  veduto  ^uicenna , che  pure 
é da  efio  talora  nominato,  fi  farebbe  ricordato  che 
Ifpla  cpoSa  alcune  fiate  in  vece  di  Tintinabolo 
€m  campana , perche  'hfolaècittà  di  Campania 
cioe  terr a: di  lauoro  quafi  fatta  di  rame  Campano,  ' 
Wtnon  vdì  mai  questa  vocefoUis,  cioè  pallone, 
^pyfpefio  fi  legge  appo  Maro^ale,  perciocché  egli 
dice  non  fi  trouare  cotali  palloni  di  cuoio  fatti  co- 
me  le  palle,  che  fi  gonfiano  :Ègti  di  più  comeciecdl 
pelle  lettere  intr ala fciò  il  Cotone  come  è in  vfo  ap 
fot  medici  per  quella,  che  ha  fimiglianTaconla 
pta,  onde  fifa  il  drappo  difeta,  e flette  anche  duh 
PJftJo  inpnacofa  f della  quale  haueua  gran  ibi  fo- 
gno: 
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£no  : per  ciocche  a quelli,  che  perrecchìe^ahaà 
no  mda  vìSia  fa  di  nteSlieri d* dmmimcoli  nel  l-eg’* 
geret  onde  v fono  gli  occhiali  fatti,  o,  dì  crifiallOtO 
di  uetro,  o,  di  pietra,  che  fanno,  che  le  lettere  pa^ 
tono  maggiori,  per  che,  o,  fieno  fregati  fofraleleP 
tere , o , appiccati  al  ndfo , aiutano  la  vifia  :perA 
ciocche  fpejfo  auuiene  appo  i Latini,  che  vna  voce 
comune  diuiene  particolare.  Io  ributterei  motti  et 
tori,  e di  lui.  e d’altri,  fe  non  mi  venifiero  a fafti-^  ' 
dio  lè  eofe  della  lingua  volgaregia  tante  volte 
hengionata . Il  Truccherò  adunque,  che  già  era  ili 
vfofolamenteper  la  medicina,  edaatcunifUchia 
moto  mele  di  canne,  a tempi  nosìri  è fatto  familia 
re  quafiatutti  conuiti,  onde  è fatto próuerbiogia» 
trito  y chél  gitccbero  nonguafta  mai  viuartde.  La 
cafia  co  fi  bianca  4 come  nera  è vna  fcorga  d'vna^ 
verga , che  ha  la  buccia  dura  , che  è fimigliante 
alxènndma,  e quefiafngia  in  vfadelkfrHedicina^ 
aappàOaleno , e appo  Cornelio  'Celfo , chefk  piti 
antico  di  lui,  ma  ben  piu  moderno  di  Temifone,  r 
d^.Àfdepìade^  Quefia  fcorga  dunque  nomata  Ca^ 
fia  , che  ancora  oggièvtilene'medicamentiperla  - 
fomiglianga  dell’odore  ha  dato  il  nome  all’erba  Ca. 
fia,  della  qualediffef^irgilig 
- Nep-e  ria  cafia  fi  corro  rhp  erri  àf 
L’vfo  delì'oìio.^jTerehccon  la  mifchtan'ga  di  qui 
fia  fifaceua  aq  alcuni  odori,  o,  profumi.  Ma  qud^ 
la,  cbedicoiio  ejfere  midolla  della  cafia,  che  oggi  è . 
in  grandtffimo  vfo,  e la  siate  è molto gioueuoìe , al 
tempo  d’Jppocrate , e di  Cornelio  Celfo,  e di  Cale^  ‘ 
nononeracortofciuta,  e cofinonfà  in  verUn’v^' 
. • T g ' fo. 
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fojtna  qùpilo^  che  tcofHé  vici  nero  "delle  canne  det-* 
U Capa  è ytìlijfimo , e maffimamentehà  yir.tàdt 
initigatei  dótori  : perciocché  fi  mette  negli  impU 
firit  che  fi  fannd  quando  duple  là,  metà  deWofiò  del-- 
la  teSìa.  chiamato  da  Greci , e micranian  , e oltre d 
(fuefio^  Cóme  noi  habbiantépiu  volte  proukto,  qui 
ÌQ  fi  [ente  dolofe^perche  fi  comincia  a fojfémàxciai 
Oipofieinà  j fé  Uifimettefofra.vn'impUfhrofat* 
tQdimèleditàfiafmg* altri  aiuti  fi  mitiga  il  do* 
loYeà  foàrduiglia  > il  cedro  frutto,  fùappo  gli  an* 
tithiingrande  vfoyeiApigiolomefcolafpefibnet 
le  fuefPiuànde  ; ma  Vlinio  ne  mette  due. generi  ^ t 
lò  thiàfna  mela  Medica  ^ eoiffiriai  ma  legranelìà 
, àeild  mela  Medicd  dà  /ignori della  Vartià  fi  coceud 
Ho  nelle  viudfìdej  perche fdceuàno  buòn  fiato  j ii\ 
che  fu  tocco  dal  poeta 

..  EmcdiVltft*art^ofàfVftxlTÌàrijiatici4  r 
'Mie  quMi  egli  pària  cùfi  nel  libro  VentefitHO  tef* 
^0  della  Hoyia  naiaralé*  f cedri fit  beuono  nel  vihó 
Contro  àlvei  etto  i OfUfrMttOi  óyilfemefannóbUOti 
fiato  facendo  decotto  di  ejfiiò  i fpremendo'lfugói 
e vogliono  che' Ifemè  lorà  fid  buòno  a ddre  a man* 
giare  alle  donne  grauidej  quando  per  indifpofim 
gioite  di  fiomàCo  hanno  .(trauàganti  appetiti 
fruttò  cònfttUato  neWaCetb  fi  mafiuca'per  rime^ 
diare  alla  fieuolegg^a  delio  SìomOtói  Pino  à qUi  fóri 
parole  di  Tlinio  t Ma  doppo  dilài  j ó i che  he  fid  ^ 
fiata  cagione fiignòran^ày  ó,  chèVandarepiuat* 
tornopcrluògh  ffiranieri,  e'inauigaréhabhiapòr 
tato  piu  Còfeyfe  ne  vede  tanta  varietà^chetifa  fni 
taiéigliar9ificomeauHÌenoancQràde*poponiìpe¥ 

m 


k 


y A ÌLI  A t)  OTf,  4^1 

€hefitruouatantauarietà,edì  cedri , e dì  fonti» 
guanti  frutti  i e coft  di  poponi  t e tanto  grande  vfo^ 
e coft  gran  diuerfità , che  noi  giudichiamo  , che 
neWaltrecofe  ancora  la  natura  hahbia  prefodc» 
crefcimento  : perciocché  appo  gli  antichi  non  fi 
tr uóua  menzione  delle  citrangde  dette  oggi  me» 
langoté;  djtfono  tonde  del  colore  del  cedro,  e Id 
carne  loro  e diftinta  a [picchi , e la  compofi'Zione 
di  quefiò  nomeeafiai  axconciaicheèfl^tocitran» 

goto  quafi  cedro  angolare, perciocché tfuantunque 
aìigolofia  da  perfe  fuflantiuo^  tuttauia  compoft& 
fitien  forgia  d'adiettiuo  . Marciano  Cappella 
Sequiturquetriangulus  ignis  é ' cioè 
E fegue  il  fuoco  ancor  triangolare.  < 

£ ^ uiccnna  ppne  tal  volta  il  cedro,  eH  citrdhgó*  - 

lo  per  diuerfo  vfo , ma  in  tutto' l fuo  libro  , cheè\ 
grandifjimo  nominò  due  Volte  [ole  Ìl  ùitrangoloi- 
T uttduia  nella  [ettima  del  quarto  me[cotòinfiemé 
l/t  VÌrtù,deWvno,  e delCaltr  acquando  dice  Jnluo 
50  d*aceto  Cacetofitàdel  citr angolo,  0 i dei  Cedro 
Maguàf  dati  dinon  reflare  abbagliato  ^ da  quefit, 
parole,credendo  per  parete  di  queji’huomo  dotti f» 
fimo  per  auuentura  maleinte[o  lafor^^a,  eia  vir» 
tà  del  cedro , e delPaceto effere  vguale,  cheVace»' 
tg  è molto  piu  potente,  fi  che  nel  yelenodegli  a[pi» 
di  éfaiuteuoliffimo , perche  non  [oìamente  refri-* 
gera,  ma  haanchefor:^a  di dijfipare ^ e [peo^are, r 
€ guindi,.e  quel  detta  del  fatirico  parlando  . 
nfijàle  ■ 

. £M  rtlalTo  fpezzò  anche  con  l’aceto , 
Turche  fi  fi fparge  dell'aceto  fopra  falfiróueniati^ 
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€ol  fitoco^ft  fpCi(j^anOy€  fi slrltolano  incontdHfH* 
fe,  fla  quello,  che  fu  dà.  Virgilio  di fcritto  fcn'3(^ 
nomi  nella  Georgìca  quando  dice  * 

Earichcfil  fior  renacead  ifiniTiifà. 
fi  comprende  fatto' l nome  di  mela  Medicài  théi 
fin  vogliono  ejfere  il  nojìro  cedrone  quetl*altro  lué 
gó  di  y^irgiltonella  Boccolica  < 

' lo  c’ho  mandato  dieci  nieled'oro^ 

E alcre.dicci  manderò  domani  < 
t'intende  delle  cotogne  a (picchi  nomate  con  rió^ 
me  Greco  Crifotneli , che  Vlinio  ne  pone  due  fortif 
ma  quegli^  che  tradujfe  ^uicenna,  perche  non  in^ 
tendeua  itela  lingua  Greca ^ ne  la  Latina  chiamò 
Crifotneli  gli  drnìeniaci  cioè  armellini  nelprinci* 
fio  del  capitolo , ma  nel  progrejfo  poi  fi  rauueddó 
étUmandogli  armellini , ma  la  lingua  tArabefcà 
chiama  quelli  con  nome  di  mele  d'oro,e  appo  i ta>* 
tini  mela  d’oro  è il  Crìfomelo , cioè  mela  cotognd 
a fpicchi,cbe  è diuerfijjìma  dalla  fu  fina  arméllind^- 
dye  co  fi  mi  piace  di  chiamarla,  e di  formai  e di  vir^ 
tu,  perche  gli  armellini  fi  maturano  la  Hate  ,elé 
mele  cotogne  V autunno,  gli  armellini  foluonoié 
fanno  andare  del  corpo  i e crifomeli  Hringono  f é 
fanno  fiitico  4 iAuicenna  non  fa  fiima  delle  oiriegé 
folamente  fa  men'gione  della  ragia  s 0,  gomma  * 
ma  Tlinio  promette  i cheejj'endo  ingoiate  col  noe*' 
dolo  folueranno  il  ventre, e Ìo  faranno lubri^  . 
co  4 Ma  Galeno  perlandopin  modeflarnente  dice% 
che  non  è la  medefima  ragione  di  tutte  le  ciriege^  é ‘ 
delmedefmo  pat  ere  pare  ^ cheinnangj  à luifof* 
fi  Cornelio  Celfi , quando  rateonta  diperfe  cirioa 
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ituerfì effetti  ; perche  nel  fecondò  libro  an^ 
nouéra  U ciricgefraiècofei  che  rinfrefcano,  e fra 

? nelle  y che  muouonoil  ventre  , equeÈìeparCy  che 
afferò  di  quella  fpe'^iey  che  erano  in  Italia  ijind':^ 
l'età  di  Lucullo.Ma  quelle  yche  ci  furono  portate  da 
Lucudo  dàlia  città  di  Cera  fante  nomate  Cerafia , e 
pómi  di  Lucullo  nò  mUouoHo  il  uetrey  ma  folamete 
refrigerano,  an':(i  che  ingoiate  col  nocciolo  flrin-» 
jgonopiu  * eie  piu  volte  quelle  tenute  in  mano  » 
tfiropicciate  tingono.  Dunque  i pomi  di  lucutió 
fono  le  ciriege  cofi  nomate  da  Cerafunte  città  di  To 
to ^ che  oggi  dicono  chiamar^  Zefano  yOuecotali 
niheri  fono  rnolto  familiari  y e quafi  per  tutta  la 
Scitià  cioè  Tartaria  quando  fi  maturano  diuentà 
no  nere , e fono  di  fàpore  afpro , ma  quelle , che  e-^ 
fano  prima  in  Italia  fi  ma  turano  piuprefloy  efo^ 
ho  di  fapore  iàario  y e foluonoilventreyeperla  rof 
fe':f^à  loro  fono  dette  corniole  i e poi  fatto  di  dut 
homi  T^no  furono  chiamate comocerafa  cioè  cirìegé 
torniolCye finalmente  e quelle ythe  vennero  diTon*^ 
to  tele  noflrali  per  li dinerfi  annefiamenti , e'pet‘ 
hauer  ràutàtomatura  furono  chiamate  ciliege  la- 
fciàto  il  nome  antico  y e quando  Galeno  diffei,  che 
tutte  le  ciriege  non  haueuano  la  mededefima  nati* 
fa  parlò  confufàmente  di  tutte' y come  chea  tempo 
di  Vlinio  nefofìero  dt otto  forti . "Plinio  terme  che  i ' 
fagiuoli  nonfoffero  d" alcuna  vtilitànelìa.ìnedici^ 
na  moffo per auuetitura dalle paro/eii  yirgilioy 
i^udiido  difie  ; . , . , 

E’I  vile  fagiùolò  i fi  che  hahbia  do  riferito  no 
àUa  copià  di  quel  legumi , ma  al  non  effereatto  4- 

medi^ 
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tnedicamenti , la  qual  co  fa  fa  che  noi  lafciaiHó  it 
dubbio , fe’l  nauilio  detto  fafelo^del  qual  dia  Ca^ 

tulio  4 

Peregrini  il  fafel,che  voi  vedete  . 

Si  dice  eiTcre  (lato  il  piu  veloce 
Nauilio , che  già  ma/ folca  (Fé  Tonde  < * 

Se  y dico  y il  nauilio  fa  feto  habbla  dattoil  nò* 
fnea  tallegumey  o' l legume  al  nauilio  : perchela 
fimiglian'/^a  della  forma  ha  ciò  cagionato , che  il 
legume  detto  fagiuolo  è fatto  a fmiiglian^a  d'yti 
nauilio^  checffendolaprorayC  lapoppapiualte  f 
e7  meX2^  baffo  di  fotto  fi  rifìrigne  informa  di  ca- 
rina y e quefo  legume  vuole  yAulcenna  y che  fra 
Valtrecofe  aiuti  il  coito , e per  tal  via  conofeiamo 
t utilità  fua  nella  medicina  y perche  cagiona  quel 
gonfiamento  y che  incita  al  coito.  Colore  Luteo  fidi 
£€ di Zdfferanoyma  itcolore  di  Zafferano  , o,  gialla 
fi  come  ancora  gli  altri  per  la  larghcT^a  de’ gradi 
loro  fimofira  con  gran'dificultà , chedtro  è il  co* 
loi  e del  Zafferano  quando  non  è maturo  ^ altra 
quando  è maturOyaltro  quando  h intero  fultro  qui 
jdoè  liquefatto  ; ma  Tlinio  fene  ua  per  vna  via 
foUy  quando  chiama  il  tuorlo  dell' vouo luteo yCioe 
giallo  y onde  chiamiamo  anche  lutei  cioè  gialli  i fio 
ri  della  ginestra . Ma  Sigelliodiceil  colore  Lutea 
efj'ere  piu  lucido , e piu  afcefo^  che'lrufoycioèrof* 
fOyO,rofpgno  y Oyrofficcio  y e per  queflaragiohe  ci 
tnarauigliamo  d*  alcuni  huomini  per  altro  non 
ignoranti , che  chiamano  il  colore  del  fangue  Lu- 
teo . I Ugifii  vogliono  che  la  voce  ius , cioè  ragio- 
pejia  diìiuata  ualla  giuìii  7;ja  , il  che  mi  fa  ridere  * 

perche 
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péì^chè  td  legge  t'ufurpd  ^uelló  j che  è propìo  del 
grarfidtico , che  fé  là  voceìut  /ignijicajfc  folamen^ 
tel’aperd  deltagiuflìi^djquefla  diriua':^ione  ftpo^ 
trehbt  tolerare  j fdd  concioftecofdcheU  ft  riferii 
fed  tdntó  alle  i>iud)ide  j (perche  ftgnifica  ancora 
il  hrédó)  quanto  dlleleggit  onde  difie  Giuuenaléà 
^ Et  eodem  ture  fiatàntes  , 

Mergett  ficedutas  didicit  nebutone  pdreHtCi  tio§ 
£ a tuffat  nel  medefìnu)  brodò 

ìmjiarò  i bcccafichi , perche  dehtrOi  ' 
toi  ui  notàfler , qiiei  che  fu  figliUold 
lj^in‘g^an  ncbbioncic  Cor»e/ro(Te//ò  chiaMdékr 
Hè  furulentd  cioè  cotta  nel  brodose  fatta  lejfa^ènér 
téffdrio  che qùùHa  -pócediriut  d’altronde  * chedd 
giujiiind , è tutto  che  fieno  alcune  co  fé  , delle  qUà 
lirion  fi  può  rénderè  ragióne  * tuità  via  queiìd  hà 
ttrtd  forma  didiriuaTfione  « perche  uiètié  dal  ver-^ 
ho  iuuate  j ctoégioUdre  : perche  fi  come  il  corpo  nò 
flró  finte giouamento  dal  brodo , e da  efio  è nutrì* 
tOi  cofi le  città yChe  fono  crefeiutetomeVìf  corpo  j 
fono  nutrite  dalle  leggi  tome  dà  certo  brodo  y e da 
quelle  féiltono  giouamento , fi  che  quando  quvfla 
ì^ocefidice delle  viuande  y ficonofce,cheius  y cioè 
lamintHrdi  o’I  bròdo iè  nutrimentOy  e giouamen*- 
fo  del  nofirO  corpOyéquando  fi  rtferifce  alle  leggi  è 
pariménte  nutrimento  yC  giouamento  delle  Città,. 
ÉbtfCo  detto  da  noi  maluduifco  3 del  qual  dijfe 
b^irgiliOi 

: Cacciat'  il  gtegge  de'càbfcttì  à pàfeere 
Al  Vetdò  ibifcd  j il  quale  Tlinionei  libro  dician 
delià  Horià  naturale  dice  efieré  differen* 

te  dalla 
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te  dalla  pafUnaCù  nella  fottiglìe:(7^ai  ed  efferé  ioM'‘ 
nato  ne  cibi,  ma  utile  nella  medicina , per  la  qual 
cofa  è d’auuertire,chela pajiìnaca,che  fi femina è 
grande  ,efi  contenta  d’nna  fola  barba  fatta  come 
ynWa'^o  appuntato,  ma  il fuSìo  s'al‘:i^acon  figu-- 
r.a  triangolare  : perciocché  gli  angoli  fono  diritti 
con  doppio  canale , alla  cui  fitmiglian'ga  i Greci 
chUmanpvnpefce  Trigone,  e noi  lo  nomiamo  par 
Slinaca;  ejfi  hanno  rifiguardo  .alla  figura, gcome^ 
erica  yt  noi  alla  fimigUanT^a  di quefio  femplice . 
J4a  del  pefice  pajlinaca  o dafi  quello , chediceTli^ 
nio  nel  nono  libro  deWiJioria  naturale  con  quefii 
parole  tManiuno  ucltnocinuermTluogopiu.efe^. 
crabile , che*l  ra":^ , che  Ha  dritto  f jpra  la  codn 
del  Trigone,  chcinoflri  chiamano  pafiinaca , Il 
✓ mede  fimo  nel  medefimo  libro . Verche  la  paflhtaca, 
afia  ffina  fiondo  in  pofia  di  nafeofio,  e infilila  col 
xaT^i^Oyche  alci  feruc per  arme  jpefei , che  pafia  - 
, no  .È  ?ioi  percìoìiprouiam.olignoranga  di alcuni 
medici , che hatmo  creduto iTbifco  ejferc  f altea  9 
tutto  che  non  conuenga  in  cofà  veruna , ma  Ter ^ 
roreioro  è diriuato  dalT ambiguità  del  nome yper 
che  alcuni  oljiamano  T^lteaeuifco-,  ma  altro  è 
Teuifeo , altro  Tibifco , fi  che  quel  uerfo  di  Vìrgì-k 
ito  è détto , come  per  certa  feiagura,  chei  caprettix 
fieno  mandati  apafeert  co  fi  uile  pajiura,  ma  nella 
medicina , com^  hogia  detto,  èegU  vtilc  ^ Tlini'a 
net  libro  uetitefimo  quando  parla  della  pafiinaea, e. 
diU  ihifeo , nel  fitte  del  capitolo  dice, . (elfo  cornati^ 
da  3 che  la  fua  radice  cotta  nel  uinofit  pónga  foprd 
la  gotta , quando  non  l enfiata . Ma  Cornelio  l^el 
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foi^Ja  queSio  parole  nel  qnarto  libro . E maijìma- 
mente  te  barbe  dell* ibi  fco  cotte  nel  nino  ; mafeè 
enfiata , e cocente , fono  piti  utili  le’cofe  refrige^ 
fanti . Adunque  i medici  piu  moderniyche  hanno 
Uoluto  dichiararci  /empiici  ^ fono  rimafii  inganna 
. ti  edallafimiglianTa  del  nome,che  l'altea  fi  chia 
ma  euifco , e la  pafilnaca  ibifco,  e da  certa  filmigli 
anga  di  virtity  perche  l'altea  mefcolata  con  la  fu 
gnagioua  alle  podagre  . La  golpe  come  animale 
terrelire  è molto  noto  perla  fua  afiuT^ia , della 
quale  diffe  Oragio,  • 

Ir-acconcerò  quel,  che  già  l’aftata 

Golpe  diffe  al  Lion^quand’cra  infermo , 
Perche  fon  fpauentata  da  quell  orme 
Pur  ucr  tè  riute  quante  rifguardanci , 

' ' Eniuna  iicn’ha, che  ucnga  indietro  . 

' Ma  un'animale  marittimo  ancora  cioè  un  pefce. 
perla  fomiglianga  dell'aflugia  fi  domanda  golpe, 
perche  quando  fi  fenteprefa  all'amo  non  centra- 
fia,  e non  s*oppone,come  gli  altri  pefciy  ma  ingoia 
il  filo  yonde  pende  l'amo  infino  a quella  parte , che 
ageuolmente  fit  rode,  ed  in  quel  modo  fcàmpa  , e fi 
fugge . La  lepre  marina , e la  merla^e'l  tordo  fono 
pejci  cófi  chiamati  dalla  fimiglianga  del  colore 
Struma  appo  i Latini , tutto  che  alcuni  ondeggi* 
no  neUa  cognizione  di  cffa,  è detto  ogni  t umore, o, 
enfiato  che  uenga  nel  corpo  h umano  di  fuori,  ma 
con  durezza  tanto  quando  disforma , quanto  qua 
do  nuoce;però  fi  riferifce  alcune  uolte  e al  collo , e 
aliagota ^e alte cùfce,e all'afcelle  ,eapiédi,ealle 
{palle  i’Tlinio  nel  libro  utntiquattrefimo  della  fio 
- -•  ria 
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rianmrale:  mefcolatp  fop  la  farina  fipofigfopra 
Up^rotide  , uoe  Ifippfieme  dietro  Nrepchh,ffgr 
prala firnma . Jl  mpdcfifnonpl  Ubrp  uentefimqfg^ 
condo . f.  buono  allp  flrume  con  pece , e con  IWfm 
dunfanciullo  \ e nel  mpdp fimo  libro  ; digerì fcp^  f 
rifoluejirurne  , e pm  (che  pure  è fpegie  d'enfia- 
pone)  cotta  nel  nino  con  lo  fferco  di  fohmkoye  eoi 
feme  del  lino , e appo  piofcorideèdetto  ftrumfiph 
. co  quegliychcha  legfimbegrofie,  ed  enfiate ^eC or r 
nello  Celfo  nel quinpo  la  difcriuf  ottirnamenteyqfta 
do  dice,  la  firuma  ancora  è un  tumore,  o,  enfiato^ 
nel  qual e/fotto  materia  corrotta  di  marciayp^ì 
fanguaccio,  e nafcanocorneglandule  f lf  quali 
novffte  dare  gran  fisiidio  a medici , perche  fan^ 
no  uenlrc  la  febbre  : ma  quando  fiornelio  riferh 
fceper  autorità  df  contadini , che  agli  flrumatfOf 
giòuamangìarele  ferpinon  difcorda  in  tutto  dì 
'f4uìcenna  nella  terga  del  quarto  , che  ne  pi 
piafiriydi  cntefio  male  meffola  il  ferpente^eh  qipe-f 
fio  concordano  grandemente  : perciocché  ,4uifei{T 
ìia  dice  ^le  fero  fole  ejfere  glandole  fclerofi^e  fm 
dare , jp  fode , Mn  quando  Catullo  dite . 

NfsUa  curali  ridiede  ^pn?o  .' 

IStruma  , mofira  eoft  quelle  parole  il  gonfiamentg 
della  fliperkia,  c tracopanga  che  pra  in  'Hphio  per 
efiere fiato  fatto  edile } perche  dmn^to  gonfio  y e* 
arrogante  per  lo  nttouo  rnagifirapo^al  quale  erqf ti 
Uto , difprp^gaua  glf  altrii  e perfide  quel  tumorOf 
Py  enfiamento  fpHgmfo  fa  PahragH  buornhìgo^ 
oQiti,  perciò  potai  nome  f adatta  aceòneiaìpmto  a 
m fapar^lf  gonfio  ffìaPtrif  f p^rtk  fff9no  M 
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^orgo:^lCi  P chi?  quelli , che  filieuano  in  fuper^ 
hia , chiamati  tumidi^  e gonfi , lo  conferma 

quii  detto  di  Lucano , 

Quaiis  fama  canit  tumìdum  fuper  ^quor4 
Xerfem , cioè 
Come  canta  la  fama  e(Tere  flato . 

Gonfio  (opra  lo  »#are  il  nano  Serfe, 
Tercfocche  fpejje fiate auuiene, come  già  s'c  detto, 
chele  co  fe  jpettanti  al  corpo  s’attri  bui  [cono  all* 
animo,  la  onde  appo  SuetonieJ'Imperadore^£um 
gusto  foleua  dire  le  tre  Q iulie  ejjere fiate  tre  pofie»- 
pie  3 e tre  cancheri , Ma  alcuni  poco  intendenti  do- 
uedoueano  direfirumulas  informa  di  diminutiuo 
ingannati  dalla  parola  Greca  dijfero  per  certa  fimi 
glia's^  fcrofoip  per  l'infermità  dichiarata  da  Ì4ui 
f^na  nella  terga  del  quarto  quado  dice . Epare  che 
le  fi  chiamino  fcrofole,  non  per  altro  fe  non  perche 
accadono  fpeffo  aporci  per  la  loro  ingordigia,  o, 
ferchela  figura  loro  s*aj]omiglia  per  lo  piu  apor-> 
0,maqucfiecofe,  che  dice  ^uiceìina,firiferifco^ 
no  a Greci,  che  le  chiamano  Cherade, mai  latini 
hanno  dato  a cotale  infermità  folamente  il  nome 
dtHrumaf  Di7>{pnio  edile  parla  co  fi  Boegìonel 
tergo  libro  della  confolagioncfilofefica . Tercioc^ 

, che  imagi^rati  hanno  cotal  forga , che  mettano 
la  virtù  nelle  menti  di  coloro ,che gli gouernano,e 
ne'cacciano luigi:  ma  fono  vfatipiu  tofio  d’illu* 
firare  la  nequigia,  che  di  cacciarla  via . Ondeau-f 
utene,  che  prendiamo  a f degno, che  fieno  fpeffo  per 
tenuti  in  huomini  maluagi , e perù  ^Catullo  co- 
pte-cheT^nio  fedefìe nella fedia  (urule,tuttavia 

lo  chiama 
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lo  chiama  Struma . ^dunque  e C attuilo, e BoeT^h 
allegando  luì  chiamarono  qufll'huomo  federato 
Struma  come  certo  vio^io  , e vituperio , e coma 
quel  vÌ7*joinfefia  quafi  tuttoH  corpo,  e da  da  fa-* 
rea  medici , co  fi  "ì^onio  nonfìdouea  chiamare  vi-* 
^iofo , ma  il  yi'^o  medefimo  : perciocché  qualun 
que  atto  dì'ì>{onio  vedeua  Rocchio  della  mente,,  di 
rnojiraua  ejfer  congiunto  con  la  nequÌ7^ia,e  con  la 
maluagifà,  fi  che  fqjfe  incurabile , ed  efiendo  cura 
to  rifigliana  cerne  la  Struma  cioè  le  fero f ole. Euga 
è vr^'auueìhio  da  lufingare  con  efort  anione  ver  a^ 
a,  finta  che  noi  diremmo  , or‘via,  onde  Ter  fio  « 

. Or* uìa  tVnciiil  habbia  cerudio,  c batti 
Con  Paiutodi  Dio  rumile  agnello. 
fi.  nel  Vangelo  di  San  Matteo  , Qr'via  fervo  buo» 
po,  efedeie,tufei  fiato  fedele  foprapitcolafacuU 
td,  eh  ti  darò  il  gouerpQ  di  molto  balere,  percios 
che  nèll'vno  ,€  nell'altro  luogo  à mefeolata  certa 
efortaT^iope con  verità  ad  efeqvirp  Inoltre  cofe,§ 
pereto  San  Giovami  Crifoflomo  in  quel  luogo  fp9 
fte , fitìge  vt  benefit  tihi  thè  che  la  ti  vada  bene^ 
che  Gh  ti  dia  buon  a, ventar  a.  Talora  anche  quel 

le  In  finghe  ritengono  in  fe-certa  ,eforta7^ionefin-^ 

ta»è  allora  è adulatone, onde  il  medefmoTerfut 
}I  tuo  ocuÌ3fe  bene,  e pcr^  fcuoci , 

Quello  ben  tutto,  che  non  ba  c dentro  ì 
■ E nel  falterio  ; Pfuoltin fi  indietro  quei,  chedico'* 
no  a me  orma,  orma  * fi  che  è da  Dauidributtatei 
come  co  fa  fpcttante,e  ad  adulatori»  *4gHhHominÌ 
' ìgngrantipare,che  la  voce  forte  fig/tifichi  qualche 

mahf  0 per  eh  hanm  dmnato  i forti  hgif  ma  ifan 


i 


i 
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è dotti  lo  prendono  in  buon  fignificatOypereioc^ 

(he Sunf^gojiino [opra  (fucile parole, fortes  mep  \ 

(ioe  le  mie  f(xrti,'dice  cofi , la  forte  non  è co  fa  mal^  ~ 
nagia,  ma  è co  fa  , che  nella  dubitaT^ione  humana 
dimoÙra  làvoìoutd  diuinaiperciocche  egli  ^po-r 
Jioli  traffero  le  forti , quando  Giuda  tradito  il  Si^ 
gnoreperì,ecome  è fcrittodi  lui,fen*andò  nel  luo 
gofuoyft  cominciò  a cercare  chi  fi  douejfe  ordina^ 
re  in  fuo  Ittogo^  furono  eletti  dueperhumanogiu^ 
di^io-,  ma  per  giudizio  diuino  rn'folo  : fopra  dufi 
fu  domandato  il  Sgnore  chi  di  loro  volejfe,  chefof 
fe  pollo  in  tal  luogo  , c la  forte  cadde  fopra  Aiat» 
pia  . Sorte  adunque  in  quefio  luogo  è la  graTfia 
di  Dio , con  la  quale  egli  elegge  chi  e vuol»  fenga 
cheinlui fieno  meriti  . fino  a qui  fon  paroledi 
flanf*AgoSìino , il  filmile  è anche  appo  i poeti 
PcrJi  vcrfi  le  forti  tui;on  detto 
£ queWaltro 

Le  forti  della  Ucla  m*hann'inipoilo . 

Ch’in  Italia  nc  vada . £ quando  i due  figliuoli  di 
T or  quinto  infiemecon  Bruto  domandarono  ^poU 
line  chi  di  loro  douejìe  regnare  in  I{pma,fu  loro  ri 
/ fpojio  , quegli , chefoffe  il  primo  a baciare  la  ma^ 
dre,  ma  Bruto  folo intefe  qual  fofiela  uolontd  del- 
l'Idolo . T uno  che  l*errore  fouuerta  ogni  beatitu^, 
dine , come  teflifica  Sant’^goSlino  quando . dice . 

T^on  era  tale  la  vita  beata  di  coteftuiyperche  douea 
vna  volta  finire , e perciò  non  era  eterna , o , che 
fio  fapeJfero,o,  che  non  lo  fapendocredejfero  altra  \ * 

mhite, perche]  timore  della  feien^^a,  e l’errore  del 
0onfaperc  non  lafciaua  ^ chefofiero  in  verun  mg 
óaUotjM^r,  fi'  doàeapL 

\ 
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4o  beiti,  tuttauìa  queflevoci  bcatitudilK,  efehef 
t'ànonfwf eri  [cono  fempre  a quella  felicità  eter~ 
na^comegià  s*è  detto,ma  ftmcfcolào  ancora  nelle 
cofe  minime y onde  c quel  detto  del  comico.  Mipa-- 
te  cffere  beato , ho  raccolto  il  conto  . £ felice  nel 
comun'parlare,  rifguarda  anche  le  cofe  inferiori, 
come  sij  felice  y e infelice  indouino , cofi  anche  al>- 
l*vfan7a  nofirayVerrore  alcuna  uolta  rode  gli  huo. 
mini  beati , efelieijt  che  talora  da  vna  fai  fa jper 
fuaftone, quando  l'huomo  prefume  di  fe  medefmQ 
quelle  cofcy  che  non  ha,ne  nafce  certa  allegreT^s^f 
efelicitày  onde  lucano 

I popoli,  ch.c  viuon  folto  1 Orf^ 
Pcri'crrorloro  diucngon  felici^ 

Borich , della  quale  dijfe  leremia  fe  ti  lauerai  coi 
nitro'y  e ti  moltiplicherai  l'erba  Boriche  tu  fei  maq. 
chiato  della  tuainiquitày  è erba  de  tìntoriyOypur^ 
gatori, che i moderni  chiamano  faponaria.  Il  jifery 
4el  quaié'parla  'Plinio  nel  libro  diciannouefimoy  è 
di  quattro  generi,  edaeffoèMfcritto  ottimamen^ 
t€y  chefuda  Tiberio  tanto  nobilitatOy  quando  fe  h 
fece  venire  di  Gelduba  camello  poflo  appreso  al 
B^no,  e oggiy  p nella  Germania*  cnèU’ lungheria  c 
ih  grande  yfop  perche  ha  infp  vna  certa  amaret^^ 
f grata,epe/loiemifchiato  eon'aceto prouoca  Tap^ 
petito*  TuttauiaTlpiio  attrihuifcealftfere.falua 
tico  l'effetto  d' eccitar el'appetipO  i e di  cacciare  il 
fafiìdio,  e l'inappetenq^ia , e diftimolare  il  coito  , e 
molte  altre  cofe,  offendendo  il  nafo,  maeffinon^ 

fapendoilnomelo  chiamano  rauano  maggiore,  e 

altri  naHurT^Oitna  e non  è ne  il  rauano  ,ne  Una'* 
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fiurT^Oy  egli  è flato  dato  cotal  nome, perche  la  ra^ 
flice  ftia  è fimigliante  al  rauano,  tuttoché  le  fo^ 
glie  fieno  diuerfe,  c’/  fapore  è acntiffimo , e accen- 
de y però  hanno  creduto  dir  fi  nafiurT^io , che  è co  fi 
fletto  perche  tormenta  le  narici  y e nell' operetta 
pomata  Moreto\  oue fi  diferiueVortoJi  Simulo  y e 
flel  nafiur'j^io  fi  dice. 

f.  Il  nafturzi , che  con  l'acetofo 

Morfo  fan  l'altrui  volto  raggrinzare . 1 

^delfifdro. 

Verdeggiauan  le  malne,  Enola  , E’I  /ìfaro^ 
p U porli  anche, lo  cui  nome  è prefo 
Dal  capo,  è tjueflo  nome  fi  faro  in  Latino  di  genere  ^ 
fnafculino^  cheTlinio  dicetresjìfares  ciobtrefpe» 
v^e  di  fifaroy  e cotale  erba  nafee  nc'luoghi  freddi^, 
fomehahbiamo  noi  nt*nofiriorti*Lefitreneappoi 
poeti  fono  notiffime,  cgme 
^ jyioftri  del  mare  eran  le  Sirene, 
e fono  tenute  pejflme  meretrici  y però  non  èmarar  ' 
piglia  fp  Efa¥  pieno  di  dìuinp  fpiì'ito  dijfe . Le /#-  ' 
rene  y e li  dimoni  falteranno  in  Babilonia  : firene  ] • 
fono  chiamati  alcuni  ferpenti  nell’ .Arabia  con  l*a^ 
le,  cheauan':^anoi  cauaìli  nel  cor foyperò  fit  dice  che 
yplano^cQmedie^Jfiàprpf  ,, 

• •* 
annotazioni. 

ìAtlos)  di (^aefto  luogo  tratta  il  Polizianp  nelle  fue- 
Mifcellanec  cap.  44.  e in  vece  di  melos  legge  nedar . 

WtrgUius  ) di  quello  ancora  difpata  il  tnedefimo  poli- 
siano  cap,  77.  delle  mifccllanee,  c con  lui  nc  difpdta  ia 
ia  una  fua  lettera  fiariolotnco  Scala  fetiueado  a lui  nae 
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defimo  ftampau  fra  le  lettere  dei  Poliziano  lib.  S»  <{>(«• 
iVola’  4. 

Cloffris)  l'autore  hebbe  il  libro  di  Lucrezio  fcorrectOt 
cbcnctelii  moderni  fi  legge. 

Et prtHS  esì  amiMum  in  equi  (onjctndertfofìéu  « 

Ma  il  Lambino  legge  . 

frÌHS  efi  rtptrtum  equi  confienier»  ctpeu  • cioè 

PrÌ4 JttroM  montar  Jopra  le  cojìe 
D*/  feroce  destriero . 

Solea)  quefiavoec  fn quello fignificato é vfata  da Ge« 
tulio  neU’epigramma  , O Colonia  &c.  ousdice 
ferrtam  »1  fidram  tenaci  in  yeragine  mulam  • 

Canone  ) piu  comune  voce  a noi  c bambagia,  E latini 
la  cbiamiDogoflypiura  &xì1od  , 

$irodt)  Taftuzia  di  quello  pefee  ne!  rodere  l’amo  d 
narrata  da  Eliano  nel  primo  libro  della  varia  iltoria, 
Clandsdifjclirotiee)  è diriuato  dalla  voCe  Greci  a Kku^it 
che  fignifica  duro. 

Cherade  ) i Greci  chiamano  il  porco  cqumd| 

viene  il  nome  di  quella  Infermità  nomata  . 

Curule)  fediec^rult  appo  i Romani  eranoquelle,  nelle  ' 
quali  fi^dcuano  i peimi,  e piu  degni  magifirati,  come. 
pi|ttatori , Conibli , Pretorile  Edili, che  erano  polle  co  ' 
me  fopra  vna  carretta  , Dante  qel  cateto  feftpdecima 
de!  pandi  fo,  i' 

•Il ceppo y di (lìt nacquero iCaifued  '■/ 

f.r  a già  gr  (t^dct  t già  erano  tratti  > ''ì 

filecurultSilij  e Arrigucci  » 

%iftr)  oggiedetto  lifarOtC da  altri  lérUÌtla,e>CheruiiU* 
flinlo  attribuìfee  1,  lib.  io,  cap.  5,  ilomachum  exci» 
cat,  faflidiumabfiergit&c. 

Éacuiifsimoye  accende ) nel  tcfto  Latino  cafccndit , il 
qual  verbo  non  ha  luogo  qui  j pero  giudico  debba*  Icg. 
gerii , accendit , che  «'adatta  molto  bene  a fapori  acuti  « 
Eli  porri  ani  he)  l’autore  Ielle  porta;  ma  molti  teiliia 
vece  di  porta  hanno  cxpq,e  che  cefi  debba  Icggerfi  lo  di- 
jncllra  chiaramente  il  doitifsimo  egentilif$imo  M,  R-H 
faerco  Tifi  nel  libro  j.cap«'> S, defuor  luoghi controueriì. 

Deli’ 


Deiracqua,edella  medicina  del  dolort 
^ edicole  di  (]uefto  nome  relatiuo 
chi, e quale  e della  febbre  etica^ 

Cap,  XXIX. 

IO  hó  fatt<fproponlménto,  di  parlare  ^deU^acqUd 
difperfe  dagli  altri  elementi , perche  V è in  vfo 
giornalmente  in  tutte  le  coJe,e  tutte  le  co  fe  anima 
tè  onorano  principalmente  queflo  elemento , /e»- 
7^*1  qualenon  fi  può  riuere:  perche  ejfendo  la  vi' 
ta , come  s'è  detto  ,vn'mantenimento  pernia  di 
nutrimento , e concio fie  cofa  ci  nutrichiamo  col 
cibo,  e col  bere^  l'acqua  è necejfaria  e ne' cibile  net  ’ 
le  beuande,  come  fi  vede  : perciocché  gli  altri  cor- 
pi genitali , o femi  delle  cofe  ; o primi  corpi,o  ma-' 
terÌA,chevogliamo  più  tofio  nominargli  (che tut- 
ti quefii  nomi  fono  V fati  da  LucreT^io)  concorro- 
no alla  vita’,  ma  quefia  è preHa,  e prefente-,  però 
benelafciato  il  nome  antico  (che  la  fu  nomata  an- 
ticamente Uffa,  onde  tr affé  origine  il  verbo  Icjfare 
cioè  cuocere  in  acqua)  la  chiamiamo  latinamen- 
te aqua^  come  fedicejjìrhoà  qua,  che  importa  dallt 
quale viuiamo  corno  testifica  Feslo  Tjmpeio,fi 
che  igr amatici  al  modo  loro  dalla  prepofij^ionef^  é 
daU'ablatiuo,  del  relatiuo  hanno  formato  il  voca 
bolo  del  nome  non  fen^^a  ragione,  perche  quefio  no 
merclatiuoquir,  velqui,  qujc,quod,vel quid,eh^ 
in  nofira  lingua  lignifica  chi , e n 'tale  , gode  molti 
friuilegi  : perciocché  alcune  volte  in  genere  dei 

y S mafehio , 
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fnaCchtOy  corne^uis  y s*intende  Vuno  el  altro  fcf'- 
foy  e le  piu  volte  fiponcper  fujlantittOy  come  quid 
cioè  qual  cofa^e/pcfamente  àncora  per  adiettiuoj^ 
tomequody  cioè  il  quale:perciocche  diciamo  quid 
rei y cljccofa  yé  qttod  animai  > il  qualé  animale i 
Óltre  d che  torrifponde  ottimamente  a tutti  gene- 
ri yca  tutti  numeri . Salujlio  nella  eongiuraT^ió- 
he  di  CatìUnà . Èsi  locits  in  ùarccìéyquod  t ullidz 
nu  appellatury  cioè,  egli  è vn  luogo  nelle cai  céri^ 
thè  c nomato  Tidlianoill  mede  fimo  nella  medefi- 

VM opera  i Interea  feruitiaripudiabàti  cuius iii 

initio  ad  eum  magna,  copia  concurrebant , opibus 
toniurationisfretus. cioè  fra  tanto  egli  fidato  nel 
lefor';^éepoien‘i^a  della  tonpura'^^one  rifiutaud 
glifchiaui,  che  nel  principio  ne  concorreuano  d 
lui  grandi  fchiere , Tuttoché  quiui  tocui  fìa  di  gd 
• nere  di  fndfchio  ,equì  feruitia  fta  di  numero  de 
piu  y md  quod quiui  i'interpetra  la  qudlcofai  é 
cuius  della  qual  cojàgran  copie  concorrbuano  d^ 
lui  ; e nell  a fcritturd  facrd  quando  fi  dice  • Benedi 
dite  aqua  y qua  fupercoelos  funi  i domino:  cioè 
Benedite  il  Signore  uoi  acque , chentefono  foprd 
tieli  eia coiìrw^^pone apporterébbe  marauiglid  ^ 
fìid  dispone  qua  non  fi  prendefie  i come  pofìai 
per  marauigUay  e non  per  relaponeyComep:  fi  di'* 
ceffe.  Benedite  acque  il  Signore  i i 

ion  ammirazione y fono  fopra'l  cielo,  qudfi  dicef- 
fé  limpide , e crifial line  , comes'è  detto  di  foprd 
del  cielo  i e coft  ancora  Virgilio  ; 

G quahiefiaLCCjCqualicofc dette 

^l’haramorora,cgaiaGalatca.-^  ^ 
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viqueSio  s'aggiugne , che'l  ftto  ablatiuo  del  nume 
ro  del  meno  terminato  in  4,  e in  Ojft  moflra  ejjere 
del  primo , del  fecondo,  e del  ter'i^o  ordine , do  con 
ferma  anche  il  datino  ,el*ablatiuode'piu:percioc 
che  fi  dice,  quis  &quibus , e per  tal  cagione  vn* 
certo  -rìpititore  dana  afcandere  fuoi  fanciulli 
quefiovcrfo  in  ucce  di  enigma,  0,  gergo 

de  ponte  cadit,  qui  cu  fapientia  vadii.  cioè 
Non  cade  quei  del  ponce , con  il  quale 
Prende’!  cammih  la  (anta  fapienza.- 
Cercando  d’ allacciargli  nel  tintore  della  quantità 
della  fillaba  i perche  laprepofit‘:(ionecum  feruen^ 
te aW ablatiuo  fefi  Congiugne  conia  di':C^one,che: 
alci  feguc  ,guafierebbe  itverfo  , ma  feruendoà 
quella,  che  gli  è dinan':^i,  non  vizierebbe  là^ifu’- 
faine  impedi fee  il  nomedi  prepofizjone, il  quale 
pare , che  fi  douejfe  porre  innanzi  > perche  fpefio 
fi  ponedoppo , come.  Maria  omnia  circuni . cioè 
A tutti  mari  intorno . 7<(e  fa  mefiierimaraui 
gliarfi  del  modo  del parlaré,perche  diciamo  fpejfo^ 
qua  de  re, per  la  qual  cofa,e  nel  primo  dell* Eneide 
si  qua  fata  [manti  cioè 

Se  per  vet  una  via  volcllc  il  fato.  E nella  Boccd^ 
fica Etfinon aliquà nocuìjfcs ,mortus ejfet . 

£ fé  in  alcuna  guifa  a lui  nociuto 
Non  haUelfi  diucr  farcfti  morto  ; 
si  pone  rettamente , e latinamente  ingenérédi fe- 
mino  aWufanga  di  pronomi  fenga  fufiantiuo^co 
me  mea,  tua  , fua,  nofira  Cr  vesìra  ^ il  che  è noto 
ittiche  a piccioli  fanciulli , che  poco  prima  hanno 
cominciato  a entrare  nella  fcuola  : pcioche  il  fejfo 

y 4 femmi- 

\ 


<5AlÉÓTt.  MAR2tÓ 

femminile  per  cagione  della  fecondità  fi  pone  lit 
molte  co  fe  innanT^i  al  genere  del  mafehio^  ìaqnai 
ragioneha  fatto  i che  i nomi  dellevirtà  fieno  fem-^ 
minili , come'PrHden':^a , GiufìÌ7Ìa^  Forte^^T^a , e 
*T emperanT^ay  e coft  ancora,  la  SperanT^a yla Fede) 
e la  Carità,  come  feconde  partorifconornolti  atti\ 
e quelli  onefli . dee  anche  intrala  fciare  ( poi^ 

the^rifotile  foprà  reìatiui  dice  non  efferecofai 
fiutile  il  dubitare  di  ciafeuna  cofa)  che  delia  di:(^ 
ii^ionetfuje  rei atiu a gittata  via  la  lettera  d e léud 
io  il  dittongo  ft  fa  la  queconiun'gioné , la  quale  in 
thìnà  a fela  fillaha  precedente  Con  vna  certa  fo fi 
penfione,come  fe  fì  dirà , quicunqueyquuecunqueà 
quodeunqué  cioè  chiunque,  qualunque , e qual  ft 
spogliti  cofa,  e altre fmiglianti yCoh  qucìiainfnt 
tà,  e indeterminazione  dì  parlare  fi  dimoffraal-* 
tro  numerò , cotHe  fe  dirò  qui,  e aggiugneròcufn  4 
& que  in  luogo  di  prepofìzlone , e fonerà  ^ui  & 
tum  cioèiiquaieecoh  come  aggiunta, come  hah-s- 
biamo  efprefdmentè  dichiarato  nel  vofiro  Comeii 
■ io  fopfa  P^irgìlio  4 Ma  laCciatè  àuèfle  confiderà'* 
Zioni ritorno  all'acqua . Quefìa  dagli  antichi  La-* 
tini  fi  detta  Uffa , e poi  con  gran  ragione  fino» 
fnata  aqua  , qua ftà qua,  cioè qtiella cofa  , dalld 
quale  habbiamo  lauitd:  perche  fi  cono  fcéychefrd 
ilHtrimetide*gli  animati  niente  è piu  dìftderabile) 
ne  piu  nèùeffario  che  f acqua,  poi  che  Vinteruiené 
in  tuttele  co  fe:  perche  le  uiuande  ft  cuocono  cÒVaC 
qua  yC  al  pane  inedùfijno*faprineipaìmentedimtl 
fiieri  di  quefio  dementò.  Ma  non  è da  intralafiid  ■ 
te  quello  ,che  dice  TSlonio , che  pane  ^ e patino  fené  ' 

' Urne-* 
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li'  ' tt  tneàe fimo  i come  che  ì piu  moderni  habhiano  di- 
’j!  itifo  quel  nome  e d’uno  fattone  dueyfi  che  i panni 

1^  feruano  pervefiire , e pani  per  mangiare  ,cheld 

,f  lettera^ny  fi  raddoppia  per  certo  yeggo  de’latiniy 

j tome  già  s’è  detto  di^  Vorfenna  j è di  Torfena , e’ì 

j,  r ^raddoppiamento  della  lettera  non  fa  variangayOrt 

(.  de  panie  ; e panni  erano  anticamente  larhedefì- 

il  ina  co  fa  perche  nel  principio  quando  in  cornine 

cìarono  àfare  il  pane  (o  fecero  largò,  IttrìgOy  e fot 
] ' iiìe  d'unamaffa  dì  farina  j ftcheporéua  vn  pan^ 
I nOy  che  ne’panm  è largheggajunghtg:^a  e fptti- 
1 glie'j^a,pèròne  f acri  fei  pe'pomaniync*  quali  s’oH 

ij  feruàua  l’antichità  non  fi  parla  fe  non  dèlia  pulte 
I tioefqrinatayOypolentayefritìllaycheèperàuued 

I . turala  noflràfritteìlayonde  formando  il  cibo  dal- 

j ' ^ lapuite  qftmiglianga  del  panno  y lo  chiamarono 
, panno,  fi  che  fi  confondeua  la  declìnàgìonc  del  fi 

I tondo,  e del  tergo  ordine,  còme  anche  di  cenano 

1 , gobiui , è do  i^npefce  detto  volgarmente go^ego- 

; bio,  feorpio,  e feorpius  lo  fcorpi^ne  , fcipiq,  e fei^ 

l|  pini  il bàfloné d’appoggiarfi,cofi  pronungiàitano 

I allarinfufa  panos,  e pance  , e pance ^ e pànoe  fen- 

gafarererun’diuario  . Ma  itpanenonpuo  farf 
fenga  l’acqua  , cpanni  ancor  a per  lattar  fi  ,epur- 
I garfi  hanno  bifogno  dell’acqua  ; e cenere  liffìtiio  , 
che  noi  diciamo  ìiJfìaiO,ranno,ritiene  il  nome  an- 
j tìco  yperchecon  l’acqua  fi  me  fcola  laeèhère,efer- 

j ite  amplte.cofe  ,t  fral'altre  c ftimàto  non  poco 
dalle  femmine , perche  con  quello  nettano  efannot 
pulite  tutte  le  cofej  e imbiondì feono  i capelli  : per 
che  emendo  atqua  alquanto  ingrofat'a  non  pene- 
• . tra 
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traalle  parti  interne , ma  dimora  ottimamente  ili 
torno  fuperfice  , e la  lana , e netta , e capelli  *»()- 
glionopiu  tempo  a fciugarfì  quando  ft  lattano  con 
V acqua  iCh  e quando  col  ranno.  Ma  che  fio  io  a rac~ 
contare  tante  cofedeWacqua  ^ che  ci  fahttopodi 
< ejfa  quando  andiamo  al  barbiere  a lattarci  il  capo^ 
quando  lattiamo  la  pcrfona^  quando  annacquia^ 
tnoilvino  ,che  latinamente  fidicevinum  dilue^- 
re,  nel  che  ci  marauigliamo  deWignor.inga  d*aU 
Clini  ,emajfimdmentediquegli,  che  fcrijfettnli^^ 
bretto  delle  nobili  crcange  ,doue  chiama  il  vino 
annacquato  linfato,  non  attuertendo  chelimphati 
latinamente  ft  chiamano  i palagi,  e forfennati  4 
Virgilio 

Furitiimphatapervrbeni  cioè 

c forfcnnata 

Eer  tutta  la  Città  grida  c tempera  t 
Chelimphata  ftgnifica  fuori  di  mente  e di  ceiruettof 
chelimpha  è detta  qua  ft  nympha,  ft  che  vedute  al 
cuneimmagini  montanoin  furore,e  ditiengono  for 
fennati  3 come  di  f opra  s*è  detto , Ci  fadimefiieri 
dell'acqua  ancora  quando  ci  vogliamo  mettere a^ 
tauola  3 onde 

Danno  i fenienti  lor  l’acqua  alle  mani. 

Le  piante  3 le  biade  ^ le  frutte  3 le  noci  , e le  nocete 
noie  3 e tutte  le  cofc3che  vìiiono  difìderano  d’e/iere 
daWacque  bagnate  .Ma  Vacque  cadenti  dal  ciclo, 
che  in  altro  modo  chiamiamo  piogge , non  fono' 
tutte  dei  mede  fimo  valore  : percioethe  le  piogge, 
velie  quali  opera  Saturno 3 o,  Marte  vmettano  be^ 
ve,  ma  non  nutrì] cono  molto  ; ma  quelle , che  dì- 
i u peu'^ 
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fendono  da  Óióué,  o,  da  Venere  bagnanót  lametta 
noi  e nutrì fcono^i  fi  che  fanno  crefcere  levettoua-^ 
^liè^  ma  perche  habbiarno  nominato  Marte  nelle 
piogge,  dubìtèrebbono  per  duuenturà  alcuni  fono 
fapejfero,  che'l  fulmine, che  noi  diciamo  faetta^  no 
fi  può  malfare  fenga  Marte,  e Ciotte , e do  nellf 
pioggia^  e nei  tuono . Magli  antichi  diedero  il  fui 
mine  folaménted  Cioue  come 

Élit^iilmlni  fon  foifo’l  gran  G*oiiéi 
^on  rifguardando  tanto  al  pianetà,quantO  al  fri 
Ino  motore',  eat>io,perlocui arbitrio  cadono  iful 
htini , perche  quanto  alle caufe  cetejii  ; Marte ari^ 
torà  è fulmineo  ; La  medicina  celebra  l’act^ud  di 
fontana , e quella  di  fiume  ,ela  piouana  • mà  per 
diuerfo  effetto  ; perciocché  fiima  , chela  piouana 
habbia  dello  litico,  ma  t'acqua  buona,  e ìodeuolc 
dèe  effere  chidra  e limpida  sega  fapore,  è sVga  oda 
fé,  e leggiere,  e per  tal  cagione  è dannata  l'acqua 
.degli  lìagni , ò delle  paludi,  che  è immobile  : ma 
à nella  di  fontana,  e di  fiumi  è lodata, perche  quel-  ' 
la  è grane,  e pigra,  ma  quefia  è leggiere,  edèferci- 
idta  net  cor fo  diuienc  falutifera,e  auindi  è che  noi 
àpprouiamo  Lacqua  viua,eviua  chiamiamo  quel 
ta  , che  corre  fempre  mdi,  e'  fi  muoue , e non  fi  può 
Jekcare,  pèrche  [d'acqua  non  ècontinoua;  e per- 
petua, la  fontana  s'afcinga,  e in  quefio  modo  man 
ta;  ondel'acquà  di  Laguna,  di fiagno  ; di  palude, 
tdiciSiernà  non  fi  dice  dirittamente  vìua,  perche 
di  fua  natura  non  fi  fnuoue,  ed  éfoggettaall'vlti- 
ino fine;  perche  fe  tu  rinchiuderai  l’acqua  di  fon- 
land^Of  di  fiume  i O pioudtialeuataglrla  vita, cioè 
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il  moto  perpetuo  j non  la  chiamerai  piu  acqua  V/- 
ua,  tutto  che  fta  fai uteuole;  perche,  come  s'è  det^ 
to  ,noi  chiamiamo  acqua  ruta  quella  di  quei  fiu-- 
mi, che  corrono  di  continouo . Ma  fe  nafceffe  dub-^ 
bio  dell'acqua  depo7^,farà  fcioltoda  Sant'ago 
flino  [ponente  H detto  del  y angelo, per  ciocche  egli 
dice,  che  ogni  po':^  è fonte , per  d)e  oue  l'acqua 
efce della  terra,  ed  è data  per  vfo  a chi  l'attigne,f$ 
domanda  fonte,  ma  fe  è in  pronto,  e nella  fuperfi- 
eie,  è nomata  folamemefonte,  ma  feccupa,  e fon^- 
da  è chiamata  poggo,  talché  pare , che  poggo  fia 
nome  di  profondità,  enon  d'acqua  j che  Hia  ferma, 

€ non  per  de  il  nome  di  fonte,  fino  a qui  fonparole 
di  Sant'^gofiino . Ma  quando  parliamo  de’fiumi, 
fappiamo  cheeffiancora  efcono  defonti , an:ì^i che 
i fiumi  le  piu  volte  hanno  il  nome  da  fonti;  il  Gior 
dano,  del  quale  dice  Dauid,  Giordano  fi  riuoltb 
mitro  fo  , brattato  dagli  fcrittori  in  vari  modi  : 
percioccheTlimo  nel  quinto  libro  della  fioria  na^ 
turale.  Il  fiume  Giordano  nafcc  dal  fonte  Tcneade^ 
che  diede  il  fopranome  a Ce  farea  -,  e poco  di  pof^ 
Traconitide  ,Veneade,doue è Cefarea , col foprà* 
detto  fonte;da  Ile  cui  parole  noi  cÒietturiamo,che’l  ' 
principio  del  Giordano  fta  vna  fonte , Ma  i Giu^ 
dei,  a quali  qucfie  cofe  fono  piu  familiari  rifpetta 
alla  patria,  parlo  degli  fcrittori , dicono  il  nome 
del  Giordano  ef^ere  diri  nato  da  due  fonti  cioè  I or,  • 
Dan  . Ma  non  è da  intralafciare  quello,  chefìdi^ 
cedelPacqua  iperchei  filofofi  dicono  l'acqua  fred* 
daefjtrepiugraue,  chela  calda , enei  correre  fare 
Uu  acuto  mormorio , tutto  che  efcano  del  medefi 
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r'fi  Uro  forOyO  per  tugio,  p che  in  alcune  fontane  d*Ita- , 

wfi  Ha  s*c  trouato,  che  l'acqua  da  mattina  fatta  fuori 

piu  alto , e piu  'pelocemente , che  la  non  corre  di 
fj(.  megT^o  di  : perciocché  la  notte  ejfendop  raffredda 
Ix^  ta  corre  allo’ngiu  piu  velocemente,  come  piu  gra^ 

'm  U£y  che'l  caldo  del  megjp  di  l'haueua  fatta  piu  te^ 

perata,  piu  rada , e piu  leggiere , e per  quefla  ca^ 
t|(if  gione  quella,  che p piglia  di  megj^  di,  0.  ft  ferha 

.1^  fard  piu  fana  per  l’vfo,  che  quella,  che  fiprcnde  da 

'liji  mattina  : perche  la  legger e:^a  nelT acqua  è fegno 

lodeuole , che  il  vino , è l’acqua  fono  some  carri\ 
f(à  che  portano  i cibi^  e aiutano  grandemente  ne'nu^ 
trimenti , come  che  l’acqua  per  la  freddcT^T^a  fua 
sriii  faccia  piccologiouamento,  come  ft  raccoglie  dalla 
>JÓi  fentengja  d**Auicenna  nel  fecondo  del  Trimo,maf 
iith  fmamente,  che  c comune  opinione  di  tutti  piu  dot 
fé-  ti  medici,  che  niuno  poff'a  nutrir  fi  d’acqua , il  che 
«li-  fenon  è ben  intefo  è falfo,  perche  col  portarei  cibi 

\té  aiuta  grandemente  il  nutrimento , ma  fe  intefero 

jftf  iella  fufiangadeWacquamedeftmaynondiffento  in 
tutto  da  loro:  perciocché  l’acqua,  fegid  nonèuim  ^ 
Vpata,  eguafta,etriua  di  colore,  d'odore,  e di /i-  . 
por  e , del  coloYe/i  potrebbe  dubitare,  fe  la  quanti 
td  della  fhedefma  acqua  non  lo  varia/le  : perche 
0 quando  i 'molta,  e fondatienedel nera,fe època,e 

le,  non  fondapare  gialla,c  agp^urra,  e comes’accofia 

(Jii.  piu  qudy  cheld,  cefi  fifa  la  variazione  del  colore, 

rfi»  fi  che  di  propia  natura  èpriua  di  tutti  colori  : ma 
fili  le  piu  volte  prende  il  colore  dalla  tena,p,  dalla  re 
dj  na,fopra  la  quale  va  fcorrendc,onde  appo  luca- 
, noti  fiume  J^jibicone,  che  fu  varcato  d(t  Cefare  ,fte 

ehia-- 
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chiamato pimkeo  cioè  rofieggiante  . palVacqu§ 
dirjuano  ancora  alcuni  verbi , come  nel  Ccneji^ 
adacquò  i camcli  cioè abhcueròyC  f^irgilio 
Sub  minibus  vrbis  aquantur , cictè 

Vanno  a far  accjuà  fin  fotro  le  mura 
Della  Cittade.  e di  queflo  bafìi  . Attorno  omaf 
alla  beuanda  dcll-acqua,  perciocché  Orario  dice 
E volle  Iddio,  jche  riiifcifTer  dure 
Tutte  le  cofe  a beuitor  deH'acqua. 

Il  che  nonèfewT^a  ragione:  perciocché l- acqua  cotf, 
la  fuafreddcj^ay  quando  fibee^rendelìmomo  mif 
linconico,ed  iracondojcome  teflijica  ^uicentia  nel 
la  tcr‘:^a  decima  del  terxo  : perciocché  fi  comebe^ 
uendo  del  vino  diuentiamo  allegri yCO fi  col  bere  del 
l'acqua  diuentiamo  mefìi, e malinconici fil  che  rioif 
tacque  Marxjale  quando  dice . 

A me  piaccion  le  notti,  ch'io  trapafFp^ 

Tra  lo  giocondo  ber,  m*a  tiu’afFcetti  V 

Di  furger  prettamente  delle  piume  ^ \ 

Tutto  dogliofo,  perche  bei  deU’acqiia 
queflo  s'aggiungneyche  Vingroffq  Vingegno^pff 
che  raffredda  altrui . yirgilió 

’ A ciò  contenderà  lo  fangue  freddo  i 

Mai  fempre  dimorante  intorno  a* cuore  * 
£*/  calore  del  vino  Vagu^j^a , onde  Oraxjo 
‘ Ennio  il  gran  padre  non  fi  potè  mal 
A difcriiier  le  pruoue  fatte  in  arme. 

Che  prima  non  hauefle  ben  beuucp  • i 
Ealtrdue  ' ' ^ 

' Dalle  iodi,  che  diede  il  grande  praero  ^ 

■ ^ Al  vino,  fi  difeuopre,  ch’egli  fue 
‘ Hi 
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Grande  amator  di  quel  dolce  liquore  . 

JE  che  operaT^ione  faccia  il  vino  è noto  a tutth^ 
flimolirpr  Ouuidio  con  qucjii  verfi . 

Il  ?Tn  preparagli  animi,  egli  rende 
Atti  a prender  calore,  c’I  molto  vin® 
Caccia,  e rifoiue  tutti  ma’peurieri , 

Allot  ne  viene  il  rifo,  allora  ^ 

I ' I-e  corna  il  pouercllo,  e prende  ar4i*>® 
Allorfuggc’l dolore, eia  meftizia 
)E,le  grinze  del  volto  fi  dileguano, 
Àllorapre  le  menti,  e le  rallegra 
Quella  fimpliciià,  ch’ai  recolnoftro 
Eccoli  rada,  e’I  grande  Iddio  rifueglia 
L’arti,ch’ornan  la  vita  de’morrali. 

Quelle  cofe  adunque , le  quali  rendon  la  vita  gio^ 
còndijfmia,naf cono  dal  bere  del  vino  , però  non  ci 
rnarauiglieremo  del  detto  d'Ora'gio,  che  Iddio  hab 
bia  propoflo  tutte  le  cofe  dure.emalageuoliaquet 
che  beono  V acqua . fanno  adunque  l*acqua,eivi- 
no  diuerft  effetti  y e concordano  folamente  in  vna 

cofa,  che  portano  il  cibo, e lo  conducono  al  fuo  luo 
go  y e' l vino  ancora  fe  s'annacqua  è pericolo  fo  a 
quei  y che  patifeono  dolori  colici  per  teSìimonio 
d'^uicenna . Ma  pretto,  e puro  caccia  la  colica, 
che  il  vino  mefcolatOy  e annacquato  genera , onde 
a quei,  che  riceuon  nocumento  dal  vin  pretto, ò co 
fa  piu  vtilcy  fe  temono  la  colica,  bere  il  vin  purché 
di  poi  ber  l'acqua  fchhtta,  che  in  (fuesìo  tnodo  no 
nocerà.-perciocchela  mifehian':^.^  e cagione,  che  fi 
genera  ncUebudcllacerto  gonfiamento  graffo , il- 
quale  è origine  di  cotal  infermità,  ma  l'acqua  fg- 
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la  non  ha  tanta  for-s^a,  che  generi  quelgonfiant^n 
to  grojjo,  e immobile,  ma  ciofa  aiutata  dal  vino  ; 
perche  il  vin  puro  ha  forila  di  cacciare,  e rifoluc^ 
re  i gonfiamenti , ma  col  mefcolamento  dell'acquét 
la  natura  del  vino  s'infieuolifce , perche  facendo 
Vacqua  r ara, onde diriua  l'hijìa7^ione,nonha  tan^ 
to  vigore  per  efiere  impacciata  neWinipedimento 
dcll‘acqua,e  lafcia  quel  gonfiamento  fen'^^a  rìfoU 
uerlo,  € quindi  nafce  il  dolor  colito,e  che  do  fte  vp 
ro  lo  dimofirafra  V altre  cofe  il  vino  molto  a?i- 
nacquato, che  non  fa  tanto  nocumento, come  quan 
do  è annacquato  meT^'^anamente.  ^ quefio  male 
gioua,  come  detto,  il.Filonio  , che  ora  chiama- 

no Ornano,  e do  non  fenica  ragione,  perche  i C/7/-» 
ci  nomati  oggi  Caramani furono  da  Tompeiofat-r 
ti  cittadini  Bimani, onde  difeefe  Filovie  Tarjetife^ 
il  che  toccò  anche  Lucano 

O meglio  fi  faranno,  o Pompeo  Magno 
I Corfali  colòni.  Caffio  Felice  fu  il  primo,  che,CQ 
me  già  fappiamo,col  dar  bere  delVdcqua  folamen 
tecacciòviavna  febbre  ardentijfma  . Ma  nella 
fpafmop  parere  d*^AuicVna  nella  quarta  delquar 
to  fi  proibifee  il  bere  Inacqua  fredda,  perche  la  fred 
dexp^afua  accrefee  lo  fpafmo,comeU  caldeo^:^a la 
fifòlue,  e lo  fminuifee  . J^lel  timore  del  mal  del  ti 
ficg  per  parere  di  quell*huome  dottiffimonon  fi 
vieta  fi  bere  V ac  qua, e*l  mangiare  affai,  fe  èaccom 
pagliato  dalla  febbre  dica,  laquale  ha  hauuto  tal 
'nomedaWardore  \ che  in  Greco  athon  figriifica  in- 
cendio, il  qual  nome  fi  da  ancora  a vno  de  caualli 
fhe  fecondo  fpfituqlg  df podi  f irono  il  carro  dc\ 
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fole,  onde  nel  fecondo  delle  tra sforma^onl 
Venia  Picco,  cd  Etonc,  cd  Eoo 

Deftrier' del  folcj  cd  il  quarto  Flcgone, 
•Perehffhe  l'ardore  di  queììa  febbre  è grandifp^ 
fnoy  ma  per  là  vecchia  confuetudine;  fi  fente  come 
nella  ter-gàna , o nella  meT^^a  ter'^ana . l'acqua 
dunaue  rimedia  al  danno,  che  fa  qucjiafebhre,per 
ohe  r incendio  ha  hi  fogno  di  rinfrefeamento,  calla 
corruzione , e al  eonfumameniòfa  di  meilieri  di 
refiaurazione,  l^quale  apporta  il  vitto  piu  copiò 
fo . Jl  pprchh  Piójtiflo  yiractifanòM  qttale  fi  rac-r 
(ontano  mplpecofe , perche  per  lo. poco  mangiare 
diuentauagìa  tifico,  per  configf  io  dé'mediciriror^ 
no  aWv  fate  crapule,  chei  latini  chiamarono  tor<* 
menti, e affiiz^hni>€  agli  antichi  pafieggiamentU 
prenda  ftadmqne  per  l'vfo  quotidiano  V acqua  leg 
giere,  chiara,  .e  di  fontana,  altramente  farà  necef- 
fario  V farla  cotta , Ma.  h che  modo  la  fi  dehbe  vfk 
re  afcoltifiTUni&,ed  pAukeìina^  che  quelli  nel 
libro  trentefimo  primo  della  fioria  naturale  dice 
(ofi , Fu  ritrouamento  delflmperadore  perone 
cuocere  l'acqua,  e mejfalfi  in  vn  vafo  di  vetro  rin 
frefcarla  nella  nette , e co  fi  fi  gode  il  piacer  della 
frefehezz^  fenz^ti  difetti  della  neue,ecQnuiene, 
fhe  ogni  aequa  cotta  fia  piu  utile,ed^uicenna  nel 
h primo  dice  c.ofh^Uecomplcjftoni f?- 

peratè  èfonueneuole  l'acqua , laquale  è tempera^ 
fa  nella  fortezza  della  freddezza  , e alla  quale  fi 
fnettq  la  neue  di  fuòri ferrinfref caria  , maffirnor, 
piente  fc  la  neue  faràcattiua,  e nella  nette  ancora  è 
ififpofizione'di  quefio  male,  perche  queflotchefirb 
V . GaIcot.^r,  jC  fglH§ 
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follie  dtèjpi^  fa  nocumento  a nèrui;eaUe  mcmbra^\ 
cheferuono  alla  refpiraTiione  /ea  tutté  l'interio- 
ra,nétdpùò  tolerarefe  non  èhf  éjrandemente  fan 
giugno,  e fc  ad  alcuno  non  fcc^a  nocumento  imme^. 
diat€,ìo'farà  in  proceffo  di  tempii  andando  innan-^. 

con  gli  anni , Bafti  quanto  t*è  detto  fin  qui  deU  . 
V acqua  io,  fta  detta  Uffa . Oy  Dnfa,che  non  ho  giu-' 
iicatùfpediente  i paffar‘cortfilen7^to  cotale  Elè^ 

mento*  ' "V  « 

. • ■ .\\  ..  • 
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Pufr?)  qucllp,  chc<Hcc  qui  1‘autòrc,  che  n^tém^i  mòt 
to'  ant'ichi  non  s’vfaflc  il  pane^appo’Aòmam  ,c  conici* 
toitoda  PHntól.  if.op.  I.  con  qùefte  paròle,  pultcau- 

tc<n  DOW  pioe  lpDgo  tempore  vixiflcAòmAoos  iriaDifp» 

ftume(lv,v,'  '..j,  ^ ; w'V 

pioMrfiw)  QQdel’Alamanni  ncl4-  Ix^odplla  colti  uazi» 

ne par^and^^deU’afQua  pmuana.^  * 

■ jf Vfdf 4 7-  \ 

V-:  X^h'èpmfidiin^taShuofh  it^  '■ 

ti  .E4ff>iugranrirtii<UitdilKn^iu»  •••  .'  v . 

SijiermtmdtGpuioniiyienJalcitlQr  j.  ; . 

VaUra  epoiU  •n%l'or,  tht  tuUainmoHU  . , 

’ Ulueente  trifìaUo,elfi<ddo coò  quel  die fegUC.  Notf . 

Per  tanto  IMinioI  j i cap.j.  «Tanna  con  qiojtc  ragiona 
acqua  piouaoa,  vegga  pcr'fc  iMuogoachicalefaper  le 

cagiunidi  CIO . »•  ' . *.  i ' • 

^tnXufibi>rr,t  fatS^odort)  cioè  affermato  da  l'iioio  I.  xt. 

cap  i7  fcntiri  quidcm  aqu^' fapoìcm  vllum,fuccumue 

vitium  cil.Magnum  hi$  omnibàa  in  odore  mòmenwinv 
A magna  coguatio } qui  &,ipic  nuHui  cft  aquis  , au^  A 
reocicur  ooioino  vitium  eft.  Wirum  iria  natura  pr^ci« 
puaelemcnca  fine iapoic'fl'c, fine  odore  « fioe  lucco,  » 
nuai.acta^ignci.  Mai  ^A^aInaoni  ancora  Ub*4*“'^* 

* i\  ^ ^ ^ rnft 
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ChUraonia,  tfrefiaJife»t4nayiita  '«  < .1'  ' '■  ' j’\t 

Cui  nonhtiéafymort' ^gpsÌOi€'ll,>it^lip  ••  ■ ■ ’j 

\.'«c^ua  fredda  tfftrt  piu  grane  fh^.U  tolda')  /oprt  qnefta 
fa  dtfcorre  l'Autore  Spagouofò  dc||a Telua  di  varia  lèi'* 
iyonc parte  1.  cap'^^.  ' * * 

bcnbcuuto  ' * ' ' 

E4!traM)anzi  è oei  medefimo  luogo  *peràppuato>Tnà 
fcorfo  di  memoria.  V r 

, |Noc*wtn|o)  Il  teflo.Latjno  è fcor^etto,«|  in  vece  di  cHìce'. 
fc fi  dee  leggere officcrc cioè  nuocere) e cofi  è nel  teli# 
ppcDoa  deiladibrcria  dcN4edicr.  . ^ 

ìiUmo)  vedi  di  fopra  rìScl  eap»'  Ji^'  j . ^ 

• iv  ' 0 . . V \ 

J^ellaLùnà)  c del  mare, che  viricèbdeuolmcn> 


o Yagiqnt^to  dell' acque,  parlare  di  quel  pianci 
$a,  ch^  muoueyf  modera  inacqua  ,equeJioè  la  Lu\ 
na  ipercìocchi^  eiafeuno  ; che  rif^uarda  il  corfo , 
di giortioiri  giorno , vede  che  egli  è 
uatidto ded'corfo  della  Lunà:fichelofa  crefeere^c 
feemart  :\p(irche  il  mare  dura  a crefeere  fino  a chi 
qùeftq  poneva  finita  daWafeendente  infimo  a 


, gionp  ingioi  no  appo. gli  ^iplogi  prenda^ 
'principio  dal  Cap,  XXX^ 


• > 
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(ielo  ; perche  in  quello  fp^T^io  V acqua  del  ntte 
fedititene  rada,  e per  (onf cruente,  gonfia, e in  que 
fio  ntQdp  ^*al':^a,e  crefjce;  perche  queir accrefeimere 
$0  non  auuieneper  é cuna  giunta  d'acque^ma  fi  C9 
' ' fne  nel  painolo  faccenda  f mo  fuoco  l'acqua  boUen , 

4ocrefeetepoi  fcemandoff’lfuoco  , ella  s’abbafia 
$n  fe  medefima  ^ e*l  crejcimento  ceffi , cofi l'acqua 
ffel  mare  fi  conden  fa  t e ritorna  nel  fuo  fiato  pri^ 
piierOf  mentr  e che  la  lana  cola  dal  me^^  del  eie^ 
^infimo  al  fettimp  defi*afcendente , e andando  poi 
da  quefioinfino  alla  pia.  baffa  parpe  de  f cielo  ; di 
nuouo^  per  dirfpfi,  nbofie»  edimn  rada*  equatp 
do  fi  rnupue  da  quefip,  luogo  all'afcendentela  Lu- 
na fa 9 che  Inacqua  di  ftuouo  fi  condenfa,  e $ *abbaf 
fiufi che  quattro  yplpefra'l di  elanotte  fi  rinnuoua 
qucfia'yarianxa  \ e p'pr  fpedirla  in  poche  parola 
primamente  dura  feipreacrefcere^  epoi  altret^ 
pqnte  a calare,  e di  nupup  nel  mede  fimo  fpaT^ioJ'o 
re  ricrefcèyèfinalmenpenelmedefimpfpa^io  cala, 
fiche  nello  fpa^p  diventi  quattro  ore  fini feonp 
, ^uefii  fcambiamenticpfh  non  auuienein  ogni  ma 

re  : percipecfie  il  ma^  di  fppto , dou’è  La  Citta  di 
Qenoua , non  mofira  "veruno  accrefeìmento,  o,  ca- 
lo, perche  l* acqua  di  quel  mare  è co  fi  vifeofa,  c te 
pace, che  non  fi  pupdtradarc  inguifa,  chela  ere-- 
fea,  ma  quefiecofe,  che habbiamo  dette,  s*afpetta 
no  agolfi,€  mari  particolari;  ma  quando  con  fide 
, riamo  tutta  la  muffa  ,perdir  cofi  delfacqua^  v*h 
"Vn'altro  ordine  ,del  quale  parleremo  vn*^tr a 
volta,  che  per  ora  bafieràhauer  detto,  che  anche  i 
Crefiimentf  dell' acque  non  fono  femore  vgualif 
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fétcìoeche  al cune  fiate  fentono  maggiore  yC  alcune 
fiate  minore  crefcimento^  e dìminw:^oney  e do  aur 
uiene  rifpetto  agli  aiuti  degli  altri  pi  aneti  :per  che 
fela  Luna  farà  congiunta  co*pianeti  fortunati  co- 
me con  frenerei  o,  con  Gioue  ne  fogni  deW  atiayche 
fanno  gonfiare  V acqua  ,oift  quei  dell’acqua  ^ che 
la  fanno  crefcereimoueriVacqueftranamente:m4 
fefaràopprejfa  dapianeti  infelici ^ còme  da 
te,  e da  Saturno,  laforo^a  di  lei  fi  fiacca  , e tnuouó 
meno , e co  fi  ancora  la  Luud,  o,  fi  fa  gagliarda,  Cj 
É*infieuolifce , fecondo  che  è foflenuta  daaltri  pia- 
neti con  a fpetto  felice , o > contrario  * Ma  tutta  la 
majfa  dell’acqua  c moffa  daWottaua  sfera  in  ogni 
fefiant’annivna  parte , come  dicono  gli  aHrologi 
moderni,  fi  che  in  lungo  fpagio  di  tempo  è per  effe, 
re  mare,  oue  ora  c terra , e co  fi  per  lo  contrario  ,il 
che  fi  comprende  daWifperienga*  per  dacché  gli  at 
tari  d’iAlejfandro  idagno  furono  pofii  nell* oriente 
fotto  la  linea  eclittica , Come  termini  dell* acque* 
e ora  fono  ricoperti  dalf  acquemarine  quafi  per  Uf 
fpa:(io  di  ducmìgUa‘,  perche  quitti  H marefpintù 
dalla  forga  deWottaua  sfera  è crefduto  j e Calci 
d’Ercole,che  è fotto  la  medefima  linea  eclittica  nel 
^occidente  era'afiegnato  per  termine  all’acquet 
amai  è lontano  dal  mare,  e ora  è in  fecco  altrettarC 
te  miglia  ima  di  queSio  fi  parlerà  rii’ difra  volta 
tiu  largamente  : che  ho  voluto  dire  quefie  poche 
eofepernonnomindrel’acque,ela  Lunacofidi fa 
bito  rifpetto  a quel  pronerbio  fanduUtfeo  ^ che  in 
Lombardia  è in  vfoappo  i contadini  \ oue  quaudÀ 
alcuno  parla  fuori  di  propofito  i domandano , cka 
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ira  da  far  e la  Luna  co  granchi,nonfopendOy  cheiit 
rffis'accrefce  ft  fcema  Vvmore  fecondo*l  ere  f ce* 
ft,  0 , feemave  della  Luna:  percioccJjefra  Inoltre  co 
fei  conchili  fentono  la  variaT^ione della  Luna.cho 
quando  la  crefee  il^vmore  nelle  co fes*aCcrefce  , i 
ìuandoja  fcema y fi  dimuifee}  e Quindi  è che  accio 
€he  il  legname  non  tarli j che  procede  dal  fouerchio 
rmore , che  lo  guafidy  lo  tagliano  a luna  fcema  ^ g 
quando  ella  è fra  là  vecchia , e la  nuoua  j che  allo* 
ra  fi  dice  tacere  » Storno  ordalia  Luna^  chemuo* 
Ite pacqudf  e diremo  alcune  poche  cofeyperche  ef* 
fèndo  ella  piu  vicina  a noi , che  gli  altri  pianai  » 
Mera  molto  negli  atti  humani  ^ come  nel  tagliare 
illegname  ^ enei  piantare  gli  alberi  i e fi  mefeoU 
qua  fi  in  tutte  le  cofe  * Ma  per  procedere  per  ordine 
id'auuertireVna cofayche*ldi , fecondo  Vvfo  de 
fnatematici  prende  principiò  dalmeggodiy  come 
per  cagìon  d^efemplo^pigliamo  U dì  di calendiMat 
%o  i nel  fneiX^  dì  delle  calende  diMargo  comin* 
$erà  ilprimo  ^erno  diMarfo , fi  che  laparte  che 
è paffuta  ìrmangtdl  mùggp  dì  di  quelgiornoyèVvl 
urna  parte  del  mefedi  febbraio , talcheil  mefedt 

Febbraio  finifee  nel  megg^o  dì  di  caten* di  Margp  » 

e cofi  degli  altri  giorni , e mefi , onde  ciafeun  di, 
cioè  quanto  dura  la  luce,  fi  diuidc  in  due  parti,  eia 
prima  ,che è innanzi  al  megT^o  dittUfpettddlgiot 
no  precedente , e la  feconda  * che  è doppo*l  meg^ 
di  al  feguente  *Équeflo  modo  hebbe origine  da  T<k 
/cani:  perciocché  quei  popoli  molto  fciengiati  da* 
uano  cominciamento  al  di  nel  megzo  di^fi  che  l aii 
' torà  de  Tofeani  non  fi  teUeud  chefoffe  U mattini 
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' '«/  Uuar  del  Sole^  ma  innàn^i  al  me^o  dir  (he  alr 
ióracomlntiauail  di  appo  di  loto , e fecondo  que^ 
fio  modo  de*>  Tofcani  parlò  il  poeta  Firgilio  net 
feftodeirÉneide 

Cofi  tra  lor  parlando,  e rirpondendo  , , 

Haùca  gia’l  fol  <Jol  filo  cofatdcarro 
Varcàto’l  mcito  del  cerchio  diurnOé 
One  Sertiló  dice ich'Sfetondoi  Tofcani  il  principia 
del  giorno  fi  piglia  Ualla  fefia  óra  del  di , c7  nafeir 
mento  del  giorno  ha  l'aurora  dalla  feiìa  orui  del  dì 
intendendo  é^l'ota  planetaria ^ come s' è dichiara-» 
to . Ma  direbbono  tdeuni  in  qual  maniera  c*  Tofee^ 
ili  j egli  afirologi  incominciano  li  di  piu  torlo  dal 
meo^^^^o  di  f che  dal  nafeiment  o del  fole  iefi  vede 
che  alcuni  moderni  non  fen'j^ragione  hanno  det^ 
tonafeimentoj  eoccafo  della  fera  (in  (fireco  dico*, 
no  crcnicoy  che fttona  temporario^  o , temporale}, 
che  il  tempo  della  notte,  quando  le  fièlle  fi  veggio-f 
no,  è atto,  c accomodato  all'aftrologiaper  difeer-f 
nere  la  varietà  delle  fleUef  perche  di  gì  orno  la  pre^t 
del  fole  offufea  ogni  cofa , comeauuiene^ 
che*l  maggior  lume  offufea  fempreil  minore  : Ma 
ritorno  a quello^  che  haueua  propoHo  del princi - 
pio  del  dì  nel  me^^o  giorno , per  la  qual  cofa  è da 
tenere  a mejnória,  che  tutti  pianeti,  e tuttele fiel^-. 
le  fon  moderate  dal  fole,  anT^i,  come  hanno  compre 
foi  matematici  con  l'acute'i^a  l oro, tutte  fon  pri^. 
ue  di  luce,  fe  non  fo fiero  illuminate  dal  fole, c quia 
di  è , che  pàtifeono  l'eclifjì , che  chiamano  difetta 
cioè  mancamento,  laqual  cofa  fra  faltredimoftra 
grandemente  Talte7;^e  de’ pianai:  perciocché  giu, 
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dichiatHÒy  che  Saturno  fta  piu  alto  di  Gioue^  tpiU 
ricino  al  cielò fiellato  : perche  Saturno  allora  s*(h 
' ycura,epdtifcèl’ecliJJiitluadotafieUadi  Oiouei*ìri 
trapone  fra  Vafpetto  nofirò^  e la  Stélla  di  Saturno  ^ 
e cofi  degli  altri  * Ma  ejfendòia  Luna  come  a tutti 
i apparifcespriua  di  lume , talora  é illustrata  tut^ 
ta  datfoléy  e allora  c il  plenilunio  ♦ cioh  Luna  pie-‘ 
Uà,  e alcune  fiate  è illuminata  poco  ^o^  non  puntOf 
tome  ci  dimofira  l^ifieffa  Varietà  della  Luna  f dal* 
V afpetto  del  folci  perche  c(uando  lafcende  nelVoM 
hra  della  terra  ofcura  tutta  idalche/i  comprende 
{'ignoranza  di 'Plinio  ^ fe  però  non  è errore  nel  te- 
fio;  perciocché  diccj  che  là  Luna  e di  Maggior  quM 
titày  che  la  terra  ; il  che fefojfi  vero  la  non potreh 
bemaì  ofcurare  tutta,  perche  con  l*ampiegga  fud 
àuangeréhbelalarghe^a  deWofUbra  della  terrai 
fna  può  efiere.  cheH  luogo  fta  fcortittói  come  fon» 
Molti  altri  il  fole  adunqueper  ejferefolo  ad  haué 
fc  luce  itlufirando  f altre fielle  Meritò  queflonoMi 
ùppO'LatilùiOnde  diffe  Marciano  Captila  * I Lati 
ni  ti  chiamano  fole,perche  fei [olà  d^noredoppo^t 
padre  fonte  di  luce:  fi  che  dona  a DióilprtMO  fplt 
dorè;  eH  fonte  del  lume, e frale  Cófù  create  il  SoU 
foto  fi  dice  rilucere  ;^come  che  i Manichei  Jìrd  quali 
quel  Fausto,  Contro  ài  quale  fcrifiè  Sani'iAgoflin» 
il  cui  libro  Comincia*  FauStó  dfiuto  d*ingégnóifuà 
• Me  nel  parlare;  di  fétta  Manicheo,  di  patria  Lebè^ 
titano  ièiò  hohduutó  COnofceiigààìlUi  ; Sjh^eflé 
taufto  dunquefecondo  ^opinione  de*Maiiichti tie*i  ' 
Me  yche^folefi  debba  adorare  cbfnè  fplcndorè  di 
pio, e Tolomeo  dice  quefìo  foltéfferè  di  tahtdgtaa 
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cheHgtra  detta  tana  in  cento  e fejfantafe 
x'ir otte  appena  lo pareggerebbc  i Jl  fole  pianeta  di 
tanto  fpleìtdorÉj  editantagraiìdei^ày  occhio  del 
tnofìdo^  € fomite  delle  cofe  non  fen^^a  ragióne  fi  no  - 
,ma  guida , e'Prendpe  degli  altri  : perche^  da  lui 
prendiamo  il  principio  dell* anno  y che  quando  egli 
’ entra  nel  primo  minuto  dell*ariéte,  aUorayComin^^ 
eia  Vanno  < fna  Ventrata  fua  h circa*l  megp^  di 
quafi  a me%^Har%Oi  e Co  fi  intorno  al  me:^o  dt^ 
€ a meg^o  aprile  entra  nel  T oro  yC'l  mede  fimo  fi 
dee  dire  degli  altri  * Ma  perche  le  parti , 0 gradi 
del  zodiaco,  che  tolomeo  vfa  Vvnó  j è Valtro  no^ 
fne  fono  tteceto  e fejfantaì  no  potendo  il  fole  in  un 
fol  dì  (col  nome  di  dì  intendo  ora  e*l  di  e là  notte ) 
trapajfare  T*naparte  è necèjfario  j che finifeà  tut- 
to*! giro  del  Zodiaco  in  trecento  e feffahta  cinque 
di  e vn* quarto,  e cofi  termini  Vanno  togliendo  non 
dimeno  dal  numero  delVore  qua  fi  vndici  minuti  : 
perciocché  quelquarto  non  contiene  in  fe  rerame 
te  fei  or t intere , éperquefla  ragione  che 

fe  queii*anno  fui  me:(^o  di  alli  quindici  di  Marino 
il  fole  è entrato  nel  primo  minuto  deW  »Ariete,Van 
ilo feguente,accioche ritorni  al  luogo, donde pri- 
fna  fi  partì  computando  il  numero  degiorni , e 
dell* ore  peruenga  al  principio  dell* Ariete  alle  ven 
tiquàttro  Ore  per  parlare  fecondo  Vvfo  de'noìlri 
ùrikoti , e coftil  principio  deWanno  non  farà  nel 

dì  i md  doppo  Vòccafo  di  quel  giorno , é*l 
fer^o  dnnò  alle  fei  ore  di  notte  j é’/  quarto  alle  do* 
dici  ore  di  notte, e*l  quinto  Unno  ritornerà  al  meg^ 
%pdijépefCiò  finiti  li  quàttro  anni  ytnindol  quin 
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top  fa  Vintercal  anione  j che  noi  ìicìamò  hifeffé-^ 
quando  aggiunghìamo  unii  aFebbraio,  accioche'l 
Jole  ritorni  ditiuouo  alla  natura  fu  a ^ fi  che prerh- 
-da  il  principio  dell'anno  nel me\':(^o  di . ^dunq-Ue 
fi4:omeilfole  pigliai  principi  de'fegni  nelmeXp^ 
dii  cop  wifuriamo  il  corfo  di  tutti  pianeti almc^ 

; • l^(tquello,  che  alcuni  acuti f 

filili  matematiti  hanno  detto  del  principio  del 
mondo  jUppreffo  di  me  è dubbioiperciocche  fc  Efcu 
lapio'i  e ^nubio  auelli primi , e diuini  aftrologi 
hanno  creduto , che'l  mondo /effe  creato  efiendo*l 
-fole  nel  quindieejimo  grado  del  Lione  ^ il  chela  fpe- 
rieifgadimoLìra  efferfalfo:  per  ciocche  da  qualun>~ 
quefegno  tu  prenda  il  principio  dell' anno  ^ lave- 
rità  delle  cbfe  dette  non  corri fponde  fe non  nell'a^ 
riete\^  onde  molto  meglio  [enti  il  poeta  Firgilh 
quanto  al  nafeimeuto  del  mondo . ^ 

Era  allor’pn'maucra,  e’)  mondogrande  • 
Hauealapriniauera  Maalcuni dotti aggiugo^ 
no,  che'l  mondo  fu  creato  nella  primauer a ^ laqua 
le  hebbe  natura  d'autunno,  perche  dicono,  che  nel 
principio  non  furono  creati  i fiori;  ma  le  frutte  ma 
ture,  egli  alberi  carichi,  e non  l'uoua,  ma  legalii- 
ne, non  bambini,  ma  huomini  fatti, come  Marno ^ 
edEua.  Ma  auesìecofe  fi  dicono  fecondò  Vopinio 
tie  d' alcuni,  che  imitando  "Piatone  dicono  il  mond» 
efiere  fiato  generato,  cheMifiotile,etutta  la  fcuo 
la  deVeripateticiy  Comes'è  dettò  di  fopra , dannò 
al  cielo,  eaUefiellela  perpetuità,peì  che  quell' opl 
filone d'Lfcuìqpio,  e d'tAnubio  fi pruoua  effere  fai 
fa  ancora  peryn'altra  ragione  , che  nella  mede^ 
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Ì/flàgtittra7^one  del  mondo yFenerc  è Ideata  nella 
ijuhidicefima  parte  della  Libra , e Mercurio  in  aU 
frettante  parti  della  Ferpne^  il  che  fe  cofifojjèif^e 
nere  farebbe  lontana  dal  fole  per  lo  fpaT^o  di  due 
fegni  : pércioethebannopofio  lui  nel  quindicefi^ 
mo  grado  del  Lione^  il  che  è impoJfibiUt  perche  V e 
nere  non  può  mai.difeoflarft  duefegni  dal  fole . Jl 
fole  adunque  nello  fpagio  d'vtfanno  feorre  dodi^ 
ai  fogni  i e fono  quefli  j ^Ariète  ^ f auro  ^ Gemini  > 
CancroyLione^  Fergine^  LÌbrày  ScorpionCy  Sagit-  . 
tàrio^  Dj  ArcierCy  Capricòrno^  ufquarioy  Tefciy  è 
la  Luna  trapajfa  quefti  medefmi  nello  fpaXjo  Àytt 
tnefe . Il  fole  fini  fee  vnfegno  qua  fi  ip  trenta  di , t 
la  Luna  in  fejjantà  orò  equino':^iali  i ma  quàndé 
ella  àrriua  al  fole  nella  coniutiT^ione  è fecca  ^ma^ 
tome babbiamo  detto  di  fopra  bifogna  hauere  ris *r 
guardo  a giorni  y perciocché  fela  coniungione  di 
questi  pianeti  fegueinnangi  dl  megypdì  di  caleii^ 
di  Margp  s^afpettaalfnefediiFcbbraio)  fhafedop 
pòH  rriegg^o  di  a quel  diMàrgo  yeHfimigUanteji 
dice  degli  altri  me  fi  : perciocché  molti  s' ingannar- 
ne nel  denominare  la  Luna , che  alcune  volte  chia 
fndnó  Luna  diMargo  quellayche  è di  Febbraio.Ma 
per  cagione  d'efemplo  fogniamo  > che  la  coniun  i. 
tione  feguifse  in  calen^diMargpdoppo  megp^odhj^ 
allora  nel  meggo  dì  del  giorno  feguentefaràla'p.ri 
ma  Luna  j e cofi  di  mano  in  mano  ; fi  che  il  p'rìmo 
nafciMehto  deUà  Luna  farà  dal  meggp  dì  dì  colen- 
di Matge  infino  al  meggo  di  del  giorno  feguente^ 
c‘l  fecondo  dalmeggodìdi  quefio  giorno  irtfino  al 
mtg^  di  del  tergo  , e't  HàfcimeHtò  fi  termi 

na 
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fia  nel  me^o  di  del  quarto t e*l  quarto  nelmen^^ 
di  del  quinto  giorno  ,equefio  fi  domanda  quar^^ 
ortOi  0,  naf  :imento.fche  è tanto  ojferuato  ne pro^ 
noftichi , onde  Virgilio 
Ma  fc  nel  quarto  nafcim^nto  (qócftì 
E certo,  ed  infallibflé  maeftro  } 

. . Andcràperlocicl  piira^  e li  corni 
Suoi  non  faranno  (curi,  ne  ombrofi 
^ T utfo  quel  giornOjC  quei  che  nalcerann# 

, . I>a  lui  fino  alla  6n  di  tutto’lmefe 
^ ‘J*  c di  venti  Eeno  priui  * 

'Allora  è la  Luna  pura  quando  non  è ofu  fiata  dal 
le  nuuohy  e corni  non  fono  feuri,  quando  rilucono 
del  lumenatiOi  e propio,  ma  fi  i corni  della  Luna 
fono  rofseggianti  denunciano  uentif e pallidi  piog 
ge,  fi  bianchi firenità^e quindi  è dirìuato  quei 
detto  ' 

. La  rolTafofEa.  t la  pallida  pinne , 

E quando  c bianca  il  ciel  fi  fa-féreno* 
Vnacofa  nondimeno  è datenere  a memoria,  chó 
replicandola  piu  volte  n-auuerìifio  di  nuouo , 

€ da  capo,  chei  pronoflìchi  in  qual  fi  voglia  facul* 
tafano  fallaci , ma  per  lo  piu  fono  veri,  perdaci 
che  nella  medicina , come  telìificano  Cornelio  ed 
^uicenna,  è veduto  piu  volte , che  molti,  che  $ 
trono(iici  mofirauano  douer.  morire,  hanno  feam^ 
pato  il  pericolo  della  mortele  cofiper  lo  contrario» 
la  Luna  dunque  prende  il  principio  da  quel  figlio, 
fioueera  il  fole,  quando  fu  nella  coniunxio1ie,eper 
ihelajivariafimprenonjìandomui  nella  mede  fi 
ma  forma,  perdo  diciamo  nel  numera  de"  piu,  co- 
me 
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ineie  feguenti  Lune , tuttoché  negli  altri  pizneti 
Tifiarno  folamente  il  numero  del  meno,  mac^u^ndà 
Ouuidio  dice 

Piu  dolce,  che  li  foli  a mez2o  inuerno , 

E piu  giocondo,  che  l’ombra  di  ftatc , 

• Intende  de’cal ori, e dc’raggi  fuoi.  La  Luna  duit 
que  per  ejfere  a noi  piu  Vicina^  che  gli  altri  pia^ 
fleti  mofira  [opra  la  terra grandijftmi , e manife-> 
ftiffimi  effetti,  onde  è co  fa  molto  ytile  intendere  h 
flato,  eia  ftangadilei  ; perche  variagli  atti  de 
^li  huomini  fecondo  le  qualità  deffegnì  : percioc^ 
fhei  fegni  hanno  diuerfe  difpofigioni:  chel*arie~ 
te , il  Lione , e7  fagittario  fono  fegni  foco  fi  ; e che 
f caldano  ; il  Tauro , la  Vergine , e'I  Capricorno 
hanno corrifpondenT^a  con  la  terra;  Gemini , la 
Libra,  e VJtqaario  rifpondono  all'aria,  il  Cancro 
lo  Scorpione,  e pefci  all’acqua , Quando  adunque 
la  Luna  farà  locata  nel  montone  fegno  orientale 
taldo,  fecco,mafchio,  efocofo  verfo  Oriente,èbuo 
na,  elodeuol  cofa  entrare  in  cammino  , operare  in 
tofe  fp  citanti  a fuoco, come  fe  alcuno  metterà  fuor 
€0  nelle  fornaci  da  calcina,  o da  mattoni,  trar  fan 
gue  dal  braccio,  entrare  nel  bagno , e incomincia  • 
re  opere,  che  fieno  ver  hauer  tomamente  fine  : ma 
Perlo  contrario  c' e proibito  in  tal  tempo  lauarfi 
la  teflajraderfila  barba,mettere altrui  le  coppet-^ 
te,prouocare il fanguepelnafo,menareladÒna  no, 
uella  ,fùndarevna  cafa,  o vna  terra , trarre  altri 
di  carcere , comperare  poderi , 'efarefirumenti  di 
compera,  cominci  are  battaglie,  e dar  principio  a 
tutte  quelle  cofe,  che  difideriamo  che  durino  lungo 

tempo; 
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tompo  : perciocché  il  montone  è fcgno  mobile , ed 
infiabile,elemedicineprefein  quel  tempo  operano 
poco, 0 nulla i perche  nefeguirà  fajiìdio  dijìomaco 
con  romito  -,  perche  il  montone  s*annouera  fra  /«*- 
gni  ruminanti  .cioè  che  rigrumano, e rigr  amare  nd 
è altrojchefarfi  tornare  il  cibo  nella  bocca , e que^ 
flo\  che  ho  detto  ,fuoleauuenirenon  folamente  in 
quefto  fegno,  ma  ancora  negli  altri  rigrumanti^  t 
fegni  ri gr  amanti  fono  il  montone ^ ilT oro,  e'I  Ca^ 
pricorno,  e l^ultima  parte  del  Sagittario,  “o  areica 
re^e  quando  la  Luna  farà  in  ejjiil  mouimentó^el-^ 
lo  flomaco  infieme  con  tumulto  mediante  i medi’- 
camenti  cagionerà  fafiidio,  eromito . Ma  quandù 
la  lunqoccupetàil  foro fegqo fijfo, freddo, fecco^ 
fneridionaU%malinconÌ€o,  terrejìre,  e femminile^ 
farà  cofa  lodeuoìc,  e ytilc  efercitare  la  coltiuaT^io-^ 
ne,  come  feminare,arare,marr€ggiare,\appare„ 
farebiare , diuerre , piantare  alberi',  perche  ere* 
feeranno  tomamente , dureranno  lungo  tempo , e 
co  fi  il  comperare  buoi , caualcare , lauorare  in  le* 
gno^  0 inpietra  , gittate  fondamenti  d*edifici,  me* 
nar  moglie,  e incominciare  ogni  opera,  che  fia  per 
• durare . Ma  c’è  vietato  mettere  alcun  medicamen 
to  al  collo,  alla  lingua,  allagala,  l'vfcire  a far  bat 
taglia,  dar  cominciametito  a guerre , che  noi  difi* 
ieri  amo , che  fi  jinìf chino  tofiamente , il  tonderfl 
capelli,  il  metter  fi  nuoui  vefiirnentijdre  ragiona*, 
menti,  e trattar  e alcuna  cofa  con  femmine,  e fan* 
dare  a parlare  a Vrencipi , Quando  la  Luna  è net 
fegno  di  Gemini,  cheèdoppiodi  cot^o,  occidenta* 
aereo  ffanguigno^ernafi^hhpojjìamofelicemen 
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te  fare  am  ici^^e , cercare  di  fare-, pace  i accordare 
litiganti')  trattare  parentadi  yma  non' Conchiitder^ 

f u ( eheà  cio  fare  fi  richiede,  yn  fegno  fijfo  , efia^ 
He)  andare  alla  guerra, v ìntimarla,checioè  prin 
cipio  della  guerra  ) qnde  non  fèuT^  cagione  fingo^ 
ho  i poeti , cheqùeiio  fegno  fià  CaSìorc , eVoUu^ 
ceypchhefuro7io  tenuti  guerrieri , efi^portarono 
i*vn  f altro  tàntoamorey  che  fidicedi  loro  quello  • 

• Sene ritratlè' Polluce  iltfrat'cHo 

, Vira,  e morte  cangiando  (peflb  reco,. 

^ ’Auiccnda,.  Ma  iltoccare  il  braccio- per  trarne 
fiinguey  o tagliar  fi  l‘ygne , é*l  porre  medicamento^ 
o impìafiro  alle  mani,  t al  hr acciò  e fuè parti  èpe 
ricolo,  che\o  nontfea  troppo  fdng'ue^ale  membra^ 
el'offàt  cBetocchiam0Moni[bifieuohfchino , fiche 
Vhuomo,  0 fe  ne  muoia,  orefii.ibroppiato,  fegiànB 
t/  fojfero  altri  felici  afpetti  ,^he  aiutaffero , come 
fi  mirerà  di  /otto.  Ma  in  quefio  fegno  la  Luna 
cagiona  caliditd  y eymidità\  e leggiere  venticel-* 
lo,  e allora  è buona  co  fa  vfc'ire\del  porto  a pient 
vele, purché  quella  partita  non  fiailprincipio  dei 
-viaggio  ,perchel*incpminciartH  cammino  quan<\ 
do  la'Luna  òin  Gemini  è co  fa  fconùèneuoleypjrche 
ijuellì , che  ciò  fanno,  y o s^àmmalevatino , o forfè 
morranno  per  cammino  , e fepùre, guariranno  è 
pericolo  , che  Vinfermitanon  fi  faccia  recidiua, 
che  noi  diciamo  ricadere,  perche  morbo  recidiuo 
è detto  prefa  la  metafora  da  gii  àlberi, che  taglia^ 
ti  rimettono'^  ne  mai  fi  riferìfee  ali' huomo  , come 
lo  mifufano  i medici  ignoranti  , e però  diffe 
Virgilio  ' 

Eie 
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Eie muradiTrQÌ»recì4iuc.  ^ " ; 

Harei  di  grado  amici  di  Trpiati’ripoilo 

Ma  fe alcuno  rotta  Ufarcerf,  o fflolti  legam^ 

nuouo.  ^uttauia  è buona 
tofa  [òtto  quefia  CQflella'3iht^?pi^^iare  medicine,  (t 
benande  ordinate  da  medici , Ma  fe  la  Luna  farà 
nel  cancro  pegno  tropico  » fettentrionale  ^ freddo, 
rmido^  aquofo,  flemmatico i che  è la  fua  pfanT^a,  e 
co  fa  ottima  l*andarénèpaefl  disfromontana  per 
cagione  di  mercatantare , andare  a hatpa^Uaì  fa^ 
ve  opereatténenti  'aWacqua  > come  fare  mulini,  9 
condotti  d^jzcquc'i  tirar  erij,,  e pigliare  medicine f 
perche  la  Luna  è molpo  lieta  mafflmamente  qaanv 
do  è nella  p ropria  flan^s^a^e  fi  rallegra  abbondando 
d*‘pmidita  è cohducea  fine  l*  opere  da  far  fi . Ma  non 
fi  dee  già  in  modo  veruno  applicare  medicamente 
al  petto , fabbricdrc  cafc  , tonchi udere  matrimor 
ni,  entrare  ad  abitare  in  nuQue  abita^oni  opU 
gliarepoffejfodi  poderi  , ne  fare  verun^opera , chg 
habbiabifognodi  fuòco , emachinare  quelle  cofe, 
ihe  vogliamo,  che  durino  lungo  tempo , perche  ef* 
fendo  fegno  mobile  cagiona  per  natura  ddfegnQ 
temporale  orrido  di  freddo , e d*vmore,  fe  già,  cor 
me  abbiamo  detto , e diremo , non  fila  proibito  deg 
àltro  appetto  , chequeflo  fi  dee  fempre intendere^ 
ma  ècopa  vtileveflirfinuouiveflimenti , varare^ 
0 mettere  in  acqua  naui,  barche,  burchi , e foderi, 
cauare , 0 rimondare  pOT^i , comperare  pecore , 9 
altri  besiiami,  e giumenti,  maneggiare  le  giraffe^ 
che  noi  chiamiamo  pecore  falnattche  y perche  h<o 

fiero  affetto^  eplaceuglpriqttfra^fi  fk? 

\ 
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to pa  eonofce  la  fua  ficrec^'S^a^  e da  modU  e da  coftu^ 
mi  la  manfuetdìne , e cojt  è lutile  apparecchiare 
melct  cibi , e lardo  : ma  ben  è da  gua<  darft  di  non 
prendere  allora  per  moglie  vna  ’vcrgine,rifcuote^ 
re  debiti t cercare  VamìcÌ7^e  de'Vrincip  /,  e porre 
piante , che  tutte  quefle  cofe  fc  fi  faranno  in  quel 
tempo  , haranno  mala  fine  . »Al  cancro  fegueil 
tionejfegnofiffo  , orientale ^caldo,  feccOj  coUerL 
eoy  emafebio,  come  anche  il  montone^  nel  quale  fe 
firitroueràCintia  ciocia  Luna,  ya  a parlare  alli 
ejtrcìta  opere  fpettanti  al  fuoco:  ma  guarda 
ti  di  non  fondare  cafe , o terre , e dì  non  compera^ 
re  y 0 barattare  oro  y o panni  dì  col  or' già  Ilo , e 
fuggi  del  tutto  di  conchiudere  matrimoni . 
cominciare  lunghi  viaggi  y e non  tagliare  yCnon 
ti  vefiirevefiimentinuoui  yperche  la  malignità 
di  quefla  cofiella'gìone  cagionerày  chCyOy  tu  amma 
levai y Oy  morrai;  o,  farai ammag^rato,  a,  le vefii» 
menta  tt  faranno  rubatey  o,  non  daranno  mai  be-> 
ne  al\corpOy  e alle  membra  tue,  e fe  piglierai  la  me 
diciììativerràfaflidìo  di  Jìomaco , clavomiterai 
inftemeco  del  fangue.Ma  l’applicare  i medicamen 
ti  al  cuorcy  o,  alfigato,o  allo  fiomacOyOyaUeparti 
yicìneal  cuorcy  o,  alle  budella  è di  vero  co  fa  peljì^ 
ma, ma  in  queflo  fegno  la  Luna  fa  il  tempo  caldo,e 
umido yC  la  difciplina  degli aflrologi permette  il  co 
ferare JchiauiyO,fchiauey  efantefche.erifcuotere 
debiti,  ma  ben  vieta  varare  naiiiyC  medicare  i fian  • 
%hi,  0 , lafchiena . La  Luna , come  fauoleggiano  i 
poeti , fu  già  innamorata  d’Endimione , percioc’» 
fhe  quejii  fu  il  primo  matematico,  che  intefe  la  na 
GalcouMar*  T tura 
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fura  dì  lei, ella  no  dimora  nel  fegno  di  Vergine, ch§ 
-è  di  due  forme , perche  ha  il  corpo  humano,e  Valif 
4*uccello,e  tali  fono  tutte  le  {iaiiT^e  di  Mercurio  ri^ 
fpetto  alla  fua  varietà , che  fono  di  due  corpi,  co- 
me s'è  veduto  di  Gemini:  perciocché  Mercurio  ha 
per  fue Jiaìi:^e  e (fuefto  fegno,  e quello . Quando  la 
l,una  dunque  farà  in  quefio  fegno , ilqualc  è chia- 
ramente freddo,  [ecco,  terrefire,  malinconico, e di 
fiatura  femminile , fimiamo  ejfere  ottima  co  fa  il 
feminare,  il  piantare',  il diuerre  ,Vordire  tele,  lo 
fcriuere , e'I  fare  opere  di  terra  , e dicreta  i corno 
mattoni , evaft  di  terra  ; tuttauia  èd*auucrtire, 
thè  nefegni  doppi  come  Gemini,  Vergine  , Sagit- 
tario, Vefci,  la  ragione  dimoflra,  che  per  la  dop- 
pia figura  del  fogno  è bene  preparare  quelle  cofe^ 
fhe  vogliamo,  che  germoglino , o, piantate  s*ap- 
picchino,  e mettano  , e l'aflrologia proibi fce pi- 
gliare moglie  Vergine  mentre  chela  Luna  è nel  fe 
gno  della  vergine , perche , o,  farà flerile,  o ,farà 
pochi  figliuoli,  ma  ben  permette  pigliare  vna  ve- 
4oua,  0,  corrotta , Ma  non  è del  putto  lodeuole  il 
prendere  cammino  verfopaeft  di  tramontana,  fi 
tnedicarc  il  ventre , la  pancia,  gli  inteflini,  i lom- 
bi, le  reni;  ma  il  metperfi  vefìi  nuoue,  0,  tagliar- 
le, fi  trarfi  fangue,s*appruoua,ela  Luna  in  que- 
/lo  fegno  dimoflra  l'aria  fredda  , e fepea , e venti 
enuuolibaflì,  e fenT^a  pioggia,  0,  con  molto picc9 
la.  Quando  la  Libra  doppq  la  Vergine  alberghertp 
la  Luna  e co  fa  chiara  quello , chela  dimoHri  ef- 
fendogia  tante  cofe  dichiarate  ; perciocché  ella  è 
figno  f^HÌnozrJpile  f occidentale  a caldo , vmido^ 
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mfrpa , fanguìgno  , mafchiU dirr.tT'n^ante  Vh:io^ 
wriOycH  cielo  .'perche  ha  in  poter  fuol'oJU  delle  fiat 
. If,  e della  fchiena  , cgtd  fà  fegno  dell' Italia , pndp 
Iplanilio  nel  libro  delle  cofe^flronomichc 
L’Italia  eretta  pur  dalla  Tua  libra . 

^ per  intelligen's^y  di  ciò  intr ametterò  alcune  fa- 
fe  di  non  picchia  ytilità,ft  dice  le  Cittd,o,  luoghi 
fjifre {otto  alcun  fegno  quando  nella  fondazione 
della  Città,  e del  luogo  quel  fegno  fu  nel  fuo  afcen 
dente,  come  per  cagiond'efemplo , quando  fugit^ 
tata  la  prima  pietra  per  la  fondazione  dell  a Cit 
tà  di ^oma,  allora  il  Lione  montana,  cioè  faceutt 
ffcendente,  adunque  il  fegno  della  cittàdi  T^ma, 
fotto*l  quale  fi  dice  che  ella  è,  farà  il  Lione, e perche 
il  contado  fegue  il  fato  della  Città,etutta  l'Italia, 
fu  foggetta  alla  città  di  ^oma  come  fuo  contado, < 
f utta  l'itali  a feguendoH  deflino  dell  a Città  fi  {lima, 
piferefotto’lfegno  del  Lione , ma  innanzi  la  fonda 
^ionedi  B^ma  ^ il  fegno  dell* Italia  era  la  Libra  t . 
perciocché , o , habbialo  hauuto  dalla  natura  del 
luogo,  oda  qualche  fondazione  di  principale  Cit» 
$à,  è cofa  certi{fima,cheH  fole, e flettere  hanno gr^ 
dominio  {opra  l'Italia , perche  fono  ftgnori  degli. 
4tfccndenti,comcH  fole  del  Lione , e Venere  della 
Libra  : perche i fati  per  ancora  non  hanno  nega-» 
fo  a que{ia  regione  l'imperio  fopra  l' altre  naz}0- 
pi, e daprincipio  v'ha  hauuto  vario  cogiugnimen 
fo,  e moltitudine  di  popoli,  che  fono  cofe  fpettan- 
,fiaV  enere, e quindi  è che  gli  ajirologi  moderni  di 
fnenticatìft  del  tutto  deW antichità  nelprono{iica 
fp  If  cofefuturple piu  yplte s'ingannano  rifiettp 

r > 
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aUa  generazione  deWanno^percheil  fole  fa  ipopé 
li  chiari,  nobili  pojfeditori  d'imperi,  e di  regni  con 
fplendore  di  fama,  e Venere  opera  quantitàdipo  . 
poli,  e di  C ittà  adorne,  e belle,  e oltre  a do  mondi- 
zie d'apparecchiamento  , onde  non  fen^a  ragione 
il  poeta  Virgilio  nelle  lodi  dell'Italia  dice 
ilggiugni  in  oltre  tante  città  chiare  , 

Eie  fatiche  d’opere  eccellenti,  'i 

Tante  lerte  fondate  con  le  mani  > 

Sopra  fcofccfi,  e dirupati  monti , 

Ho  voluto  dirquesio , acciocché  gli  ajirologi,  che 
verranno,  non  errino  piu  in  quella  cofi,  ritornia 
tno  ora  al  proponimento  noSlro.  Mentre  che  la  Li* 
na  è nel  fegno  delia  Libra  è cofa  lodeuole  andare 
verfo  Leuante  per  mercatantare,  fcemar  fangue, 
e incominciare  tuttelecofe , che  titano  hauere  to- 
Siamentefine  , e tagliare , o , vesìirft  veHimenta 
nuonc,  comperare  panni  bianchi,  e perle,  e gioie  ^ 
fogni  altra  cofa  bianca  , e co  fi  comperare  cauallì 
bianchi , e adornamenti  da  donne  come  cintoli  da 
gambe,  anella  acconciature  di  tcfla,  orecchini , e 
vafi  dicrifiallo , è*l pigliare  beuande  medicinali  • 
Ma  ben  bi  fogna  che  ci  guardiamo  di  non  dare  allo 
ya principio  all' opere,  che  di  fidcriamo,  che  durino 
lungamente,  e ci  è vietato  il  fare  firumenti  di  con* 
pere,  o,  di  compagnie,  andare  a parlare  aTrinci^ 
pi , e medicare  l'ojfa  del  collo  ,e  della  fchiena , e 
lombi,  e le  piu  baffe  parti  del  ventre,  come  il  pet^ 
tignane,  ma  non  l da  dimenticarfi  che'l  fegno  del 
la  libra,  come  anche  gli  altri,  fi  diuidein  tre  dea* 
m , chei  moderni  chiamano  facce . Il  primo  deca-» 
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nBejJendo  della  LunUi  è della  giu/li:^ìa , della  ra^ 
gione , dell'equità  y e della  yerità  : perche  tutte  le 

• cofe  fon  pefate  con  giufia  bilancia  : perciocché  d^ 
quejio  dtriuò  quella  forT^a  di  fare  giuflhia  yUm 
quale  ha  ornato  Vitalia  [opra  tutù  f altre  regio, 
ni  : perche  dall’imperio  J{pmanOy  e da  J{pmani  Im 
peradori  fono  vfcitigrandijfmi  volumi  dileggile 
pqffati  agli  altri  popolile  Virgilio  parlando  de'po 
poli  dell'Italia  dice , 

. £igi*ufti  Falifci.  E quelle  opere  fono  indhio  del 
la  giujii7fi  a de'1{pmaniy  che fp  effe  fate  per  cagion 
di  liberarei  miferiy  e oppreffi  fecero  crudeli ^ caff 
preguerre,  etra  nomi  propi  delle  tittà^che  furo 
. no  tenuti  fegreti  y come  s'è  detto , à annouerata  la 
Luna.  Il  fecondo  décano  di  quefia  Libra  s'attribui 
fceaSaturnOy  che  è di  vita  quieta  ytranquillay  fU 
cu  a ,€  franca  ychente  lo  di fcriffe  il  poeta  nella 
georgicayouedice* 

£ con  hcaiu  a falce  dì  Saturno 
Il  cu  Iter  faggio  toferà  la  vite 
Ch*cra  rimafta . £ nelle  lodi  della  coltiuazlo^ 

Mala  liciira,  c ftabile quiete  , 

E la  vita  lontana  dagli  inganni 
Ricca, c abbondante  di  varie  ricchezze, 

• Magli  aginclli  larghi,  e gran  poderi . 

^efimarauigltalcunoyche  do  fta  attribuito  al 

pianeta  di  Saturno y perche  egli  fuole  effere  dona-^ 
toreede'beni^  e de'mali  grandi  fecondo  la  condì  • 
^one  del  luogo y e come  egli  domina  nella  genera- 
%ÌQnefegHÌta^  e di  notte,  e di  giorno,  flabiltfce  al 

. T S cune 


I4i  GAlEClTt.  M AR2t!d 

cunt  fiate graridijftrni  beni  j e talora  anche  malh 
Jl  tergo  decano  è di  Gione,  de!  quale  fono  i bordét  ^ 
Hi  i caftramentij  le  fouercbie  allegreggeygli  sfre^  •' 
. mati piaceri,  eperiterft  coJlumi,e  qiicfìo  ancora  hà 
. in  qualche  parte  macchiato  V Italia,  nella  quali  | 
. s^ètrouatofouénte  alcuno , che  ha  vfdto  periterà  j 
fa  Venere , e'I  coito  contea  ndturd , e inriangjld 
legge  Scatìnia  nó  era  p(loa  pena  a (^uejìo  delitto^ 
edoppo  chela  legge fii  fatta,  perla  qudleilprimó 
' md  ejfere  punito  fu  il  medefmo  Scatinco  facitori 
iella  legge  ,rimafe  in  vfo  fenga  che  foffe  dfietdté 
temperare  le  notti  defaucluUi  da  mereatanti  di 
fchiaui  : perche  GÌoueneUd  cafa  di  Venere  inchi^ 
nafempremaiaperuerfi  coflumi , che  quando  è 
nel  Toro  fa  gli  huomini  rapitori  di  donzelle,  i 
^ului  è dirìuato  quel  ritrouamento  poetico , chi 
aiouejprefa  forma  di  foro  rapi  Europa,  e quelli  * 
mneora  non  e fuori  di  propoflto . 

Che  dii  potrebbe  mai /colpire  a picrìò  * 

Di  Ciotte  i furti  ? Ma  in  quejlofegno  fono  atei* 
niprecipigijCperò  quelle  coféychehabbianiodU-^ 
uertìto  innangi  non  le  poffiamo  operare  per  tui^  ! 
to’l  fogno  i perciocché  dalla  di ciottefima  parti  ‘ 

delU-Libra  incomincia  la  yia  nomata  combu^di  ^ 

taquale  cagiona  difàUuenturd  agli  atti  Lunari  i 
perciocchcquejia  yia  fi  difende  ìnfìtio  alla  duódi* 

\€Ìma  parte  dello  Scorpione  : fono  adunque  le  pai  j 

4i  hi  felici, e comhufleiOiabbruciate  yentiquattró^ 
che  fono  le  dodici  diretane  della  libra,  e altrettali 
te  dinangi del  fegno  dello  Scorpione . Ma  niunojì 
marauigli  > che  quefìavia  combujìa  fi  prenda  ddt 

ié  ^ 
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U Libra ^ e dallo  Scorpione , perche  appreso  gli 
aflrologi  antichifiimi  la  libra  pojìaper  te  branche 
dello  Scorpione  fi  nimauaejjir  e rn^solo  fogno  co 
lo  Scorpione  , perche  le  branche  dello  Scorpione 
fanno  la  Libra,  e fecondo  quejla  ragione  parla  Olà 
liidio  nel  fecondo  delle  trasformaTfioni  ^ quandi 
fagionando  dello  Scorpione  dice . 

Occupaconlc  Tue  membra dlftefe. 
Lo/paziodi  due  Hfgni . Terciocche  è tanto  grati 
dela  dimefliche:^7^a  diVeaerecon  Marte  ^ che  da 
poeti  ancora  è fiata  cantata^  che  non  foUmente 
pojfeggonoi  fogni  vicini,  come  il  Montone^  eH 
Toro  , ma  i comuni  ancora  i adunque  intutte  le-^ 
cofe , che habbiamo  raccontate , fi  comanda,che  fi 
fichi ui  per  ogni  maniera  quefia  via  combura,  o , 
abbruciata  macchiante  la  Luna,  e rendente  tutti 
gli  atti  infelici . Lo  feorpione  dagli  antichi  Latini 
e nomato  nepa,  tuttoché  fiotto  quefio  mede  fimo  na 
fnela  nofira  lingua  intenda  anche  il  cancró,eH  Ga 
bere  , cd  è il  Gambero  il  Granchio  con  la  coda,  e'I 
Granchio  ha  laformapiu  tonda,ed è fenica  coda,e 
perche  alcuni  fiimano,che  la  coda  fia  il  collo  ^ 
quindi  è nato  il  prouerbio , che  fi  dice  di  quei  chi 
tornano  indietro , che uanno  all*iìtdietro,  come  il 
Gambero  ^onde  è quel  luogo  di  Vlauto  allegato 
da  "Nonio  Marcello.  Io  anderò  aU*indietro,e  imiti 
tolanepa,  cioè  il  Gambero.  Ma  Cicerone  dal  mi- 
defimo  allegato  molira,  che  fiottoni  nomedi  nepa 
9*intenda  lo  Scorpione,  quando  dice . 3\{p/  vedia^ 
mofianitre  notare , le  merle  voi ire,i  buoi  co:^:^4- 
fi  > elenepe  cioè  gli  Jcorpioni  pugnere  . Ma 
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dice,  la  nepainlingua  ^jfncanaèvn’fegti» 
cde!ie , cht  fi  chiama  Cancro  cioè  Granchio,  o có 
tne  alcuni  vogliono  Scorpione.  Tlauto  ; Io  darò 
ne'muro  andando  aU'indtetro,  imiterò  lanepa , 

eheiil  Gambero. Muni/ue per  auloritadi  cofto^ 

rocolnomedi  nepas'intende  tanto  lo  Scorpton,^ 
auanto  il  Gambero  con  la  coda , perche  il  Oran^ 
chio  è fenxa  coda . Del  Gambero  dice  Giuuenale. 
Maatcfu  rinchiuloin  vn  meznyoiao 

11  Gambero . E bene,  perchel  uno  , e l altra 
ha  le  branche , e la  coda  j ma  la  fimigtiam^adeUe 

branchehadiflomiglianxanelgcJio,ediqutOHiU 

dio  fatta  menzione  dello  Scorpione* 

- Lega  alrr  imcntc  il  gambero Ciltu^nte 
Le  braccia  fuc . Lo  Scorpione , engambero  tf- 
uerò  granchio  adoperano  U braccia,  Virgilio  nel 

la  va  tiftn'ngcndo  afe  lebraCcià 

Lo  Scorpione  ardeotc  . t>i^e 
che  fta  fegno  aquatico  * perche  è di  Mat 

te  > e perche  lo  Scorpione  i fegno  Ubidinofo, alcu- 
ni grlmatìci  ponendo  la  yoce  lu{Jurio(o  in  vece  di  ‘ 
lib)dinofo  hanno  creduto,  che  da  nepafofiero  det- 
ti nepotes,  cioèluffurioft , efcialacquatori,come  ♦ 

. E'I  buffon  PaHiroiabo,  t Nomcntaao 
Scialacquatore  molto  diUoluto 
Mazlihuomìni  piu  acuti  riferì fcono  quefto  né 
■'mehauere  altra  diriuazjoneper  tejhmonian^a  am 
coradi  FeSìo  * Oliando  adunque  la  luna  f aranci^ 
lo  scorpioncyche  k fegno  f eddo^y nudo , aquofo^ 
fiemmatico.fenminUe,  noneda  eommmidarji 
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htùmmciare  allora  Vopere , perche  la  Luna 
[alta  nel  Toro  , e nello  Scorpione  s^abbajia.  Oi^t* 
ito  è da  tenere  amemoria  in  tutti  * thè  i pianeti  r- 
[aitati  ne'fegni  fentprefono  abbacati  negli  oppa  - 
Hi.\Ipefciefaltano  genere. la  T ergine  Vumtììa;  il 
Montone  è TelaltaT^jone  del  Sole, e la  libra  è il  [ito 
abbaiamento  .e  co  fi  di  mano  inmano  ,ecomeVe* 
[altaTjont  gli  fa  lieti , io  fi  TumiTtaofwue  gli  ren-^ 
de  malinconici  » Mala  Luna  [opra  tutti  gli  altri 
tanche  nell undecimo  fegnò  dàlia  .fua  Jìanga  cioè 
da  Gemini  pati fce  danno  ,epcr  tornare  a propojh 
to  c'è  vietato  del  tutto  in  cotal  tempo  prendere  a 
fare  viaggi  per  terra , montare  fopra  alti  alberi  ^ 
Oyfopra  monti,o,  torri,o,fcale  da  pollai fntrart 
in  nane  mettere  medicamenti  alleparti  genita* 
Ai:  perciocché  faremo  naufragio,  o,  cadercmo  , 
rimarremo  offcfì  nella  matrice, o^  nella  natura,  o^ 
ìlei  membro  ^ chel'huom'ceìa  « Ma  la  Luna  incj^ud 
fiofegno  facctndo  Taura  fredda,  e umida  proibì- 
[ce  pigliare  medicìne,o,  da  bere,  o da  forbire , e*t  ' 
• rifcuotere  debiti^  l'andare  a parlar  e alli  J{e,matk 
darmejfi  o,lcttere,trarfi[angue,ecofi  ilfabbrión 
U ♦ e'I  piantare  » Dallo  Scorpione  (i pajja  nel  • 
gittario^  0,  Arciere  i che  è legno  foco fo>,  tal  do  ,§ 
[ecco,  colhrko^orientale,  maJchio,e  didue 'forme* 
perche  è Centauro  fatto  d'huomo , e di  cUuallo  j fi 
che  Tafirologo permette  il  trattare  4'^ccordi , e pa* 
ci,  fare  amiciì^ie  » trar [angue  y ÌJncomivciare  mA 
trimòni  * ma  non  conchiud/ergli , perche  èfcgno 
ftcrile*,  el'entrarenel  bdgno , e l'andare  verfo  Le» 
Mante  per  mercatantare  j e lauorarc  tutte  l'opere^ 

thi^ 
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che  ft  fanno  col  fuoco,  ma  proibifce  ilpiantare,$^ 
l*arare,efare  J’opere  [penanti  al  la  terra  . Ma  m 
e^ueflo  fegno  la  Luna  fa  tempo  chiarore fereno  non 
fen'2^a  calidìtà,eficcìtà,onde  l’entrare  in  battaglia 
ildar’danari  acabio, l’ornar  ft  di  nuoue  yelìifncn-^ 
ta, , l’andare  aparlare  con  li  Trincipifil  compera^ 
te  caualU , rader  ft  la  tesìa  ; iltagliarft  l’ugne  ,'je 

capelli,  il  medicare  gli  in  fermi, e’ l prendere  afar 
yiaggi  per  acqua  è lodato , ma  non  medicherai 
■ in  modo  veruno  l;fidchi,e  le  co  fce,  ne  piglierai  afa 
re  viaggi  per  terra , ne  rifcoterai crediti , perche 
ten’incorreràmale . E quefìccofe,  chehabbiamn 
detto  ih  efuefio  propofito  fono  in  vn’certo  mode 
vniuerfaìi , ma  quando  lacofa  ft  rijìrigne  allide-- 
cani  tutte  le  cofc  ft  conofconopiuparticolarmen^ 

. te  : perciocché  in  quefto  fegno  ancora  fono  le  par- 
ti  vmidecome  negli  altri, e fi  truouano  variagìe 
ni,  per  che  i fegni  hanno  certa  propia  for'gajcome 
queiìd parte  hadel  terrejire , quella  dell'aereo  , e 
l’altra  tiene  d'acqua , altra  difuoco^  ft  che  fi  dice 
chele  fono  fornite  delle  qualità  de  gli  elementi  j 
tuttauia  hanno  in  fe  parti  di  poten7;ami§ia\,tal 
che  in  quelle,  che  tengono  del  fuoco,  (iritruouano 
farti , che  tegono  d'acqua, e in  quelle, cì}€  tengono 
d’aCqua  v’hadelle parti;  che  tengono  del  focofo  ^ 

# in  quelle , che  hanno  dell’aereo , vi fono  di  quel- 
le , che  tengono  del  terre/ire , e nelle  terrefiri  fono 
di  quelle,  che  hanno  dell’aereo , fiche  fh  conofet 
che  in  un  fegno  folofono  le  parti  di  tutti  gli  ele- 
menti : perciocché  le  co fecileflinon  efiendo  parti- 
colari ad  alcuno  % e contenendo  nelle  parti  fuelé 

naturra 
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Aiturra  mifia  dì  tuttiy  e anche  diiterfifra  di  lorp, 
hón  ftimano  cofa  verunaejferc  da  fe  aliena, 
fio  ho  voluto  dire , acciocché  nonpenfajjìmo , chi 
tutte  ie parti  de' fegni  foffero  ad  alcuno  elementi 
Mligate.  Se  la  Luna  [arà  nci  Capricorno , che  è 
fcgnomeridionale y tropico  ragguardeuoledi  fic* 
cita  parimente  e di  freddcT^ga  non  fenga  malincé 
nia  y e terrejircye  femminile  ancor a^  è cofagioue^ 
uole  affettare  gli  ortìffemiftarey  grappare  lenigney 
e fare  l'altre  opere  [pettanti  alla  terra  y prendere 
viaggi  verfo  meg^  di  y adoperare  quèlle  Cofè  ^ 
thè  deano  hautre  lofio  fiuty  e'I  comperare  merca- 
tangtegraui  come  piombo,  c ferro  yCprouuedere 
tnateric\per  le  fabbriche  y e per  lo  contrario  c ma 
la  cofà  prendere  viàggi  per  le  parti  fettentriona- 
tiy  pigliare  moglie^  fare  opere  oue  s'adoperi  il  fui 
to , pungere  la  vena  per  trarne  [angue,  prenderà 
beudde  medicinali , toccare  le  ginocchia  col  [crro^ 
b,  con  impiaftroffpedireletterey  o,  mefsi-»  Ma  cd^ 
^iona  il  tempo  freddo  y cafeiutto  convento  y e li 
nugole  baffe , e fpeffefiate  [enga  pioggia  * e aiuta 
[agricoltura  felicemente  y ne  fi  dee  tràUfdare  ^ 
thè  quello  , che  dice  Or  agio  -, 

O’I  Capiicornoi  chedell^ondacrperia  • 
fe  Tiranno  ; ftsiende  amolte  cofe  ; perciocché  fi 
tiene , che  fia  detto  di  Cefare  ,Augufto , come  noi 
gabbiamo  dichiarato  nel  nofiro  libro  delle  cofe  ni 
eònofeiute dal  volgo  : perche  nel  t^pricorno  s’e- 
fdlta  Marte  i ed  ui ugufio  nacque fotto  l'afcenden 
iedel  Capricorno  ^ come  ben [apetCyma  l'efpcrieu 
hd  nieftrdto  j che  neWltàlià  Saturno  nel  Capri 
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t c^rnofa  l'inucrnoafciuttóptrfe  y^comechequeffe 
tófefierf  avariate  dal  ftgnore  dell'anno , equindiè 
che  talora  in  due  anni , perciocché  tanti,  e la  me 
tàdel  te)  "]^  dimora  egli  in  ciafehedun  fcgnoyau^ 
uiene  varietà  d'inuernata  : perciocché  Saturno 
diuiene'due  uolte  in  ciafehedun  fegno  ì etrogrado, 
cioè  ritorna  indietro,  e quindi  e che  f^irgilio  dijjìe» 
" Oue  la  fredda  ftclla  di  Saturno 
,Si  ritiri  foiicntc  . Doue  per  opiniont  di  Seruio 
vfail  verbo  frequentatiuo , cioè  dinotante  fpeffè 
. ’aT^ioni,  perche  corre  due  volte  al  fegno . Ma  eo- 
weho  detto  ha  molte  fpofigioni  : perche fe fi  rifar- 
ti fee  al  crefeimento  del  mare^quando  la  Luna  /offe 
in  quel  fegno  ferie  trarrehbevn'altro  fentimento,e 
s'apparterrebbe  anche  alle  mohepi ogge  rif guar- 
dando l'a  fcendcnte  fecondo  gli  afpetti , fc  la  Luna 
■farà  nell'aquario,  che  da  noi  c chiamato  Ganime^ 

' aereo.,  vmido  , fanguigno,  mafehi’^ 

le  y errccidcntale  ,gli  infegnamenti  deU'afirologia 
permettono  il  gittate  fondamenti  d'edifici,  ilpren 
dere  moglie,  il  pugnerò  la  vena,e  appiccare  le  cop 
fette,  e fabbricare  quelle  cofe , che  vogliamo  che 
durino,  mandare  mefji  e lettere  parlar  e co  facer- 
doti , trattare  co  f^efeoui , e con  leperfone  [agre, 
comperare  panni  neri,  e carni  di  bue,  e di  ceruìo,e 
di  animali  grojfji,  e piantare  alberi  : Ma  ben  vieta 
no  il  medicare  le  gambe  , l'incominciare  viaggi 
lunghi,  e maffìmamentc  per  terra, e dare  comincia 
mento  a tutte  quelle  cofe,  che  ricercano  prtfleg^ 
^a  . Siamofiìtalmcntearriuatiapefci;  cioè  alla 
fine  del  Zouiaco  . Quando  adunque  la  Luna  farà 
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me  pefci fegno  doppio^  freddo,  vmido , ai\natko,e 
femminile,  è buona  co  fa  menare  a cafa  la  n^ioua 
fpofa,  fare  amicn^ie^  cambiare  danari  d'arienio^ 
ordire  tele,raggiugnerle,cioè  metterle  ne  licci, c fa 
re  ioperejpettanti  all'acqua,nauigareverfo  Jet- 
tentrione, pigliare  beuande medicinali^  mandare 
lettere,  0,  meffi^farevefìimenta  nuoiie,  e vojlir-^i 
f eie , comperare  panni  di  color  bianco  , e fondare 
Chiefe,  e dar  cominclamento  alle  cofe pertinenti  al 
la  religione . Ma  per  lo  contrario  c’è  vietato  il  va 
rar  le  nani,  e metterle  in  acqua,  l’andare  contro 
animici,  trattare  co’ fvldati,  tagliar  l’ugne,  por- 
re medicamenti  fopra  la  gotta  , e toccarci  piedi 
col  ferro,  0,  con  medicamento,  e di  ciò  fta  parlato 
a baflante.  Ho  voluto  intramettere  quejle  cofe  del 
la  Luna,  Magnifico  Signor  Loren':^o,  perche  emen- 
do,ella  per  tesiimonian':^  di  Tolomeo  piu  vicina 
alla  terra  degli  altri  pianeti  ha  nelle  cofe  humane 
maggiore,  e piu  apparente  efficacia,  e vi  fonoan-  ^ 
che  imprefic  Tefemcridi,  per  le'quali  con  poca  fa- 
tica può  ejfere  aperto  a ciajcuno  anche  poco  intcn 
dece  il  luogo  della  Luna,acciocche prouuegga  a fe 
Jìeffo  nel  trattare  le  faccende , perche  lo  fpì  cT^a- 
re  quelle  cofe , che  parimente  s’afpettano  all’vti- 
lita,e  all’qnehà,  ejfmdo  majfimameme inpronto, 
pare  atto  d’huomo  neghittofo  : perciocché  a ciaf- 
cheduno  e facile  portar  fecò  V Effemeride  cioè  diari 
V,  diurnali,  0,  giómali,  che  cofi  fi  direlbono  in  no 
lira  lingua,  e’I  con fider are  quefte cofe,  cbehabbla. 
mo  dette, comeche  il  Satirico  fecondo  l'vfauT^a  fua 
pare^  che fene  faccia  beffe. 
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Tu  vedi  refemcridc  tritate 
Si  come  il  graffo  fiicci no . Tetc/ocf he /n 
po  raSìrologia  era  in  grandiffimoje  frequente  ufy^ 
gabbiamo  parlato  della  Luna  in  ciafctin  fegno^- 
ma  ora  parleremo  de'fegnipiu  largamente  ycdéf 
tempi  dell'anno  ^ che  cofi  richiede  Vordine  dejld 
e$fa , 

ANNOTAZIONI.' 

Vllnìe  ftptro  non  i errore  nel  teflo  ) il  luogo  è nel  lib.t  .c.l  f«  ' 
•uedice.  Nonpodet  <]uippctotu$  fol  adipni terrisintcf 
cedente  Luna,  0 terra  maior  cncc,i]uàm  Luna.  Ma  innaii 
ciaPlinip  ancora  v’hebbe  huotnini  detti  > che cctiner<^ 
la  Luna  edere  diciotto  Tolte  maggiore  della  terra  ; co- 
me d trae  da  Luttanzio  Firmtano  nel  terzo  libro  dellf 
falfa  fapiecza,  ouedice  Xenophanes  dicentibus  mathe* 
maticis  orbem  Lun^  duodeuiginti  partibus  maioremcF 
fé,  quam  tcrram,  dultiftimccredidit.  MaTclomepae( 
libro  V.cap.  \6.  dcirAlmagedp  pruouà  la  Lupa  edere 
Tna  dellctrentanoue  parti  della  terra^c  la  terra  ?na  dello  • 
cento  feda ntafei  parti  del  Sole. 

Cenu>p{fantajt\  trite)  la  terra  è vnadelle  i6é.  parti  dc| 

' Spie,  come  fé  detto  difopra,  elo  moftra  anche  Medep 
Aled'aadro  Piccolomioi  ocl  1 ibro  quarto  della  Sfera  nel 
capitolo, Della  grandezzate  quantici  de  pianeti  Ac. 

Vintercnl*^one)K  tempi  noftri  ancora  e'  (lato  correteti 
|*ann  n,  cornea  tutti  c noto  da  Papa  Gregorio  XIK  • 
Quindite/ìao grado  del  L»n«)lo  d(ce  Filmico  nel  principi# 
del  fecondo  libro . 

^ HeU'arieit)  quella  è opinipne  comune  yeregnitatad^i 
pia,  che'l  a ondp  foflc  creato  ncircquipo^^iodclla  pri- 
mauera,  quando  il  fole  pntra  nel  primo  punto  deU’arie* 
ce,  laquale  opinione  pare  che  forfè  feguitata  dalnoftr# 
pance  nel  primo  canto  delfinfcrnp  puc  dij^C  * 

^ jpw  f(tl  a 
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EV Jòl  tmntaud  sìt  con  quelle fltllt , 

Ch'oran  con  luif  qu4n<ìo  f amor  diuin0 
\AoJft  da  prima  quelle  cojè  heUe , 

E tale  opimone  tendono  e’I  Landino,  e’I  Cello  nel  co* 
mento  loro  fpoacndo  quel  luo^o  . Ma  chi  voleflc  fo- 
pra  qnefta  materia  vedere  diuerfe  ragioni,  e opinioni  leg 
g.a  oltre  agli  allegati  Sioiefo  Ebreo  iib-  i.cap.  j.dellaa 
tichicà  Giudaiche'.  El  Pico  dalla  Mitandola  lib.  7. cap.  C, 
contra  g^i  Aftrologidice  mchc  belle  cofe  adducendo 
Tautorira  di  Ebrei  ,e  d’aftrologi,  c Giouanni  Kadino 
Fra  Dcefe  nel  cap.  I.  del  metodo  , e l'autore  Spagnuolo,  ^ 
ckefcriile  la  feluadi  varia  kzziooe  patte  j. cap, no 
fiifcorrc  a lungo  * 

ma  h galline)  la  quiftione  fc  prima  foflc  l’vo- 
Mo,  Oflagallinac  trattata  da  Macrobiol*  7<  cap.  i<.  de 
Saturnali* 

Saranno feurt)  li  Matzio  lede obfcuris, mai  Virgili  datn 
pati  hanno  obtulì$,  c quanto  al  fenfo  con  tìiicuainQl<* 
fo  qual  Iczzione  fi  feguiti. 

Sorrina) del laccìno  parla  Pliniol- )7.cap,}« 

\ 

Della  diuer/ità  de’fègni , c della  , diuiftoni. 
dell'anno ) e de  giorni  annotaci  nella 
Luna,  Cap.  XXXI. 

Tl^  fegnì  celefli,  come  f*e  detto  dì  fopr.iyaItn 
fono  mobili,  0^  erranti:  come  il  montone^  il 
Cancro , eh  Libra,  e'I Capricorno, perciocché  il 
montone  f eia  Libra  fono  chiamati  cardini^  0,  ar^ 
fìoni  dfl  mondo,  equino'^i^ali,  0 , all'vfan'i^a  de^ 
^li  antichi , fqHfdiali  fono  il  cancro , 0 , carcl^^ 
fio  > e’/  Capricorno  tropici  : onde  è qucldett9 
£ ^uaaco  in  luogo  iì  fteode  la  notte , 
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Capricorno  tropico  .£  fono  detti  tnobUì,  0^ 
erranti  y tuttoché  gli  altri  ancora  ftmuouanoyefi 
fiolgano  in  giro  per  certa  cccelIcnTiayperche  muouo 
no  le  quattro  fiagioni  dell* anno:  pec  che  il  Montone 
da  il  principio  alla  primauerajl  cancro  allaJìatCy 
la  Libra  aWautunno^eH  Capricorno  al  remo.  Ma 
Il  quattro,  che  fi  locano  innanrj a quefii mobili  co 
pie  i pefci  al  Montone,  i Gemini  al  cancro  Ja  Ver-^ 
ghie  all  a"  Libra,  e*l  fagittario,  ouero  arciere  al  Ca 
pricorno,fi  chiamano  doppi,  e di  due  forme,  per-’ 
che  fi  dice , che  fono  di  doppia  natura  : che  parte 
di  loro  s*afpetta  alla  precedente,  e parte  alla  /e- 
guente  mutazione  dell'anno , ft  che  mezzo  il  fe- 
gno  dipefei  fi  chiama  hyemale , cioè  del  verno , e 
mezXP  vernale,  cioè  di  primauera,  cper  quefia  ra 
gìònelaprimauera  comincia  prima,  cheH  foleen 
tri  nel  montone,  e co  fi  fi  dee  dire  degli  altri . Ma  i 
Jegni,  che  feguono  a cardini,  o,  arpioni  del  mondo 
fi  chiamano  fffi  ,tuttochefi  muouano  come  gli  al 
tri , perche  in  queSìi  i tempi  dell'anno  fono  fifji,  e 
ftabili  : perche  nel  T orola  prefetiT^a  del  fole  jfa  la 
fiagione  della  primauera,  nel  Lione  della  fiate,  nel 
1$  Scorpione  dell'autunno,  nell'aquario  del  ver^ 
no:  perche  fe  fi  chiama jfero  fifjì  folamente  quelli^ 
che  hanno  del  terrefire,  come  chiacchierano  aletta 
ni  ignoranti,  lo  Scorpione,e  l'%^quario  farebbono 
fchiufiyche  quello  s'appartiene  all'acqua,  eque^ 
^0  all'aria  , Ma  quando  alcunevoltel'vfate qua- 
lità non  corrifpondono  alle  fiagioni  dell' anno, ciò 
auuienerifpetto  a pianeti,  e agli  affetti  fra  di  lo 
T9  Tari,  fi  fhe  alcune  fiate  haooianto  il  yernotie^ 

^ pidQt 
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pidOye  Usiate  temperata^  E qutjie  CBfehò  ueìutiS. 
pire  ^acciocché  i lettori  non  fieno  turbati  datiuel' 
pododi  parlare  non  molto  yfatOy  quando  !eg->- 
geranno  alcuna  volta  il  fegno  mobile, Oyfi(.<o^  odi 
due  forme . Oltre  a che  ho  giudicato  non  ejfere  co^  ' 
fa  fconueneuohypoi chedi  foprahabbiafnodettb 
picune  cofc  della  Luna  , df  chiarore  anche  quello^ 
thè  pone  Virgilio  fiel  primo  pftlla  Georgiev,  qftan 
po  dice . " 

Con  altro  ordine  ha  dato  altri  fella  ' 

Giorniacominaar'oprelaLuna.  ■ 

’ Fugga’l  quinto  ciafcunVh’in  cotal»  ore  ' 

Il  pallid'oreo , cl'cmpic  infcrnarfqii^  ^ 

jFurgeneratp . ^ quelUancpra  ' 

£ d 'a  piantar  Ip  ulti , e a domate 
i’arpro  toruo torello,  pd'alla tela 
Metter  i Ucci . Malo  nono  apprcHo 
' E mielior  per  fuggire  ìperrequenti, 
Edamrtiè  coprrarioamcrauigìia . 

T utte  queSìe  cofetplfe  egli  ad  imprejìito  da  EJÌq-^ 
po , eleriferì  in  luogo  d'alcunipronpsìichi  rarn^ 
memorandàfì  dell'oftentaT^ionedi  Democrhoiper 
ciocche , come  fi  diffedi  fopra  del  quarto  nafeimf 
to  della  Luna  nepronoSìichi , cofifono  poflc  anco 
f^qqefiecofe, perche  gli  huomini  di  lunga  effer'*^ 
pa'3(ìone  qnnótàndp  cotali  pronoSìichi gli  feeprd 
jnvn*cfrtomodo  religio  fi  ^ comp  appai  F^tnanl 
molti  pomi  furono  rf pittati  quali  felici , e quali 
fuentùratf  f tuttauia  quel  primo  ritrcuatoredi 
a uefia  Lunare ofier nazione , ofjpeì to  deWajh  o- 
Of  ittojferda  fpirito  profetico-^  c diuinv  non 
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pare,  chefigottcrmjfe  fenica  ragione  in  qntUe 
cpfe^  che  egli  ordinò, ^he  s'ojferuaJJerQ t pprchfi 
quando  diciamo  il  quinto , o,  fettimg  » p,  decimo  dp 
della  Luna  fenyt  fare  uemnamenT^one  della  co 
ìunT^ione  col  Sole  in  qual  fegno  fpjfe^  Siato  per 
yna  certa  ette llenyi  filmeremo  tfferfi  congiunti 
nella  cafa  de  luminari,  e perche  noi  ajfignamo  tup 
ta  quefia  for:^a  a(la  luna  , giudicheremo , che  U 
toniunxione  del  sole, e della  Luna  fia  fiata  nella 
cafa  della  flirta  cioè  nel  Cancrojicome  fefidouef 
fe  attribuire  alcuna  co  fa  al  Soleppr  lo  congiugni 
mento  con  laLuna  non  fi  facendo  menzione  de*luQ 
ghi , diremmo  afiolutamente  do  effere  auuenuto 
nella  cafa  del  fole  : perciocché  cìafcun  pianeta  ha 
granforga  nel  fuo  albergo , perche  fe  annoueria 
mo  il  quinto  dì  della  J.una  doppo  la  coniun'Kjoue 
fatta  nel  Cancro  , conciofiecofa,chequefio  piane 
tafinifea  il  fuo  eprfo  in  yen'g^te  giorni,  e otto 
pre , carne  dicono  ìmoderni  con  ueritàjdal  princ  'h 

pio  del  Caticro,  infino  alla  fine  dd  Lione  con  fume- 
rà quafi  cinque  dì  ^ e per  confeguente  fi  dirà  il 
quinto  nafeimento , e la  quinta  funai  C Virgilio 
feguitando  la  dottrina  d'Efiodo  ,odi  Democrito 
fiirna  il  quinto  effere  efecrabilejperche  in  quel  dì* 
Il  paJUd’ofco,crcmpicÌAfcrnarfurie, 

Fiir  generate.  Cerche  fra  gli  altri  fegnifielZo-f 
dia  co  il  fìone  è di  molta  tri$iigja$  e fi  granlanrr 
gkidcgji^a , che  il  fuo  primo  ,e  ^erxp  decano  è prt 
feSiato  dalle  fuentur  e,  perche  il  primo  fi  da  a Sa 
tuì  no , e7  terT^o  a Marte , e in  niuno  altro  fegno 
fitfuouap  che  vnadifauucntura,  Qigne adunque 
' * '"donatm 
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dònàtQre  della  felicità , e dfWaUegrfT^à  f ojje^ 
derido  il  decano  di  tne^T^  dei  fJone  ajjedìato , 
jjattuto  d*ogni  intorno  dalle  difauuenturc  ficcer^ 
fhiatfi,  intorno  intorno  da  Marte e da  Saturjto^ 
pp  può  giouarc.il qHÌnto  dì  adunque  hehbcro  ori* 
ghie  le  furie  ycke  s^appartpigpno  al  furor  di  Mawm 
fCyC  l’Orco y che  rifguarda  la  malignitàye  la  nequf 
•già  di  Saturno  : le  furie,  che  feguono  Marte,  fo~. 
rio  Pifiigagtoni a malefiti , e aì  furore , che i fr/-. 
fUani  chiamano  diaboliche ,6 Porco  t*afpetta alla 
maluqgità  di  Saturno  perche  fi  ftiniachea  lui 
appartengàno  perpetue  mi  ferie , lunghi  tormen^ 
fi,  e pene  infinite,  e quindi.  penJiamQ  tjfer  nat4 
quell* ojferuagione  del  quinto  giorno  i,che poi  per 
Pufo  Ipngo  pafsò  in  religione  : perciocché  fe  par 
fqfimo  del  fongiugnìmento  della  Luna  nel  fegno, 
di  Cernirli , tuttoché  quel  (egno  fiala  dlfauuentu- 
ra  della  Luna , e anche  nel  quinto  dì  verùjfe  ql  Lio 
ne , non  opererebbe  yei'amente  tanto come  nel-- 
Ì4  cafa  diluì , fegta  [cerna  dilumg  poffedendoi 
decani  di  Saturno , p*,  di  Marte  non  diuenifje  piu 
futnturatay  perciocché  tal  e èia  condigione  della 
l^nna,  congiunta  con  le  difauuenturc , cioè  con 
^qrte,con  Saturno,  che  fcevfia,  di  lume  con  Mar 
te  fia  felice , ecrefcente,  p piena  (imbracciata  con 
Saturilo  lo  ya  contempe^dndo^e  lo  riduce  a felici- 
tà, € trottando  fi  incontrario  fiato  fa  di  uà  fa  ope- 
ragioncy  perciocché  le  fiellenon  fono  felici,  fe  norf 
fono  anche  temperate , che  Pumidità  diCÌQue  fp- 
perata  con  la  calidità , e U freddegga  di  Venert 
temperata  cou  Pumidità  donano  parimente  l a fa  *. . 

J » * nhdj, 
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nitàf  e U felicità.  Ma  poi  che  l poeta  dicela  deci* 
tnaLunaef ere  felici fjìma , elafettima  menfeli^ 
eeja  ragione  di  do  è,  che  nel  decimo  dì  i quattro 
fègnifajfati  fanno  il  trigono, o, triangolo  del  so^ 
lefejtannouera  dal  Sole,  oH  trigono  dal  luogo  ^ 
doue  fà,  che  di  grandiffima  felicità  è cagione: 
perche  quaptro  fegni  fanno  il  triangolo^e  quejio  è 
il  piu  felice  di  tutti  glifguardi,o,  appetti,  ft  come 
Veffagono  è fortunato , e l’oppofito  a lui  è infeli^ 
ciJfmo,€*l  tetragono  cioè  quadrangolare  ò infelU 
ce, e per  qual  cagione  do  auuenga  fi  vedrà  di  fot» 
$0 . Jqel  decimò  dì  la  Luna  annouerando  dalla  fua 
cafa  farà  nella  libra , e quello,  che  operi  la  Luna,' 
quando  è nella  Libra,l*habbiamo  detto  di  fopra  t 
perciocché  ella  opera  tutte  le  co fe  fpettantt  alla 
quiete , e a quella  vita  fortunata  de'lauoratori , 
onde  doppo  la  decima  è felice  la  fettima  • perche 
il  decimo  dì  pojfiede  la  jìrima  felicità, e la  fettima 
ti^ne  la  feconda  felicita  in  quefte  cof  ? , che  habbia 
mo  detto . Ma  il  di  fettimo  la  farà  nella  Fergine^ 
nel  quale  dicemmo  efferevtile  feminare , pianta» 
re , emettere  i licci  alle  tele  • Ma  fehipenderai  la 
fettima  doppo  la  decima, cioequelladye  è fettima' 
innanzi  la  decima,conterrà'in  fe  fette  giorni , ma 
quella  fettima , che  è doppo  la  decima  , fdràildì 
quartodecimò , eH  quarto  decimo  dì  la  Luna  par» 
tendofi  dal  Cancro  paffa  al  Capricorno, e all  ora: 
farà  piena,  ed  è co  fa  molto  vtilefarequeile  ope^  . 
Te,  che  habbJamo  dette . Ma  il  nono  di.  è.migliore  ; 
per  la  fuga , perche  la  Luna  hauendoapertave’t  • 
Ipfipà,  e occupando  il  primo  decano  della..  Ijlirp$ 

» ■■■  * rend^ 
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tènde  lafugapìufrejla  ^ fiche quei^  che/ojfero  itf 
carcere  fuggendo  vferano  grandtffima  fretta  fi  n- 
yerunoimpedirhento , conciofiecofiiche la  Lif 
na  nel  fuo  decano  aprale  aititi  la  fuga^Maèinum 
f ile  a ladri  abitanti  nelle  città , perche  fcuopre  , 
emanifeSiai furti , e*l làdroì detto furdafurupi 
^iheènero.e  ofeuro , come  4ice  Varrone^  comp 
che^gellio  penfi,che  fia  detto  dalla  ToccOrec^ 
fen-^a  difcerucre  fé  ejji  l'habbiano  prefqdanoi,  a, 
noi  da  loro^  ha  bi fogno  d‘occulta7^ione , perche  cgt 
pie  è f coperto  è punito grauemente.^  ePncÌofie  cofy  . 
thè  fecondo  le  leggi  ancora  jia  perni  ffio  fiamma^ 
<gare  fewga  pena  ilrubatore  di  notteyedi  giorno 
«incora  fefacejjedifefa  con  arme  tutte  que^ 
fypofe  da  prima  furono  oficruatCx  come  moilrayi 
no  i piefit  detti  dalla  Lunari  poi  inprocefso  di  té^ 
pQ  furono  ridotte  in  religione,  e fu  tenutdreligta 
fojl  numero  de' giorni  t c nor\il  luoga,dóììÌela  Là 
vafifofieppTtitaj  come  dìrnoHrerarinoifeguehii 
t^agiopamenti  j ne  fia  yerun.p,chc  fi  prendd 
TjtptigJ.{àdel  modo  di raponarepoetico^^òereben^ 
qiiupuerajutte  le  minugie\  perciocché  gli  ha-. 
fip'mpsìrq,if^  ilgioriw,eporìe  il  numero  non  "4 
dpi  tutto  perapuntpfil  che  vediamo  anche neWaì 
tre.  cpft  * perciocché  mille  trenta  naui  furono  alP 
ajfedio  di  f roia  * tuttauia  ifpoeta  tralafciat^ 
quelpicciolnurnerodi^e,  ‘ - 

Nc  li  diecianni,  nc  1«  miU«  naai  a 
. . Domar  poterò  i 

É tuttoché  gli  interpreti  della  ftrhtiirà  fàcrà  hr 
fero  fettàntadue  ^ tuttauia  fan  fyfgojtino  fe  fÀ 
' ^ } ‘ Girolamo 
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Cirolamò  intral'afciando  (jud  mìnómnifiérodi 
tono  fettantà,  7{on  ci  maraui^U eremo  dunque  fé 
il  poera  rton  canta,  minutamente  tutte  le  coféi 
•perché  tn  ogni  lingua  i poeti  hanno  dall'arte  lord 
quella  preto^atiua , che  frno'i^gic  arido  le  parole  fé 
cofitctti  lafciano  molte' cofeda interidcì-fi,^cljé 
Uimojìrd  ànchè  il  fmitiUjmo  ^uerroe  dicendd 
éoft [oprala  CatkAd'^ukenna  tperchegli  ferii 
tori  dòdi fcorfii  éde'parlari  in  rittia  negli  fatti 
Hélli  fciéngie  hanno  talora  bifo^tio  di  dimihuT^d 
HeyOj  troncaménto  diparlarCye  fimitménte  di  por 
St  una cofa in iud^o d'un'altrd  (piégando  làlord 
fióbiìe inten'^iohe  . Queflcye  altré'tófé  atìcòrd  iH 
lèdè  de  poèti  furono  n ferite  da  oiuérroe  doÌtif[it 
M0}€  dttiliffimo 'Veripatetico  : perthcchù  guitti 
dki^d  pèfifa  y thè  tdmanièra  del-  direpoéticd  pd 
^tillffimà  jffiifpM'alla  mernoriaypercbeteWk 
Jéfctiiié  cón  dtiineros'appréndonà  meglio  yé  mè . 
^o  ft  ièri^ono  ànfiènie , ft  perche  diltHanOy  coinè 
fglt  àiceyVdnirnayè  bene  àimiopaiere.La  Adufiéd 
dknàuè  mifchidtd  cóli  le  cofe  ppetiché  hón  fold*-' 
friente  inulta  Vhuorno  dà  d^réHdère  la  doflrihd 
hn7d  itrdéche^gaymalò  conférua  y popedéndbì 
f èfori  dclit dottrine  Stabili yehicori^ottiyornàhdi 
Ùpdriaréài  chi  finge  fi  chéinfiàmma  gli  buàHd 
éìdinHcfligare  lafmcera  ffrkài-  ^ ^ 

A'-N  N'idJf  À-T  ii6=^  i*'- 

Vetàl>itihfitn4tfura)  Di  qoéft^  materia  de  gioToifc^ 

iitCìnfcliei  <tana  l’A/amanai  nel fcfto libro  della  co^ 
•ìuaziòBt ót^arito  a ducilo  propftfitb  dtl  quitirò  giOT'- 

no 
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aoJice.  , 

Tu^aI  ^uitaa  rìafcwt  con  ijneltit^etné- 

jamu  il  nctntdt  Ini  y che  in  colali  art  « » ^ 

h'imptefiirie  infermali  in  torno  nonno  " \ ‘ ■'*  ' 

Intui  eetipundoi'orror  Uterra/midéi  » ■'  ' 

D’alcuni  pròriofìichi  àlito(-e,d’viÌ 

epigramma  di  Claudiano,  e dtl  pianeta 
vincitotCi  • Cap.  XXXII^ 

Sì  rìtruoUanoàlcUne  Coftfra  gU  hkomtni,  che  fi 
dicoTtófenga  chejifappia  onde  fieno  vpcheje^ 
quali  come  che  nel  primo  appetto  fieno  fìiuole^t 
leggieri  giudicate  y tuttauià  furono'gì(tT^re,efon 
date  {opra  Id  rdgione,  perche  fi  come  di  f opra  feH 
mP^iòne  de'giorni delia  Luna^  la  cui offetuà'fjone 
ogp  è giudicata  di futile^^er  aridi  tuttoèhe  fi"  ère* 
da,cheH  principio  di  tal  e ojJentài^ionenS  fojjhatd 
fh  i perche  quella  Luna  del  quinto  dì  già  'orribitt 
ppfideratain  altri  fegniyndha  il  fnedejirrló  tèriofei 
tofifìrittuòua  certo  ìndouhtàmentOy  ìJ,  di  furore^ 
d^yd'arte  i ìlquale  rifplendé  neU‘amfun^ia:(iottd 
d'eU’anudychefaTi'na  molta  trerb  yèòrà  è dubbiò i 
t^incertoma  ònd'e^andò tracimerò  j eHfalfotpef 
Ciocche  gli  inàouiuamenti  mniuerfdli  delle  cofiefat 
ti  in  quejlo  modo  non  riefeono  veri fenon  diri  nano 
da  grandiffime  Coniunt^ioni  yd,  fieno  ifpiràti  dà 
l>io:  perche  ciaf  cuna  regione  ha  il  fuo  fato  per  là 
varietà  degli  aftendenti , e anche  le  città  di  queUà 
regione  nel  medefimo  anno  per  la  predetta  caufa 
patiranno  varietà,  come  per  càgion  d^efemployCr^. 
trado  satHtno  nella  Coda  dello  Scorpione,  noi pr$ 
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dicem  Uò  che  i n Vadoua  Città  fabbricata  da  • 

^ tenitfe  verrebbe  la  pejic , e conie  fojje  vfeito  d^llà 

coda  la  ritornerebbe  f^na,  e di  nnouo  per  la  retrd 
grada'i^ione  di  Saturno^  cioiperìofuo  t&rndr'ein 
dietro,  laprefen2;ji  fua  porterebbe  di  nuóuola  pé 
Se  in  Vadoua i e coft  diiuietlefieli'ahre  cofe,tuttd^ 
nia  (lineila  pcHiÌeii7^fi  no^  infejiò  i contorni  delld 
Citta,  il  prono  flicó  eftfatióf  e accióche  il  princi 
pio  deWanrio  all* V panica  de* Bimani  doppo  poma ^ 
io  fi  prenda  da  Gennai  Oi<;aminc€remo  co  fi  renati 
.do  il  dì  di  calen  di  Gennaio  verràilgionto  del  jote^ 
jcioeài  Domenica  per  parlarc'-dl  modcy,  CrìHìano^ 
cheJn  tal  di  rifufeitò  il  fignorèfil  vèrno  faràteni^ 
peraté,  la  prima  yera  vmidd\U fiate  feccayl’aUi 
tunnoidentofoteli  I{e,  égranVrelati  pi^rterannd 
brandii  e mahifefii pericoli , If  ycttókaglie  farad 
ngaiUon  mercatfl  ije farà grani^opia  di  Tèino  ,U 
.pecore fané  ye  feconde^  ni£^'^aHa  ricolta.di  meli 
ope^d  delle  pcccljk^grah  copiàdi,cÌHàkyed'òrtd^ 
giy  e fi  viuérà  in-,  paéé.'i  Mafeil  medefimo  méfeen 
trerà  in  Lunedìfilvfrn  ónon  farà  molto  freddoymd 
ìaprimduera  frcddijfimd  con 
fiate  faràdd  molti y è furigfi  vénti itt^fiata  y e.ca-^ 
derà  della  grandine.  VautunnQ  farà  fectOy  tharà 
no  abbondanza  di  biade  y è faranno  varie  infer<-^ 

V . mità  noceuoli  per  freddez/i^-,  r fimiglianiementè. 
yerrà  fubiidpefie,eiion  moltfy,  mele  (ehè  le  pecchie. 

> fi  moriranno  j . Ma  fe  Gennaio  entrerà  in  marte^ 

di,  afpetta  il  veinoy  e la  primdiitrd  vento  fa  ^élài 
fiate  vmida  , e 1‘ autunno  pieno  di  vmorì  gr  office, 
putridi,  e temei  ai  la  pefiilen^a  acerb'^imaytìnaf, 

. ; . finta" 
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If  jmàmèiite  fra  le  donne,  e molti  pericoli  di  naufra 

\À  .gl,  e gratti fflmé  affi}‘:^^ioni  dì  Ì[Cie  di  Vrencipi  co 

kh  unftetàye  dolore^  e non  fperarcgran  copia  di  ciua- 
it  ie , d'erbaggi , e d'altri  frutti , che  producono  gli 
[X  ortii  ma  bene  hirùi  abbondani^a  d'olio,  e di  vino, 
«•  tin  tàleanno  òda  dubitare,  chei pagani  (chiama- 
ili  noi  Crifitanivon  qtieHo  nome  quelli , che  fono  alié 
u hi  dalia  fede  ien  'èndogli  per  l'ignora  nì^a  della  fe- 

Ili  de  nel  numero  di  vilUni)  e da  dubitare  dico , che 
d'  non  factiano  alcun'oltraggio  a Cri  fliaiti  , Ma  fé 
ìli  ; "entrerà  in  mercoledì  fno/irerà  che'l  verno  farà  tra 
Hi  huillo  ja  primàuera  temperata^  lajiateafciuttai 

V ■ ('autunno affannofo  ,ptrthe porteràlunghe infer 
h mità  , c febori  quartahe , tubbondanga  di  vino^ 
1/  fna  poco  grami  ^ dimoftrerà  malattie  digìouanep 
Il  tì  con  pericoli',  éfedigioni  neUà  Città,  e dolori  del^ 
l'inter iora, e s finimenti, é dolori  di  matrice . Ma  fé 
il  medéfimaGennaio  entrerà  in  giouedì  ^ il  verno 
j faràpiactuolci  e tranquillo,  la  prima  vera  vento 

I fa,lu  iiate  temperata , le  vcttouaglie  care , e tra 
i glibuomini  bajfi  malattie  leggieri-,  ma  tra  poten-^ 

I ti  granii  eàbbondanT^a  di  vino, e d'olio.  Ma  quark 
I do  la  "K^eomenia  di  Cctinaio  (ì<leómenia  chiamano 
i Greci  quello  i che  i Latini  dicono  calende  , ddló 
quali  mancano  i Greci,  il  petche  quddo  Sant'^g<h 
fiinó  noHvoleita  fare  alcuna  cojà  ,promettead% 
l farlo  alle  calende  de'Greti)  quandt  adunque  cotal 

j giorno  verrà  in  f^entrdì,comtauuerrà  nel  preferì,^» 

. te  étntio,  dehun'j^erà  il  verno  afeiutto , e pieno  di 
* ghiacci,  laprimaueraafpra,evmida,lajiatehuo 
na,  l'autunno  pendente  a W'i^hihlo, e dolori  d'occhi 

- dirU 
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diriuafiti  fi  da  lacrima7jonùf  fida  altri dìfctti,ci 
mtgl automa,  che  è quando  inocchio  ingialli fce,  4 
egilope,  che  ò certa  poJlemafraH  nafo,e'l  maggio* 
te  angolo  dell'occhio  ^ e in  oltre  è cagione  j che  lé 
femmine  fono  inchinate  a gli  amori  i eallettanti 
con  le  lufmghci giouani  a fCiC  cagiona  fpejfe  ojfe^ 
fedel  cranioi  a cuticagna,  fófpetti  diguerra,epè-^ 
HilenT^a  , e latrocini  * Ma  feùetmaio  entrerà  in 
di  di  fabato  , il  1>erno  farà  vario^  laprimauerà,e 
la  fate  vento  fa, e l'autunno  fecco,e  frutti  verrati 
no  tardi ,ecoft  Id  vendemmia i fi  che  dall'ejfere  e 
la  ricolta  , e U vendemmia',  feì’otinc  rifultéranno 
molti  danni,  le  pecore  non  fìarailno  bene,  la  vet~ 
ióuaglia  farà  cara,  i popoli  faranno  offcft  da  fpef* 
fi  caji  d'incendi, e di  pejiilcn-^a  4 Qucfte  cófe  adun* 
que  furono  alcuna  volta  verCi  efcmprefàraHncrf 
fe  il  principio  dell'anno  harà  ftmìgliang4  con  lè 
to  fe  già  con  fiderate.  Quegli  adunque  i che  fu  il 
primo  a diuolgare  quefiecofemojfoyoda  furore,é 
da  arte,  vide  l'effetto  dclfuo predire,  0 pronoSìi-^ 
Care,  fi  come  quegli , che  confiderate  lecofe,  che 
fitornano  ogni  anno,  fece  quei  ’^érfi,  che  fono  fra 
le  mani  del  vo  ’go,elalciò  per  fegno  alli  poco /per 
ti  Udì  della  conuerfione  di  SanTaolo  j talché 
chiara  in  quel  di  conlt  fegni , checofa  fi  giudichi 
chedebbaauuenìre quell  anno  i non  che'l  giorno 
r.e fia  cagione,  cheti  dir  ciò  farebbe cofà  da  fan» 
ciulli,  ma  quello^  che  fi  dice  è polio  per  fegnOiCo» 
me  fe  alcuno  aftrologo  confiderandé  il  principio 
di  piu  annilafciaffe  a noi  per  auuertimeuto  de  • 
ieiojefutuì  e quale  temporale  egli  fecondo  la  d*. 

uerfità 
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ktr/itàde  gUanmhabbU  conofciuto  douere  effe- 
ire  nel  dì  della  conuerfiotìt  di  San  Taolo per  le  co- 
fiellal(t^ni,édiiejfe , 

1)  di  chiamo  di  Pàio  cirmofirA ' 

Doiicr’efier  queirarinò  gràh*ric6lta  • 

Se  farà  pioggià,o  h«ùe  i tempi  cari 
Àbnùnzià.foB  ijuelcbefc^ue.LclafciaJfeiiol 
^àrmetèptr  fe^no  no  faria  fuori  di  propofìto:  per 
tiocche  i(uàndo  ciò  fu  fatto  eraye^o  » ma  a tempi 
Hòjlri cotrifponde  quando  le  coficka'^otti corrono 
d ciò  coìrjfpoHdenti.  Àia  quei  uerfii  s* attribuì 

fcono  a Claudianp  di  Curreo^Jo  fjfcttanti  al  ha— 
Jtìnientó  nèh  delfanno,  ma  della  per  fona  fon  fatti 
Cóhfo^dàmento  d'aSìrologia  • perciocché  egli dl-^ 

'Sctu  Gptrtzio  voleliì  fapcre  ' ' A 

* ’ '^l;à  hiì natiuità  petfcfràmchtèj  • 

' i}tóié  iVfplànerÒ  ctìn  pili  CcrrczM, 
^^•*''^^hfctìbwferet)bclà\ua  propia  madre*  > 

' ^"*r di  Marte)  che auuerfo 
- dfede  il  fitlrdVche  t’afH'ggc . 

daileMufc^  pèrche  l'Atcaddi 
' ^Èràli'èWolè  allol*^  che  ru  oifècfti.  » 
E la-càgibh,  che cofi  Cotto  morbo  • i 
ov\i)\p;ittfdi,  bcnche’l  fciFoil^Bbia canuto*  ' i 
~ -t'pérèhc iielli  feghi  ifenii minili  i 

« ,pu^uri*'ifUtìir*c  VeUctCj  c'IaLuna  i.  ìajì 
■ Saturno  poi  ti  coofumò  l’hauerc  i ; ^ 5^'.^ 
Còilr^ictch'efégHeMàrij^peilo'nèifèttintoluogé 
deil-oriffcopOy  cioè  neWotcafOi  perciocché  la  fette 
fH4  cdfàdppojia  ettfajk'eicàente fàgli  huòinini  mù-' 
j '■  ^ biadi  i 
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ddialiffceltratii  % tormentatori , e traditori^  ché 
> éfuefte fono  opero  d’.huomo  furio fOt  e fcnT^abuma 
nitàjC  fenx^  ragioite.Muque  Marte  auuerfo  cioè 
oppofto  alVafi  endtte,Oi  orofcopo  per  parlare fiW 
Sfrfib^fca\fofei:he  tft  fei  furiofot  e acciocché  noi 
non  intendiamo  ii* altra  maniera  di  furore;  perche 
\il  furore  le  piu  volte  i'afpetta  agli  indouiiti,  e a 
■poeti , vi  rnefcolò  findemen:(a  di  Marte  per  mo 
firare,  che  parlaua  del f atrocità  del  furore. 
f i-ontan  fei  dalle  Mule, perche  l’Ari;a4,d..  , 

; ,i€ra  ficuolcallor,v,chc  iu  nafcefti- 

^ iXihiama  .Arcade  all* de’poeti  MercUr 

\rio^  perche  fi  dice, che  egli  nacque  ip  Cilleno 
4?.  4' A rcadia,  j onde  è chiamato  ancora  Cillcnio  4 
Quclii  allora  è tenuto  ficuole , quando  è combu-ì 
fto,o,  retrograd^ichic&fi auuiene a futtlpiuìieti 
eccetto  al  fròhc  fono  retrogradile  fppo  ab^ 

bruciati , e m^iel  rttodpf'.infieuolifcpnqieuj fono 
aìitke'altrc  ragiqryi»H^rcurio  adt*PH^e  iocato 
nel  fecondo . luogq<fia Ifafcendente  effendo  xctro  • 

' grado,e  infiammato pfe  farà  nella  nafeitp  d^mat’- 

tifib  foiil  ìiafcmte  intutfP Alieno  4qllfl.  dottrina^ 
€ fen':^a  y cruna  (ciensfaJA4‘*^li  fe*en^c  fofio  da 
poeti  comprefefotto'Jnomedi  Mufea  perciocché 
le  M^ei}(perpàrl4real::modo  dcXrJflianiXfonQ 
le  Juperneifpira\ipni  date  da  Dio  ^equanàp  di  - 
tono  delle  fontiin^  » ^omldgnnippe,ed  Jdli^ona  • 
altre  molte  Ile  fo/ìQ  '^pnfacraae  alle  Hufe , ci 

fnoHVano,chA  tacque  di  quelle,  fontane  agu\p^a»y 
no  fopra  l'altre  Vingegmpoetìcoj^  percioccheje , 
imgtnie,  eleviuanat  fimtio  grandiffima  for:^ 

' ' addguT^-^ 
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idagu^^ar e iO„tngr affare  gli  ingegni,  onde^ui 
c'enna  teftifica^che  la  carne  di  gallina  gioua  gran*, 
demente  agli  ingegni . Era  adunque  CurreTfio  taf 
fato  da  Claudianoperfurio  fo,e  del  tutto  ignorane 
fe  di  lettere.  . 

EUcagion  , checofi  fbrxo  morbo  \ 

Pacifci , ben  chc’l  fcflb  habbia  canuco«  ; 

• •'  Eran'allor'è  Venere,  c la  Luna , * 

« Quello  ancora  è fondato  [opra  la  ragione ^per» 

eioccì?e  la  Luna , e Venere  nel  Toro,  che  è annone 
irato  fra  lifigfii  di  fejfó  femminile, come  toccam- 
mo difopra  , fanno’, che  i nafeenti  fteìtodifonefh, 
cd  efpoHiad  ogni  forte  di  libidine, perche  fi  fono 
dilettati'  di  fiupri,e  di  congiugnimenti  illeciti  : 
Chela  Luna  con  Venere  fecondo  la  qualità  de fe- 
gni,  e degli  afpetti  dona  cofe  diuerfc’,  perche  fe  la 
L'ùna  é locata  in.Aquario,e  nel  quarto  luogo  dell’  ‘ 
flfeendente , e rtfguardcrà  Venere  con  radiagio^ 
ne  tetragonica  cioequadrata,o,diametra  ciofop 
pofìaycióè  fe  Venere  farà  nel  Lione,  o,  nello  Scor*  \ 
pione , onero  fe  farà  collocata  con  la  medefima  Lu- 
nk^rende  quelli , che  nafeono  fono  cotale  coLleUa 
gione  fierili , che  non  generano  mai , e non  pojjo- 
nomai  congiugner  fi  con  affetti  matrimoniali,  co 
nòe  dice  Firmicó , equindi  hcbhe origine  quella  fin 
gione  di  Ganimede  ^ che  è ferina  da  Margialehi 
irurla.  > 

- Qjjante  uoire  il  medefmo  rcpb'caro 

• FiidaG  iunonc  al  Tuo  lalciuo  Gionc.  -5 

• perciocché  i poeti  fingono, che  l’aquario  fa  (ia  . 
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to  Ganimede,  e qucflo  fegno  fa  cotali  opera^tpni 
in  Venere , e nella  luna  tonando  rifguardano  con 
radiazione diametr a » dot  oppofta,  o^quadratay 
che  fono  {guardi di  nmìdzì^  % fome  ft  dird^  Ù 
quejle  co fe  furono  in  quel  tempo , che  Ganimede 
fu  rapito  , perche  la  rapinftè  cqfg,dqnimici  , 
ròdi/ie  il  poeta.  . , 

Egli  onon  del  rapito  Ganimpdp. 

E tuttoché  nel  poema  di  V irgli  io  rapito  Vefppnt 
ga  in  piu  modi , futtauia  f of’r ifpon.de. aque fio ^ 
che  da  nqic flato  detto  . 

Saturno  poi  tl  coorumò  rhaucrc  » 

Queflo  pianetapofÌQ  nel  fecondo  luogo  deWafperh 
dente  nella  natiuità  d^alcuno  difperde  Ip  .fuffanr 
Zepaterne,e  materne,  e rende  gli  huominì  mendf 
cij  onde  Currezjo  ìrebbenci  fecondo  luogo  della  fi 
gura  per  parlare  fecondo  gli  .Arabia  Mercurio , p 
Saturno,  e Mercurio  accrebbe  la  malignità  di 
turno,  fi  chef  offe  tenui  onon  folarnente  pquero  |- 
ma  anche  mendico,  ffq  uoluto  dir  quefte  cofe  pef 
un  certo  leggie  f modo ^afciqche  funi  anche  quef^ 
che  non  fono  fperti  delVaflralogia  pofiano  fntenr 
dere  cotale  epigramma  ^ perche  nelle  natiuità  fi 
confiderano  mglfe  cofe^  fhc  fi  pon  piente  f olla 
qualitadefegnì , algrado  ,eaftni^  eall’e  falta^ 
Zjoni , e allefian'^  y e a decani,  e al  feffoy  chei 
pianeti  fieno, o^di  giorno, o, di  notte,eagìi  afpcttf 
e [guardi  fra  di  loro,  e alle  geniture  * . 

minante,e  amqlte altre  eo.fi  tali , perche  fi  confi- 
dera  anche  jl  vincitore , che  in  .Arabcfcq  fi  noma 
^Imutaz.} cacfÌQcbccÌ9  fHptendalo 
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ptàconefemph . Torniamo  ,chf  Umtìuità  d'al 
cuno  fia  di  giorno , nella  qualf  alcuna  parte  del 
fecondo  decano  dell'ariete  faccia  Vorofcopo , il 
quale  ariete  ^ la  cafa  di  Marte,  e ff  dice  che  la  ca- 
fa  ha  cinque  virtù  / adunque  Marte  nel  Montone 
pofiiede  cinque  vigori  rlfpetto  allafian's^a*  Ma 
perckeil  fole s*efalta  in  quel  fegno,  n'haquattrp 
folamente , erifpeno  al  triangolo  del  giorno  tre , 
erifpctto  al  decano  ynajadunquele  virtù  del  So  - 
le  nel  Montone  fono  otto  anouero , e percioinque 
ffà  natiuità  » ,che  hfihhiamo  detto  y fi  chiamerd 
vincitore, e ftgnor e deWaJ condente  • ma  fe  la  me  • 
defima  natiuità  feguifsedinotte,fiche  fofse  n^t'- 
puma  I e la  v ente fima  parte  del  montone  facete 
l'afcendentt  infitto  aluentìcinqueftmo ^che  fonoi 
confini  di  Marte',  allora  hauuto  rifpctto  alle  fór 
tC'T^e,  Marte  vincerebbe\per  che  la  cafa  ha, come 
s'è  detto,  cinque  virtù , e' l finedue,che  fonofet 
fe  virtù  anouero,  e*l  Sole  n’ha  quattro  folamen^ 
te  yperdtequiui  èefaltato:perciocche  mutato  nel 
Montone  il  numero  delle  parti  , e’I  tempo  nella 
natiuità , che  in  quello  fecondo  bahbiamo  fatto , 
che  ladiuenti  di  diurna  notturna  , vieti  priuato 
della  virtù  del  decano,  c del  triangolo , Il  Sole 
adunque  fpogliatq  d’una  virtù  del  decano,  e delle 
txe  virtù  del  triangolo  pojfedcndone  folamente 
quattro  fi  rende  vinto  a Marte , e Marte  pome  vin 
calore  della  natiuità  fefieggia  come  trionfatore  • 
perche  la  cafaha  cinque  virtù,  e VefaltaT^one 
quattro , c’/  triangolo  tre , il  fine  due , e*l  decani 
$ QQmcche  alcuni  f emafsimamente  Firmi 
" • (Q  neU[ 
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fo  ìu'ir^jjc^nare  le  virtù  difientonofra  loro  ,chft 
f^lì  crede  thcH  decano  babhia  la  medefivta  poten 
, chela  flaìiT^Uj  dicendo  : perciocché poÉla  nel 
fuo  decano  fa  le  mede f me  operaT^ioniy  epe  ordina 
quando  è locata  nel  [ho  fegno  .Ma  ìpiu  moderni^ 
eforfepiu  intendenti  hanno  tenuto , che  fra 
li  virtù  il  defa^Q  fi  debba  porre  fra  gli  ‘plfimi  • 

N • 

ANNpTA^IPNl- 

y 

« k • 

di  queft^  ipdifpo(i»ipne  raBÌona  Plinio 
to.cap.  14.  & lib.  a4.  cap.  $r.  c nel  lib.  15.  cap.  ij.  « 
lib.  17.  cap. 11  • dom  pone  apche  i rimedi  aguarirla.  ^ 
finnutC^a  ) cbì  amallc  intendere  il  rimanente  di  quei  te 
tragico  .laciae  Riabbia piQ  y piu tp  , c|ic  l*|^a^^;^  óu| 
intero.  ' ‘ 1 

hnnun^u . f.fifaran  per  furia  nebbie  ^ 

l^triran  gli  aiiimai  d'o^i  ragione,  ' ' 

Klu  fe /arane  venti , ne  émoìlra  T*  T 

Vouer guerre j>er  tifilo  rijpnare^ 

.V  I ■ • 

Dell’auge,  o,  ^tbfìcle,  della  /ublimità,  c deli  . 
l’altezza  de  pianeti,  e in  qual  maniera 
fivarinor  Cap.  XXXIII. 

.Abbiamo  di  fopra  nomato  cfalta-i^ione  quH 
^ ^ ìa^  che  gli  antichi  chiamano  fublimitàyon-z 
de  acciòche  la  co  fa  fia  meglio  intefa  fa  di  meflieri 
che  mettiamo  in  campo  alcun  e co  fé  : perciocché' 
tre  maniere d^alteTip^  ficonfiderano  ne*pianetij^‘ 
prima  èl'abfidey  che  in  .Arabo  fi  dice  augeyOy  córt\ 
rotta  la  voce  Greca , 0 , chci  Greci  habbiano  ac^ 
(Taciuto  l*rf^abeJca:^€rciocche^  Nfiroht^ 
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^ìdflata  ritrouamento  degli  ^rabiy  comegia  s*è 
detto , cpiualuerofmigliante  che'lnomed^ugff 
fojje prima  appo  di  loroy  che  appo  i Greci  il  voc4 
bolo  d’abfidey/i  che  l’animo  mio  inchina  accedere^ 
€he  l’origine  di  quella  voce  fta  dtriuata  prima  d^ 
barbari , che  da  Greci,  talché  quello  , che  in  lin^ 
^uaggio  ^rabefco  era  detto  auge  , la  lingua 
Greca  corrotto’l  vocabolo  lo  facejje  abftde.  Ma 
comunque  la  cofa  fi  Sìia  gli  antichi  nell’auge , o- 
^ro  abfidedifcord^no  in  alcune  cofeda  mpder» 
fii  : perciocché  l’auge,  o,  l'abftde  è quella  mag- 
giore difian's^a  del  pianeta  dal  centro  della  terra, 
perche  ciaf chedun  pianeta,  come  di  [opra  toccam 
pio  . fi  può  direalto  in  tnmodi , e per  procedere 
fon  ordine , Vlinio  dice , che  gli  abfidi  altiffimi 
dal  centro  della  terra  fono  di  Saturno  nello  Scor- 
pione , di  Gioue  nella  Fergine,di  Marte  nel  Lio- 
fie , del  Solchi  Gemini,  di  genere  nel  Sagittario, 
p,arciere,di  Mercurio  nel  Capricorno, dì  tutti  nel 
le  parti  di  me7^go,epcrlo  contrario  al  centro  del- 
la terra  li  piu  bajji , e piu  vicini  • Quefle  co  fé  die  f 
Tliniofeti'^a  attribuire , come  richiede  la  verità, 
yerun’ab fide  alla  Luna  rifpetto  al  fuo  velocijjimo 
pioto -ma  i piu  moderni,  e per  ver  dire, piu  acupi 
difeordanoin  alcuni  fegni, e nelle  parti  ancora: 
perciocché  ^Ifonfo , egli  altri  dicono  Venere  ,e’l 
felehauere  V auge  in  Gemini , come  fi  vede  nelle 
tauole  de’numeri  ; perche  Venere  ha  l’auge  nella 
yentunefma  parte  , e quìndici  minuti , e’ifolq 
peli ^ yenthioueftma  del  medeftmo  fegnoconalcu- 
PÌ  fPÌtiUfi  f e S4fHTP9  nella  vtntiquaftrefma  d§l 

* wia  ksm-» 
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lo  Scorpione , o Oìoue  nella  ^ ente fma  feconda 
trenta  due  minuti  delìayergine\  Marte  nell a 
tlquattrcfinia  del  Lione  ; Mercurio  nella  quat~ 
fprdiccfìma  parte,  e cinquantaquattro  minuti 
del  Capricorno , l>unque  quanto  a fegni  non  v’ù 
yarictà  fe  non  nel  Sole , ed  in  yenere,ma  nelle  par 
fi  di  [cordano  in  piu , e quejia  fi  nomerà  ab  fide  ^ a, 
auge , perche  allora  il  pianeta  è in  graudijfìma  al 
tCT^T^a  ,ediflan^a  dal  centro  della  terra , quando 
fi  trujpua  in  qnefli  luoghi i talché  alcuni  materna^ 
tici  hanno  nelle  lor  tauole  incominciato  il  com- 
puto da  gli  augi . y*ha  yn*  altra  alterca  de'pia» 
peti , che  rifguarda  il  centro  del  cielo'iperche  allo 
T a fi  dice  alt iffimó, quando  s*al7^a  quanto  piu  può 
dal  centro  dd  fuoeieloyein'qucfia  cofa  i moderni 
concordano  con  gli  antichi  quanto  a fegni, ma  nel 
le  parti  fi  ycdc  effere  fra  effi  al  quanto  di  differep 
tgji,e  cotale altcgxah  nomata  efaltagione,  o,fu~ 
blimitàyperfhe  negli  effetti, e nell’apotelefma,  k 
ciolyptragjone  deWafcendente , t di grandijfi-^ 
.pia  irnportanT^,  e di  quejia  efalta:^ione  ha  parte 
anche  la  lupa,  per  che  i pianeti  hanno  gran  forgjf 
quando  fono  in  quejia  fublimita,e'l  Solesse  [alta 
apprejfo  molti  nella  diciannouejìma,ma  apprefjfb 
Firmi  co  nella  quindicefima  parte  del  Montone  x 
la  Luna  nella  terT^q  del  Toro  , comeche  appo  di 
Tlinio  fi  ponga  nella  quarta  , Saturno  fecondo 
r ìrmieo,  e Tlinio  nella  ventefima  della  Libra  ,ma 
jecondo  altri  nella  yentunefima , cioue  àppo  di 
Tlinio  , e d'altri  nella  quindicefma,come cheap 
po  fiìrmco  fi  ponga  la  fua  efalta'^^jonc  nelTvnde^ 
* - - cimn 
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flmaparpe  del  Cancroy  e Marte  appo  Firmiio , f 
fpUnio  riceue  lafua  ejalta^ionp  nella  diciottefi. 
pia  , pia  appo  altri  nella  ventptnfir/?a  parte  del 
,f  apri  corno:  f'tfierc  inTlinio  f'ijaltanella  di^ 
fiajipttcppiay  nift  in  Finnico  nella  ^enT^ettefimay 
p negli  altri  nella  yentcftmafeJìade’Tefci  tMer^ 
furio  ha  Ifi  fua  efflltaT^ione  apprejfo  tutti  tifila 
quiridictjìma  partp  della  Vergine , e quelle  nnoup 
^iuifìoniy  delle  quali  habbiamo  parlatOydel  capo^ 
p.dfUacoda  del pragotie hanno  /incora  ritrouato 
f eloroffaltao^iorii  ; parche  il  capo  f^e/alta  in  Qc 
piiniyC  la  coda  nel  Saggittario  . Tuttauia  ne’fe^  - 
gni  y f nelle  parti  pppejie  de'fegni  è \d’ auuertire 
yiia  cofa  ^ che  feguonp  pioltu grandi  abbajfamcn 
fi  di  potali  eJaltaT^ion^iyfiel/iuale  ragionamento 
fiotcremp  later\a  alte':^7^a,e  in  quejìo f/i  dime- 
piieri  auuertire , che  appo  gli  antichi  era  chiama 
fo  aria  fufto  qnello  fpa'gipy  nel  quale  fi  tnuouono 
pianeti , contro  al  parere  d'yiriJìotUe,  del  quale 
parlammo  di  jepra  , e in  qutfto  modo  col  nome  d* 
pria  nomarono  finche  il cielo  \ però  dijfc  l* antico 
poeta,  ’ • . . 

In  qneftof lelp.anrjor , .ch'aer'nicn'dctto. 

£ per  queìia  cagione  fi  dice  y che  ipianetiyo  monr 
fanoy  Py  f alano  per  l'ariayfifhe aria  è detto  tutto 
queflo  fpaTfiOy  chenoi  yeggiamo  infimo  al  fetmar 
jnentOy  e quindi  habbiapio  la  tcì\a  aln  q^T^a  de* 
pianai:  perche  per  parìarcalrnodo  nofiroyallor 
pafidicerp  piatieta  alto  y quando  è iella  fi  m^ 
fnitad.el  fuo  epiciclo  y eallora  èbafio  cviclioa 
•flPÌf  ^ nella  parte  piu  bapa  deWepicicloi 

%/la  2,  . ma- 
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tna  coloro, thè  hanno  negato  gli  epicili hanno 
lato  al  modo  di  Vlinio  ,ft  che’l  pianeta , o poggi, 

0 cali  per  l'aria , ma  quando  e faglie  è piu  effica* 
ce  j che  quando  viene  abajfo , perche  allora  va  in- 
nangi , e in  quefio  fecondo  mouimento  ritorna  in- 
dietro I e in  quefio  medefmo  mouimento  fi  ferma 
anche  due  volte , onde  da  moderni  èchiamato  di- 
retto , e retrogrado , e flationario  ; ma  tutti  pia- 
neti hanno  quefia  terga  altea^  eccettoH  fole,  e 
la  luna , e'I  fole  difcordano  anche  in  quefio  , che 
la  luna  non  ha  l'ab fidie,  epoffiede  quefia  terga  al- 
tegga , ma  il  fole  rifiutando  la  terga  altegga  ha 
Vabfitde , e q^uefìa  è la  vera  fentengia  deWaftro- 
logia;  perciocché  quantunque  imoderni  nomini- 
no per  maVvfol'ab  fide,  0 l'auge  delta  luna, quan- 
do pongono  l'auge  dell'eccentrico  della  luna,  tut- 
tauia  nelle  fupputagioni , e ne  calcoli , come  fi  ve-  / 
de  nelle  tauole  de'niimeri,  non  opera  niente  nel  mo 
nimento  della  luna,perche all'auge  della  luna  non 
s'aggiugne l'auge , o abfitdc  comune , come  ne  gli 
altri , acciocché  intendiamo  i veri  luoghi  de'pia- 
veti,  e l'auge , oabfidecomune'èin  alcune  tauole 
il  numero,  o la  quantità  del  mouimento  dell'otta- 
ua  sfera  dal  tempo , che  furono  fondate  quelle  ta- 
uole ìnfimo  al  dì  ,nel  quale  di fideriamo  di  fapere  il 
mouimento,  e da  quejle  ragioni  indottigli  antichi 
negarono  ['ab fide  alla  luna  , come  raccoglieremo 
dalle  parole  di  'Plinio  , perche  in  alcune  cofegli 
diamo  piena  fcdefpercheèfchietto  recitatore  al- 
legando fpejjo  Marco  Marrone,  del  quale  niuno  alf 
frp  fu  rnai  piu  dotto  ne  pure  affreffo  a Greci  fit^ 

(Qtid^ 
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tondo  Sant'^Agoflìno , e adduce  anche  le  teflimo'* 
niange  di  t^intthu  omini  eccellenti  in  ogni  forte  di 
dottrina , che  perdutele  fontane  fiamo  sfor-gati  e 
attignere  ^ e leccare  i rij  e le  gocciole  della  dottri^ 
na  da  libri  di  Tlinio  > e degji  altri  : perciocché  ol~* 
tre  aW altre  co  fc  non  habbiamó  per  ancora  vedu~* 
toalcunoy  che  nelle  di fcrÌ7^7^ionij  e pitture  dell' er 
he  fa  nel  parlare  piu  chiaro , piu  elegante , e piu 
difiinto  y conciojtecofa  che  babbi  amo  Diofeorido 
molto  feorrettOy  e tronco , e Auicenna  non  facen-» 
do  conto  delle  pitture,  e delle  diferÌT^T^ioni  de fem-^ 
plicijci  ha  recato  grande  ofeurità  ; perciocché  cO’* 
fondendo  infteme  molte  co  fe che  da  'Plinio,  e da 
^li altri  fono  diflinteper  capitoli  * uà  dietro  alla 
fmiglianga  delle  virtù  ì iliheinueromvn  tan^, 
fhuomo  è degno  di  riprenfione  ; perciocché  i no-> 
ftri  antichi'non  fenica  ragione  trattarono  dell'era 
heinfieme  con  la  natura,  perche  in  ciafehedun  fent 
plice  oltre  la  fimigliang^a  è certa  for-^a  natia , c$^ 
tnedimoflranolelperien‘:^e, 

A N N O T A T 1 O N I > • 
VluHoiki)  nel  libro  1.  capi.  i£* 

C0uwlt)ncì  ceilo'LacinocguiUs,ma  neHo  (crtttot  pi 
àa  della  libieria  de  Medici  è gutus^^cofi  (ì  dee  leggerew 

I 

De  gli  alpetti  de*piàncti , C de  gli  anni  della 
vita  noAra  infìno  a mille,  e di  Cippo  , a 
. d’A/teone  cornuti  < Cap.  XXXI 

Poiché  io  ho  Ipeffoincjuefìi  noflri  di feor fi,  Màm 
gnifico  signor  Lonngp,men'gionatogliafpet 

j , tidi 
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ti  defji  érranti , cioè  deyidneti,e  non  ho  mai 
lato  di  lóro  pianamente  ornai  tempo  di  dichid-t^ 
tare  quando  Perjadinerfitd  de  g^i  afpetti  accd-i 
J'chilàteniperieyoVafpYegxXi  e ogni  -darìagjoné' 
diaria  nel  mondo  j il  che  fu  dagHaHrólogi  ritró-* 
uatéton grandi jj. ina  ageuò!c7:i^a  , pcrcheconft-^ 
ierando  che  pianeti,  e*l  fole  nel  mede  fimo  fegn$,  é 
grado  hidinerfianni  cagionaaa  il  medefimo  tèm* 
poraie  4 e tofi  ritornàndonc  gli  anni  il  medefimó 
dì,.euedendovcnireorapioggidjOfd  neuP,elepiU 
ifolte  venti, c tempo  fcreno,  conobberò  findlmenté 
ia  cagione  di  quiflà  varietà  tfìcre  gli  appetti,  egli 
/guardi  de'piadetifra  dì  loro  i e quindi  è che  quea 
ha  mutazione  per  la  maggior  parte  fegue  gli 
appetti,  oli  pguardi  ,d  appetti  ae’ pianeti  adatta.  ^ 
que  fono  quattro  anùfiéro  il  trigono  ,refagòno,  il 
tetragóriOi  è l'opposto  i tuttoché  quei  che pdrlanó 
iutinamente  vfino  alti  i nomi  ^ cóme  fi  vedrà  pbcct 
dipoi . è veì'a  l'opinione  d^ alcuni  j e maj/ma^i 
mente  di  Guido,  thè  per  altro  èframoderhi  etceU 
lente  matematico  , che  gli  appetti  anteriori  habi. 
hiano  i nomi  Latini,  e quei  dì  dietro  Grèct  i perché 
ò conpiderifift  innnnTiJ  j 0 indietro  hanno  il  mede^ 
ftmo  nome . Ma  il  trigono  è detto  latinamente  trì-^' 
quetro , cioè  triangolare  < il  tetragono  quadratòi 
é qudndo  vógtiono  dirhoflratela  radiazione,  ò rag 
gtdmento  oppósto  ditóno  ripguatdarfi  per  diame- 
tro iti  che  e pur  Greco  4 che  il  diametro  dd  Mdr^ 
^anò  Cape  Ila  è detto  latinamente  dijltrminai. 
ma  l'efàg.ono  lo  mutano  di  rado^per  lì  quali  i nio^ 
derni  e poto  [parti  pongono  per  lo  trigono,  il  tri-i 
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fió  i perì  0 tetragono  il  quattone  per  l’efagonotl 
fdftile,  e oppa  fio.  Vafpetto  trigono  Ifdicijfimùi 
l‘efagono  felice , ma  quando  èoppoflo  è infelici 
fimo , e Vafpetto  tetragono  è tenuto  infelice , e là 
ragione  di  quefia  varietà  e inpronto , perciocché 
tutte  le  coje,  comef’é  detto ydipendonoy  e tutte  fo^ 
no  rette  da  luminari  f la  luna  ha  là  fua  cafa  net 
Cancro, e lfo(en*l  Lione ,e  dà  quefli  due  nafce  ogni 
condizione  dà  fpetti . Munqueil  Cancroyc’l  Litì^ 
ne  con  radiazione,  o ràggiamento  oppojlo  rifguad 
danoil  Capricorno,  e V^quariofianza  di  Satura 
no  ; e Saturno  è la  mula  fortuna  ^ e quindi  è chd 
Vafpett  0 oppofio  c peJfimOiptrche  dalle  ca  fede  lU- 
ininari  fcende  alle  Hanzedi  Saturno . Iltetragò^ 
no  fi  conofce  efiere  cattiuo  per  quejla  cagione  ì 
perche  da  Marte  ^ che  è tenuto  maluagio%  nori 
peffimo  come  Saturno , fcorre  al  li  mcdtfimi  lumi 
nariconciofiecofa  che  il  Montone flan^a  di  Marte 
rifguardiil  Cancro fianza  della  Luna  con  tetra- 
gotto  raggiamento  ^ perciocché  questi  tre  fegni 
ariete,  T oro  e Gemini  fono  differenti  fra  di  loro,  d • 
fonala  quarta  parte  de  dodici  Jegni  del  Zodiaco*,  e' 
però  fi  chiamano  il  quadrato  ,c  fimìgliantementd 
dal  Lione , che  èlafianga  del  Soleirifino  allofcor- 
pione  che  eia  cafa  di  Marte  inttmengono  altret-* 
tanti  fegni  : adunque  Voppoflo  t pefiimo , comd' 
quello  che  ua  da  luminari  a Saturno , e'i  quadra- 
to è tenuto  maluagio,fi  che  da  Marte  minore  feìà-^ 
gura  èfpintq  al  fole, e alla  luna,  che  qniui  s ha 
[petto  per  diametro,  cioè  di  fei  fegni, ie  qui  di  tre  ^ ^ 
Ha  il  trigona,  eVefagono  come  quei , che feer-  " 

4 rendo, 
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H-ndo  da  pianeti  fortunati  alle  cafe  del  Solere  del* 
la  Luna , ‘come  cy aria  la  felicità  de  pianeti coJÌ 
fono  fra  loro  differenti  : perciocché  il  trigono  , d 
ìtriquetro  y a [correndo  dalle  cafe  di  Gioue  cioè  dal 
' Sagittario , e da  pefci  alle  cafe  deluininari  ; per- 
cheipefci  rifpiardano  il  cancro , e'I  fagittario  il 
Lione  in  numero  di  centouenti  parti  cioè  in  quat^ 
tro  fegni,e  qutHi compiono  la  tOrò^a  parte  delza^ 
diaco  j ft  che  dirittamente  fono  chiamati  e triqué^ 
tro,  e trigono  i L’ e fagono  cioè  fello  i pèrche  dui 
fegni  fono  la  fefta  parte  del  numero  di  dodici , noti 
è di  tanta  felicità  * quanta  è il  triquetro  , perché 
trae  il  naj  cimento  fuofcorrendo  dalle  cafe  dif^e^i- 
nere  a luminari, fi  che  il  T oro  rifguarda  il  cancro ^ 
iU  Libra  il  lione  nella  fifa  parte  del  Zodiaco  § 
Cioè  nel  fefio,o  in  due  parti  delle  dodici,  onde  ifori 
(lamenti  diquefii  afpctti  fono  diriuati  da  lumi-^ 
narij  ne  fia  chi  ft  prenda  di ciò  marauiglia , per-» 
ciocche  [opra  gli  altri  pianeti  fono  notati  di  certd 
diuerfitài  perche  ciafehedun  pianeta  ha  duecafé 
fUorcheUjole  i e la  luna  ^ pcreheil  Jote  ha  fola’» 
mente  il  Lione  ^ eia  Luna  il  cancro;  perciocché 
Varieté  ^elu  Scorpione  fono  afegnati  al  Gradino  j 
■ cioè  a Marte,  il  T oro  e la  Libra  a Dione  cioè  a Ve» 
nere , Gemini  ,ela  Verginea  CiUenio  cioè  a Mer» 
curio , il  Cancto  a Cintia , che  coji  anche  è deità 
là  Luna , il  Lione  a Cinico  ^ cioè  al  Sole  j il  Capriu 
corno,  eV^Aquario  a Saturno  fi  pefci,  e'I  fagitta- 
rio  a Gioue . Oltre  a quello  tutti  pianeti  eccetto*t 
fole,  eia  luna  hanno  i fini  cioè  a modo  de'moderni 
i termini  j ma  al  Jole  Vafiroiogia  a/segna  per  con» 

‘ . fini 
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fi!nì iberni fpero , che  è dai  kionefino  al  Capricorno, 
perche  dona  alnafcente  tanti  anni,  quante  fono 
ie  parti  del  Zodiaco,  ma  s'eccettuano  le  cafe  de 
.^li  infùrìuHì  cioè  delle  disgrazie , perciocché  coti 
tenendo  fei  fégni  cento  eottanta  parti  il  Soledone 
febbeal  nafcente  altrettanti  anni , fe  la  cafa  dì 
Marte 'cioè  lo  Scorpione, e quella  di  Saturno  cioè 
il  Capricorno  non  inteructiijfero  : tolte  adunque 
quejlcvi  refiano  centouenti  parti  del  Zodiaco, e al 
trettanti  afini  maggiori  dona  il  Sole  al  nafcente: 
tlàmedefima  ragione  è nella ^Luna:  perciocché 
i'emifpero  che, è daWaquario  al  Cancro  contiene 
in  fe  altrettante  parti , ma  eccettuato  l'aquario 
Jlanfa  difaturno  , e l'ariete  cafa  di  Marte,  per- 
tfje  fóno'.Cafe  delle  difgrazjejejiercbbono  ancora 
centouenti  parti , e per  confeguenté  alttrettanti 
anni  darebbe  la  Luna  a quegli  -,  che  nafcejfe  fotte 
Cale  coflellazio7ie,fe non  fi  facejj'e  ancora  rn  al- 
ita ecce'{zjo7ie , perche  il  fogno  di  Gemini  > nel 
(quale  la  Luna  fattrifia,è  tenuto  per  difauteèn  tt* 
ra,  perche  è il  duodecimo  feg7io  dal  Cancro^  e per 
(quefla  cagione  Ct  diminuì fco7io  dodici  parti  -,  e in 
quefio  modo  co7iftderate  le  parti , quatido  la  Lu^ 
na  è donatrice  degli  anni , do7ia  tento  e otto  an- 
ni, tuttoché  dal  Sole  quando  è donatore  dc'gli  an 
ni  habbiamo  haUuto  cento  c uenti  annidi  uitaj 
fnail  datore  degli  anni  in  lingua  Terftana  è no— 
Màio  iÀlcocodeus  » e*l  donatore  della  vita  è det- 
to aiicora  lleg.  Magli  altri  piaheti  donano  il  nu- 
mero de^gllanni  fecondaci  numero  defini,  e tutto 
the'l  màggi  or  numero  degli  anni  dato  da  pianeti 
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fiori  ecceda  cento  uentì  aiì,rù,tnttauia  col  teHimi* 
nioe  fuJfidiodelleJlelU  fìffe  fi  pHO  uiuere  oltre 
mille  anni  ,ft  come  nel  teflamèutoveccbio  Icggid 
mo  alcuni  eterni  fi  appresati , t nelìeflorie  noHre 
ancora  ft  contiene  altri  ejfereviuutt  fettecento , e 
altri  ottocento  anni , come  appi  ejfo  fi  vedrà:  per  \ 
ciocche  quando  il  Perofo  , eVetofvi  matematici 
dijjìnirono  il  numero  degli  anni  della  vita  huma- 
na  Vuno  cento  e diciajfette , e l’altro  Houanta^rifr 
guardarono  la  for/^Uj  eia  poten'2(a  de*pianeti,feii 
^ahauercccgni'gione  della  pofianga  delle  fielld 
fijfe  in  qucfia  parte  : perciocché  fa  forT^adelleHel-- 
lefiffe  etalci  che  come  dice  Tolomeo  nel  libro  de* 
frutti , colmano  i doni  oltrd  m’fura  . Leficllcfijiei 
fono  ammirabili^  e donano  la  felicità  oltra  ra» 
girne,  ma  fono  per  lo  piu  rinchiufe  dalle  difiiu~ 
uenture  di  Saturno  i e quindi  è che  quelli  anti-' 
chifjìrni  padri  e Matufalem,edaìtri  furono  final-^ 
mente  da  varie  difauuenture  afj'àliti  : perciocche\ 
"Igoè  fra  gli  altri  efiendo  cC età  di  cinquecento  ari 
ni  fojfrì  la  defola'^ione  delle  terre , la  priua  ^ione 
degli  amici^che  tutti  annegarono, t ledifauuentu^ 
re  déldituuio  : perche  alcuni  di  loro  effcndo  fani  . 
di  mente, 0, per  derono  il  lume  degli  occhi,  o,  pati'- 
tono  altri  di f^tti  nel  corpo,o,  furono  sbandeggia  . 
ti , comepuo  agenolmente  uedere  chi  legge  la3ib 
bia,ed  alami  furono  dalla  diuina  graT^ia  cofifa- 
uorcggìatfchela  dilcacciòle  naturali  inftuenT^ 
celli  cofe  ; perche  le fìelle non  apportano  neceffì-. 
tà  ,ma  mchinazione  ; e per  ritornare  al  proponi  . 
ti.chicììoHirùTtinio fCdaltrinondubitano pun-‘  . i 
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iò  éeWetà  di  dugentà , e di  trecento  anni  : cVijto- 
ria  nofiira  àncora, na^ra  alcuni  ejierèyìuuti  tanti 
anni , il  che  diìnojira  l*opinione  di  Tetoftri , e del- 
Èerofó  cjfere  vana  ; Mà  ridiaìnoci  ornai  vn  poco 
de  furntticamenìi  di ‘Plinio  yChe  difeorda  da  fé 
tnedefmo  : perche  nei  libro  fettimo  dell'ifloria  mt 
turàledicé . Jfl,e(Jandro-CoyncÌio  ajftnnaiChe 
terto  DÀndonenllla  Schiauónia  yijficiìiquecen^ 
io  anni,  e §enofontedice , che*i  ì{^'delVlfolà  de* 
Plutinimevijje  fecéntOi  eperpàtefè  d't^er  par- 
co nelSrebtig^Ceyaggiugàe.che’ì  figliuolo  arri uò 
àd  ottotentó  : le  quali  tutte  cofe  fèto  àuncnaté' 
pet  ignól^anga  de’tempi , perche  aìtn  jtniiidno 
fvn  dnHbìàvna  Hate^eVah’ro  heì  verno , altri 
Heili^  quot  fròììagioni  dell'dnnò  l,tò)negti  ^rca- 
dii  ititi  anni  furono  di  trémefi:  alcuni  \crfnhia- 
Unno  l'anno  in  un  torfo  di  Lundy  tòmeglt  Egi^^;- 
^ i talché  appo  di  loràfìdice  alcuni  ejjcre  viutitl 
X vn  migliaio  dfanni  Infnodqui  fono  parole  di 
Plinio  i iAme  in  nero  vieH' vergogna , mi  vieu*^ 
^ergogna^dico.yche  fi  cono  fcà\chePÌinìo  alcune  ' 
^'Òlte  farnetichi  cofì  grànderUcntè  > quando  dice 
^utiflecofecofi  feoneeje  fanciuiefche  : perciocché 
a ributta  fé  la  narrazione  di  Senofonte  y e d'^lef- 
[andrò  Cornelio  èra  nece{farió7noJtrareycbeappo 
gli SchiadoniyC appo iTlutini  foìjh  quefia  uarie 
tdd'anni  ,'t?  inquesio  niodo  lahmifitiàzione  hareb 
behàunto  luogo, pèrbìpcche  fé  iodi  cèffi  nel  Fange 
loy  che  i fanciulli  fofiero  amniàzyati per  coman--  ' 
damento  d'Erodc  da  dué  anhi  In  giù,  e vo  'ejji  dire 
thè  tonqiitsle  parole  fi  àoueìtaper  or  dined' Ero- 
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^eamma’i^rejotamnte  il  f'inciùtlo  di  fei meli ^ 

€ non  di  pili  tempo , e per  di  fendere  la  caufa  de* 
fanciulli  adducejjì^  che  fecondo  l'ufan:^a  dògli 
fadi  l'anno  era  dure  m^fi , farebbe  di fefa  vana  ^ 

' perche  farebbe  flato  di  rneJlierifCheVoratoreyChe 
bàuefle  difefo  i fanciulli  moflr affé  y che quefla  mi 
fura  d'anni  fófl'e  fiata  in  ufo  nella  Giudea  yCap-* 
prejio  Erodere  non  appreffo  gli  àrcadi.  Se  Tliniai^ 
d mque  deftderaua  negare  coloro  effere flati  di  tati 
to  tempO  i evolcud  far'credcre  do  a noi^  douea. 
vfare  cotali  modi  d'argomentare  ^ma  pogniamd  ‘ 
che  l’anno  appreffo  alcuni  foffeycome  egli  dice  f 
<U  fei  me  fi,  talché  la  fiate  faceffe  vn’àmto,  e’I  ver- 
no l' ai  tro’yOtuttauiql' opini  Olle  del  BerùJOiediTe> 
iofiri,  che,  o,  non  mtefero,  o,  non  appressarono 
VefficaìfajdellefleUefiffe^  fen’ nuderebbe  in  ogni 
mudo  aterra  : perche  quell'etddi  ottocento  anni 
ridotta  al  noflro  computo  farebbe  di  quattrocen 
to  anni  y e fe  anche  l’anno  f offe  flato  dine  niefi^ 
non  di  m'erto  farebbe  fai  fa  l’opinione  di  Tetofiri,  e 
del  Éerofò  : perche^  ottocento  anni  computati  al 
modonofiròfarebbóno  dugento  anni, ed effi differì 
che  ìnnitin  modofipoteuagiugnere  aqueflo  nu*  ^ 
m ero  d’anni,  come  di  fopra  s 'è  detto  \ Ma  fefìdi* 
cefle, che  gli  ottocento  anni  erario  cor  fi  lunari, che  * 
fono  anni  d'uri  mefe,non  compierebbono  feffan^ 
otto  de’noflri  anni,  fe  quegli  adunque  arriuò  a 
i'effant’otto  anni,doueuafi  ciò  fcriueì  e nell’ifloria  ^ 
come  cofa  mar auigliofa  ncll'etàeffendo  quesio  il  '' 
comunecorfo  della  vita?  Senofonte  adunque,  egli  ‘ 
alni  nonharebbeno  raccontato  a noi  queflaanti 
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chhà,comecofa  marauigUofa.  Ma  per  ri  tornar  è 
fil  proponimento  nofiro , / pianeti  comes'èdetto^ 
donano  molto  pochi  anni:  perciocché  per  benefi» 
do  loronon  fi  può  uiuereoltrea  cento^eventi  an^ 
ni, adunque  tutto  quello^  chcs*aggiugnea  qneflo 
numero  d*anni  nella  vita  auuiene per  l'aiuto  del-^ 
tefielle  ^ffe.  Ma  che  gli  huomini  fieno  alcune  voi 
tearriuati  agrandìjfmo  numero  d'uniti  lo  te/iifi^ 
ca  anche  y alerio  Majjimo , il  quale  nel  capitolo 
della  vecchicT^a  dice.  Ma  ^ìeffandro  nel  libro \ 
che  egli  fcrijie  della  Schiaiionia  afferma  certo  Dài^ 
doncefferearriuato  infmo  a cinquecento  anni  fert* 
punto  inueccì/tare . Ma  molto  piu  largo  fu 
ISeno fonte , che  donò  a vn  ^e  de  Latini  ottocento 
anni  di  vita  ^ e acciocché  non  pur  effe , che*\  padre 
di  lui  foffe  fato  trattato  poco  cortefemenfe  ajfe^ 
gnò  anche  a lui  fetente  anni , Mdunque  Valerio^ 
ed  altri  nobili  jerittori  ajfegnar  uno  alla  vita  lo- 
jro  altrettanto  numero  d' anni  fen-^a  veruna  ditbi- 
faT^ione  fidati  nella  fmeerità  dtWìfion'a  , tutto 
chefapefero  ottimamente  quelle  mifure  d'anni ^e 
d’vno  ,e  ditre , e di  feimeji.  Ma  'tuo  Tlinio  di- 
/cordando  da  te  medefmo  hai  dato  ne  lacci  sìi<* 
mando  oral'ifioria  fauolofa  , e nelle  cofe  malage- 
Moli , e grandijfmela  giudichi  vera , e ftneera  ; 
'pèrche  nell'vndccìmo  tuo  libro  dici  ; ma  quelle, 
che  di  ragione  s'intendono  per  corna  fono  fólà- 
mente  del ^nerc  de  gli  animali  di  quattro  piedi  ; 
perciocché  io  credo  che  anche  nell'ifloria  Latimt 
c,Xttcone , e Cippo  fieno  faùolòfi.  Verche 
pioti  parti  daWifioria  Latina , nelUqnalefi  nar^ 
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ra  fernf^rè  fa  verità  pura  y cJìabU  cufiche  le  teSll-w 
rnoniàii'j^ep^cf^  traile noflre fiorie  fopo  tpiute cpf 
tifiìme  ; perciocché  nelle co('f  diurne, e nemiraco* 
li  fant'^gofiino  (fari  Qirolanio  non  Vharnowd 
negato  ; de*Greci  è vn’altra  ragione  ,ppcio(chp 
dnch(  nelVtfioria  fono  fiati  molto  bugiardi, di  chp 
fono  tafiati  anche  da  Cupone , e óoì  fgnferfnft9 
dal  Satiricp, 

E ciò  che  la  Kii giarda  Greci a’ardifcp 
Raccontar  nciriftoria  . MaVifioria latipa cìQp 
la  fiacprfi  verità, copie  ^alprip , e altri  ancora  gol 
tefiirnonio  dpll'mmagini  tefiifìcano , afferrna  a 
CewÌT^io  Cippo  mpitreparlarnentauaippublico^ 
efferfi  vedutp  le  corna  in  tefia.  Di  ^ttepnelg 
narra  la  Grecia  \rnp,  inquefiafofa  qucfipfipripp 
la  Grcca,c  lalatina  centra  fprnetitarrìinti^o,  fq- 
gni  dì  Tlinio  fono  corroborate  dal  facrp , e diuing 
tefiamento,  nel  quale  fi  racconta eh  e pipiti  df 
quplli  antichi  padri  arriuarono  agrandìjfmp  nt*r 
mero  d’anni, e che  Moisl  frencipe  de’Trpftpi  hefi 
bete  corna,  e pftì  p nelle  fof  re  leifere  fi  re  ifta 
Piera  verità  ; ma  Tlinio  dMiofp  d’anirno  or^ 
fprt7^':caf'ìfioria,orà  latterie  per  tcflimpìiwdiuU 
no  ; perciocché  nel  libro  (ìifiaffettefimp , copie 
detto  delle  fcpimive  diventate  piafchi , vfa  il  te-- 
fimonio  della  fioria  latina  copte  d’yp  pracplp  cef 
'to,eftrmpf' 

4NNOTATID  NI. 

i^fpre^r^)  nel.tcfto  Larino  c cxafpefti.Q»  ina  0 4ce 

. leggere  cxafpaaiio  , e è lenito  ocl  tcftpa  pfnpf 
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libreria  de 'Medici* 

( Trtctnio  anni  ) JF^rtogheC  ncirimprcfe  deli 'indù  tr* 

.paiono  VD  vecchio  del  paefe  di  Hengaia  , che  l^ca  ere 
^cento  trcntacinquc  anni  , coire  nana  il  padre  Pietro 
Maftci  da  Bcr^’amo  nciriftorie  dcll'Indicnel  libro  ii, 
|e  quali  Itone  da  roifoncOate  traportace  nella  poAra 
volgare  lingua.  Della  qual  cola  fa  menzione  ancora 
Don  Antonio  di  Guruara  nel  libro  ferzo |dcllr  Ititcre 
feriuendo  a<Don  Diego  Paciecco.NeH’iAonc  di  Francia 
ancora  fi  legge  intorno  l’anno  i\}9>  tflrremoitoia 
''Francia  vn  Giouanni  dp  Tampes.cbc  era^Oatofoldato 
della  guardia  di  Carlo  Magno, ed  era  vifluto  treccntoe 
fedantunp  anno  . E Guido  Bonatii  tenue  d'haucr  veda* 
to  co  propi  occhi  l’anno  di  jncflra  falute  iiz^.  vn  certo 
Fliccardo  , il  quale  diccua  d’e^lcrc  ftaco  foldato  del  me- 
dclimo  Carlo  Magno,  edera  già  viuuco4op.annù  Fui 
gufo  1.  H' cap.  14-  ' ' 

fielliinro fcit’mo)  nel  cap,  48. 

AlrJJ/zndrfi  CoTfHlio  ) rautprcparcchccitìqucftarico»» 
tira  come  di  due  licrittcn  -,  mane  ititi  d Piimo  cAlcf* 
^ndro  Cornelio  congiuntamente  per  vuo  fcriiiors 
/blq, 

Ùeì^\Jòlade  PIuiìkì)  ac  teiU  di  plinio  dice . Senpfo  tc 
nel  Periplochc’l  Re  de  Marittimi  vilTc  feccnto  anni , c 
de  plutini  non  u’ha  menzione  veruna.  Ma  Valerio  Maf 
fimo  io  chiama  Re  de  Latini  lib.S.cap  14. 

. Mf  yim  yervogna  ) Qucrta-opiDione  di  plinio  c ripro 
nata  ancora  da  lanc'AgoAino  l>b.  15.  cap.  14,  della  citti 
di  Dio,  eda Giouanni  Bodinocap  8*del  metodo  , c da 
Don  Antonio  ii  Gueuaca  nel  tcizo  libio  delle  lettere 
feriuendo  a Don  Diego  Panccco  , come  s’è  detto  di  (o- 
pia,  c dall'a  utiorc  delia  felua  di  varia  lezzione  parte  pri 
sia  cap.  z.  c rum  moArano , che  gli  anni  degli  antichi 
.erano  li  mcdelimi,  che  quei  d’oggidi, 

\ altrìo  M<iyìinio  ) lib-  8- cap.  i4*coroet’c  detto. 
Gowii^io)  PiAoria  è narrata  da  Valerio  MafsiiTio  Hb* 
5.  cap. 6.  Ma  appreflo  di  lui  cGcnizio,oltrc  ache  non  di 
cccio  eflcre  auucnuto  oicnue  pariameotaua , ma  ucli 
yfcir  dcllaporu , 
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fititont  ) fopra’l  Càio  d’Aiteonc  fcriflè  l’Alatnao!  To' 
cpigrairmà  , clic  m’c  piaciuto  rrgiftrare  in  quello  1^^ 
go,  pMfh'  contiene  rn'grauc,  c v^ro  fc^UmcpHl* 
fi  defila  A neanche  trnsfor  mal» 

In  eeruo , da  fitoi  can'fia  diuorata  ^ 

S'd  chi  f»r canata  i gtarnt  fitoi  febei  ^ 

• F4nn'i  jerni  d ipedefimo , e^lt  amici  • 

per  qual  cagione  a’  fógni  del  Zodiaco  Hen# 
podi  nomi  d’animali,  Cap.  XXXV. 

IO  penfo  douerfttrouaredi quelli , ch(  fi maram 
uiglierannoy  signor  Lorcn'j^o  Magnififq , Qtide 
nafea  che  efiendo  tioi  dimorati  alquanto  ditem-e 
pof.  a le  sìelle , iò  non  habbia  detto  ventina  cofn 
pertinente  al  nome  della  vofira  famiglia  : por-- 
eiocebe  opporranno  alcuni  efiendo  vero,  che  la  fa  n 
miglia  de  Medici  habbia  i medicamenti  della guer 
ra,  e della  pace  , perche  non  genera  ella  ancora  ^ 
curatori,  e medici  delle  menti,  e de  gli  animi  duh 
biofi  ^ perche  le  menti  degli  huomini  intrigate,  et 
perplefie  nelle  cofe  dubbie  s’infermano  di  forte^ 
che  non  pofiono  quiefarfi  » mentre  che  dal  morbot 
de'dubbi  fono  afflitte , perche  i fenfieri  fijji  cao* 
ciano  il  fonno,  e l’appetito  del  cibo,  e del  bere,on-» 
de  nafee  ciucila  inquetudine , che  è madre  di  tutte 
iinfermità  . Ma  fi  vede  piu  chiaro  che’ljole,  che 
quejia  famiglia  contribui fee  abbondantemente  i 
medicamenti  di  cotali  cofe , poiché  vna  grande 
fchierad'h uomini  dotti  feguìtando  parimente 
fcriT^o  Magnifico  l'humanità  eia  liberalità  vofirn 
Con^randijfma pronteg^  fa  di  Herg  quelle  ope-» 
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’ n , che  ojferifce  tl  nome  della  rosira  famìglia , e" 

per  parlare  di  me  mede  fimo,  la  magni fceuT^^  ela- 
liberalità  voftra,  e l*amoreverfogU huomini do(^^ 

ti , <*/  voflro  fattile  giudicio  m'hanno  inuitato  a 
fare  (juejio  antidoto  delle  mcnti^onde  difputerò  di  ’ 
quelle  cofe,  che  adombrano  le  menti  de  ^li  huomi^' 
ni  ignoranti,  che  quejli  non  pojfon  fare  di  non  ma  • ! 
rauigliarft  quando  parliamo  del  cielo , che  in  effol 
ffeno  alcuni  moslri , e fieri  animali  : perciocché, 
chi  fi  dice  hauer  mai  hauuto  coft  acuta  vifia , che. 
ffit  hahbia  fcorto  nel  cielo  il  Montone,  il  Toro, Gemi f 

ni  ni , il  Cancro , il  lione , la  Vergine , la  pira , o, . 
t*  ffadpra  , lo  St  arpione , il  Sagittario , o arciere,  H 
fi|i  Capricorno, l'aquario,  epefci  I perciocché  qnan* 
f-  do  rifguardiamo  ben  fifa  non  apparìfcono  agli  oc-}^ 

«f*  chi noiìri  fenon  jklle  fen^^a  forma  d'imrnaginQ 

pf  onde  tare  che  fia  cofy  come  da  paT^y  iaffermarel 
(«j  quello  , ‘che  ne  [la  vifia  Wmosira  , ne  la  ragione} 
li»  detta . Ma  tutte  quefle  cofe  noianti  lé  noHre  ni en  \ 

iiM  ti  con  vna  certa  picciola  prefa  compoSla  fotta  gli 
irfii  fiufpicì  della  famiglia  de*  Medici  riceueranno  la 
fanità . E cofa  certifìma,  che  in  cielo  non  fonove-m 
(if  rune  linee,  q di fegni figuranti  cotali  immagini, ne 
tp  appari fce  in  ejfo  ver  un  circolo  altro  che  la  via  la  e 

0 tea , efl  Zodiaco , egli  altri  che  s'annoucrano  con 
quefii  fong  finti , e immaginati  da  gì}  aftrologi: 

tifi  perciocché  e*l  mede  fimo  equino^^iale  dipenden^  ' 
jiJt  te  del  tutfo  dal  nafdmento , e dal  candìmento  de* 

ili  figni  è mrnaginarìo , ed  è nel  nong  cielo . Te,  che  ’ 

api  allora  fi  dice  vn  fegno  ejfere  nato, quando  v v fetta 

0^  fu  la  parte  delÌequino:^:^iale  a ejfo  corri  fpondt-n^^ 

1 ^5!  ^ ^ 
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te  ; perciocché  l*cquinoi^7Ìalenon  ft  mi  fura  con 
ygual  porT^ioìie  a tutte  le  parti  del  Zodiaco  , e da 
quejlo  medeftmo  cìrcolo  immaginario  ft  mi  furano  ^ 
anche  le  declina'gioni  de^tropici , e di  queflo  fia 
detto  a ballante . Ma  per  qual  capone  fieno  finti 
iìiomi  de'fégni  fi  rende  efficace  ragione  y che  i ma- 
tematici, acciocché  procediamo  per  ordine,  difie- 
ro  il  primo  de'fegni  efiere  l’ariete , cioè  il  monto- 
ne ; non  per  che,  o linea , o termine  ver  tino  ciò  di- 
ntpHri , che  nella  figura  circolare  non  fi  può  irò- 
uare  ne  principio,  ne  fine  ; ma  volendo  effi  troua- 
re  la  natiuità  dell’anno,la  quale  dona  principio  a 
ciafcuna  cofacoìifideratetuttelecofe  dtnuouo,  e 
da  capo  notado  il  nafcimento  di  eia  feti  fegno  a uno 
duno  ritrouar'ono  formato  Vafcendentc,chc  in  niu 
fegno  riufeiua  vera  laprcdig^one,  fe  non  prefo  ’ 
per  afcendente^il  primo  minuto  del'montorte , nel  ' 
quale  ejfendo  il  fole  nel  fuo  nafcimento,  fa  in  gui~  ' 
fa  il  'principiò  delWanno , chele  cofe  ^ che  fi  pre- 
dicono ri  efeonò  vèr  è , ma  ciò  non  auuìene  ne  gli 
altri  fegni , e fi  come  il  progrefio  della  vita  del- 
l’huomo  fegue  il  principio  della  natiuità  , cofi  la 
felicità  0 infelicità  dell  anno  fegut  il  fole  , che  fa 
fiafeendente  nel  'Montone  ; in  quefio  modo  adurim 
que  di ffero  il  Montone  éjfere  il  primo  de’fegni , 
còme  s’èdettdfhe  la'natiuità  confiderata  nella ga  ‘ 
ner apone  degli huomini dimoflra  il  corfo'  di  tut- 
ta lavita,  cofi giuditarono  la  natiuità,  e’iprin-' 
cipio  dcll^anno  efiere  quello  , donde  dipendono  i 
fòndamenti di  tutto  l’anno  , perche  in  quel  Jegno 
filamentcs'è  intefa  la  verità  delie  cofe  future  ^ 


y A RIA  DO  T Ti  587 

perciocché  fe  farà  nel  primo  minuto  del  Toro , e 
/tllora  fermerà  fafcendentey  onde  fi  confiderai  ut 
ta  la  figura  del  cielo , non  auuerrà  niunadi  (Quel- 
le cofe,  che  prediremo  douere  auuenire , e co  fi  è da. 
dire  degli  altri , pèrche  quella  non  èia  natiuitài  * 
e*l  principio  dell'anno,  che  dal  principio  dipendaci 
no  tutte  le  cofe^  epeì  ò dijfe  Manilio  nellibro  deU 
faflronomia, 

^Joi  nafcendo  moiarno,  c’I  fin  dipende 
Dal  rodigine  rua,”£  Seneca  nelle  Tragedie, 
E'I  primo  giorno  l’vltimo  n*apporur. 

Ter  quefle  ragioni  adunque  hahbiamo  detto  il 
Montone  efjereil  primo  dc'fegni.  Ma  alcuni  fi  ma  • ■: 
rauiglierebbono  fenon  intendeficro  la  cagient  di. 
quefto  nome,e  de  gli  altri  apprefìo  > efafiìro  fatti 
capaci  della  cagione  i per  la  quale  hubhiamoìto^\ 
piato  quefiae<^eIlA^ione  Montone, ènon 
capra , poi  che  non  n’ appari fice'ifer um  fotmày  ^ 
tutto  che  tu  tirajfi  'pna  linea  da  ftella  a fiellanon 
farefii  la  forma  di  veruno  animàle:  perciocché  tra  ' 
teologi  fono  alcuni,  chepenfano , checotàlimo^ 
Siri  del  cielo  fieno  come  fogni  d'huomìni  farneti- 
canti ; perche  fottoH  nomedi  Montoyie  compre- 
fero  trenta  parti  del  Zodiaco  Je  quali  compiono  la 
duodecima  porzione  di  effo,  cioè  vn  fegno,  perche 
le  cofe,che  fi  deono  trattare,e  mofirare,  non  fipof- 
fono  dimofirare  fit  non  hanno  nome,  fi  che  quindi 
nominate  partorirono  confufitone  , e perciò  da 
quelli  huomini  diuini  le  dodici  porzioni  del  Zo-‘  . 
diaco  furono  ornate  di  nome,  fi  che  tutte  quelle 
ftelUrinehiqfe  nelUdutìdecima  parte  del  Zodiaee 

ib  % fichia-- 
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fi  chiamano  con  nome  di  Montone,  perche  non  jl 
ritruouaìn  terra  -veruno  animale , che  fiepiu /i- 
tnigliante  alla  natura  di  quefie  (Ielle , che'l  Mon» 
tene  ; che  come s' è dettola  prima  coftellaT^ione  fi 
chiama  Montone,  perchelefielle  formanti  il  Mon 
tone , rendono  l'huomo  amatore  del  colto  diurno, 
ed'ha  la  faccia  manfueta,  eua  congrandiffimahu 
. manità,  fiche  pare  vnapecorella,è  cotali  eroi  an~ 
che  dalla  fcrittura  facra  fhn  chiamati  col  nome 
d*nAgnello  . Fa  anche  il  capo  fodo , perche  qtiefìo 
animale  per  hauere  il  capo  duro  faa  coi^  fenT^ 
offender  fi , ani^perlafua  durexx^  ^^to  il  no- 

me ad  alcune  machine  da  guerra  fche  l'ariete  è una 
machina  notifjìma  nelle  cofe  di  guerra , e rende  il 
nafeente  di  fiatura  me^^ana , uagante  , mobile 
perfua  natura,  e perche,  comedi  (opra  fi  difie, 
quefio  animalerugruma , ci  è proibito  il  pigliare' 
medicamenti,  acciocchenon  ne  fegua  fafiidio  di 
fiomaco  icromito  ,e'l  Montone , come  ho  detto, 
eyagante  ,emobile  ,enon  fiamai  lungamente  in  . 
-ver  un  luogo,  e perdo  non  ci  prenderemo  maraui^  • 
glia  della  fin-spione  poetica,  quando  cantano  che 
Frijjo  ed  Elle  tbandeggiati per  andar  vagando  mo 
tarano  [opra  vn* Montone . Oltre  àcio  quando  in 
quefio  fegno  fa»  à l’ccUffi  del  Sole  t'annun-spia  gra  ■ 
o^Jfima  ptfiilehTpia  fiale  pecore, eper  do  l'ofcura- 
^lone  della  fella  ammaspipando  le  pecore  conferà 
mò  il  nomirdel Montone  producente  lana,  concio- 
fteioja  che  cotale  edijfi  offenda  principalmente  • 
^ qu  ejio  animale  fono  nell'ariete  tredici  flelleanno- 
uer$  I ma  fuori  della  formata  mmagiiiedeU*ani-m 
, - * male 
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tnate  ven*ha  cinque  parti cipanti  per  natura.MA 
la  religione  degli  antichi  ajjegnò  a Tallade  la  tu^ 
tela  di  quefio  fogno  per  quejia  cagione,  che  co  fi  di 
ce  Mani  Ho. 

Le  pecore  da  Palude  , ed  il  Toro 
Da  V enerc  c difefo  . Terche fi crede^  chela  di- 
urna fapien‘:^a  , che  è rapprefentata  da  Tallade'^ 
che  è la  medefima  con  la  potenT^a  diuina  per  par^ 
lare  al  modo  de'teologi^  creafie  il  mondo , il  cui 
principio  habbiamo  detto  ejjere  flato  il  montone^ 
e non  habbiamo  voluto  dire  Caflronc,  perche  è 
mancheuole  per  natura , e co  fi  al  T oro  non  dicia- 
mo bue  , acciocchenon  s'intenda  vn fogno caflra 
to , epriuatodi  fecondità  j perciocché  il  Toro  fi 
pone  anche  alcune  ^olte  per  lo  bue  domato  , 
Virgilio 

Riiiohino  la  cetra  t forti  Torli  > 

eVroperT^io 

De'uenri  tratta  lo  fperco  nocchierd« 

E de’Tori  il  follccico  bifolco  . 

. Bue  è vocabolo  comune  e a Greci,  eanoi^  ma  U 
mero  nome  latino  fignificante  bue  fùdaglianti* 
chi  detto  trione  dal  tritare , 0 , confumare , onde 
conofeiamo  ejjere  diriuatonon  fen'r^a  ragione  il 
nomedi  fettentrione per  la  forma  del  carro  . Si  di 
ee  adunque  effere  il  Toro  nel  cielo, perche  nella ge 
neraT^ione  degli  huomini  quando  le flellecompre- 
fe  con  queHo  nome  donano  la  for\a  loro  fa  con 
ragione  certijftma  il  nafeente  di  grande  fiatura  t • 
corpulento,gagliardodifor:^e,ditarda  andata^  > 
ra  i di  grandi  occhia  col  capo  lungo, e con  la  fro^  - • 

Bb  5 tt  lar^ 
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te  larga  i e rileuata  in  fuori  j e qua  fi  tagliata  Jd 
lati  .agiato  nello  fpedire le  faccende , (offerente 
ottimamente  le  fatiche , epiu  accorto, che  non  ap* 
parifce  in  uifo  ; da  ancora  quefia  co(iella':(jone  il 
collo groffo  , la  gota  ampia , le  [palle  larghe  * te 
quali  tutte  cofe conuengono  piuaquefto  anima* 
le.  che  agli  altri  cper  la  forma,  e per  li  portameli 
ti . S'aggiugne aquefio,che’l  fegnodel  Toro  reni- 
dcglihuomini  fortunati  ne  giumenti  atti  a tira- 
re .e  a portare  principalmente  bianchi . e dediti 
a diporti,  e firnigliantemente  nelle  perle  f e iti 
quelle  cofe , fi  traggono  dalTacqua . ouefinafcoii 
de  certa  finzione  poetica . perciocche^Europafà 
portata  dal  T oro  perTacqua . e’I  poeta  FirgiUé 
non  fenga  ragione  cantò  < 

Quando  il  bianco  Torci  con  le  doràtd 
Corna  apre  l’anno  . Q^andovolleperiridoui^ 
namento  poetico  fnoHrarela  cura  di  quefio  fe* 
gno  fopra  le  cofe  candide . il ftgno  j del  fforob 
compofio  di  trentadue  sielle  , ma  vndici  partici^ 
panti  per  natura  s'annouer ano  di  fuori  ^ ma  del 
feffo  .perche  comedi  luidiffeOuuidio , 

Le  dirctanc  parti  non  iì  veggiono* 
a dubita  ; perche  niuno  ha  per  ancora  intefo  /r  • 
fta  Toro,  o,  vacca,  la  qual cofa  come  cheaprimd 
yijìa  paia  leggiere . tuttauia  contiene  in  fe  gra, 
ue  fentimento:  perciocché  in  quefio  jegnó  fi  ritritò 
UdJiQ  le  cofe  femminili. eie  maf chili  ancora.ltqud 
li  negli  effetti  hanno  cagionato  T ambiguità  del 
feffo  I e quefio  fegno  al  modo  antico  è [odo  . che 
noi  diciamo  fi/io^come  habbiamo  hauuto  di  fopra 

come 
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eomtnofninammo  il  montone  fegno  erratico^  e al 
modonoslro  mobile.  Hanno  po^io  anche  Gemini 
tra  fegni  celefii  hauuto  rifpetto  al  nome^  e quan  - 
do  quefio  fegno  efercita  le  fue  forT^e  ^ orna  le  ma^ 
niy  e le  braccia y che  fono  membra  tanto  congiun  r 
te,  che  Hanno  fotto’l  nome  di  Gemini , rendendo 
gli  huominilibidinofi , perche  nel  carnale  congiu 
•gnimento  fi  rìhicedela  coniun'^one , addoppiami 
to  de  corpi^efaccendogli  creduli  y e facili  a placar 
fi  non  fi  dimentica  dclfratelleuole  amore:  percioe 
che  ti  credere  altrui  è in  un  certo  modo  congiu^- 
gnerft  con  vn* altro , cioè  concorrere  nel  fuopare^ 
re,  onde  fatto  quefio  fegno  nafcela  coniun:i^ione^c 
la  reconcilia'^^one  : perciocché  fCyOyla  Luna  èpa 
dronade'la  natiuita  in  quefiò  fegno ,0,  quefio  fe^ 
gno  èafccndentenella  generaT^wne d^alcunoycojp- 
duce  amili  e genera  compagniaye  amici:fia  map^ 
fmamentef radile  .Ma  quando  Mercurio  terrài 
confini  di  Venere , che  jono  in  queHo  fegno ^ rendè 
gli  buomini  mufici  cantanti  con  dolci  note, il  che, 
anche  s'afpetta  alla  concordia  : pe)  ciocche  le  cof^. 
de  degli  frumenti  mufici  fon  chiamate  fides,  come 
tefiijica  Fefioypercbe  s’accordano  fra  di  loro, come, 
la  fede  fra  gli  h uomini  : perche  i poeti  hanno  fin^ 
to , che  quefio  fegno  fie  compofio  di  Caflore , e di 
Tollucc  y i quali  nacquero  a una  portata  ^ e furo^^ 
np  tanto  concordeuoli , che  l’uno  è pofio  fouente 
f er  l’altro  y Virgilio  nella  Gcorgìca. 

Cillar’domato  con  le  focti  redine 
Del  gagliardo  Polluce . Quantunque  non  fi  le^ 
ga,c  aeVolluce  adoperale  il cuuallo,  anifióra^ 
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ì^todtce, 

Caftorcfì  Hìleftadcl  dcftricro , 

Ma  qucf.chc  nacque  del  medefimo  votiO 
Vralcpilgrta,  jtdnne[!4e  fen‘:^a  fare  verU’ 
ìfà  dijfcren':^a  nominò  Tolìuce  invece  di  Cafiore^ 
t concio  ficco  fa  chel'uilo  di  loro  ùioèTotluce  fof^ 
fe immortale  y e l*altrOy  cioèCafloremortalCy  fu- 
irono  fra  di  loro  di  tanta  carità  congiunti ^ch e Tol 
ilice  comunicò  a Caflore  fuo  fratello  i doni  deli* 
immortalità  t e quindi  dijfe  rirgilio  ^ 
fc  potè  Polluce 

Il  fratello  fitraffd,  ed  aliitcnda 
Seco  la  uita^e  la  motte  cangiare* 

SÌ  che  egli  le  piu  itohe,  e uicendeuolmente  fnU9- 
ia , acciocché  viua  il  fratello , e do  è fiato,fìnto  ^ 
perche  lefìelle  di  Gemini  fono  inguifa  locate  net 
cielo y cheVtina  efee  fuori  dvlVOritnte  prima  che 
taltra,  e allora  fi  dice^  che  quella  viua , perche  fi 
come  diciamo  morirejdoè  tramontare  quella  fiel 
la  y che  è nell’occafo,  co  fi  con  vguàl  ragione  fi  di* 
tà  viuer  quella  j che  fpunta  fuori dcU*OrienteyCO- 
tne  per  cagicn  d’efemjjlo  , la  siella  di  ‘Polluce  td 
mattina  apparirà  piu  toJìOyC  uluerà^ma  V altra  g 
che  allora  non  appari fcc  noni  ancora  rifufeita^ 
ta,  onde  fi  chiamerà  morra . Mala  fera  quando 
yanno  vcrjo  foccafoy  quella  che  fàla prima  a nd 
fiere  è la  prima  a tramontare , e morire^  e allora 
doppo  l'occafoycioèdoppo  ta  morte  di  Polluce  ap-» 
partfe^  Caftore,e  uiue , e in  queflo  modo  dafehe- 
duna  giorno , c va feono, e muoiono  vicer.deuolmi 
tCyC  f andar  alfoccafo , come  s'è detto , è comu\o- 
• ncalla 
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Hi  aita  morte,  eal  tramontar , e quindi  è quel 
detto  d’^nneo  Seneca . 

Tifi  il  gran  domator  del  fiero  mate 
Lafciò’l  gouérno  a un  maeftro  indetto 
Nel  lito  cftreino^  c fen'andò  alToccafo  ’ 
Lontan  in  tutto  da  pàtetni  regni  . 

Aftf  ì Gemini  efcofi  fuori  diìl'Orì':^ntegiacen» 
io, etramontano  co^piedi , perche fe  na feeder  drit 
ti  none agionarebbono quello  fcamhiamento d*ap 
parenT^a . Da  cotàli  cagioni  dunque  èìllujirato  il 
fegno  di  Gemini, il  quale  è formato  dì  diciotto  {lei 
le , e ne  trae  fette  altre  fuori  di  fc  fimiglìantì  alla 
fua  natura.il  C aneto, ò Orachio  ancora  nel  Cielo 
ha  coiai  nome  dalla  for^a  , e dalla  natura  delle 
fielle^  pei  ciocche  c pojfeditoreyC  rettore  del  mare, 
t delVacqife,il  quale  quando  c afeendente  alla  na  * 
ìiuità  d'alcuno  {piegando  la  natia  propietà  rende 
Vhuomo  a fe  molto  fimigliate,nelle  parti  difopra 
torpulento,ma'int orno  afianchi  €legàbe,e  negli 
Jiinchi  fearfo  con  gli  occhi  piccioU,edi  grojfa  iri 
fin  , di  Tolto  sformato, con  te  braccia  lunghe  > di 
fieuoie  corporatura,  paurofo  pieno  di  fofpetto , e 
thè  uàda  dietro  adognivoeù  ancora  percùfe  mi-- 
nime  ^ Domina  all*oJJ'a  del  petto, al  dojJÒ,alla  mil- 
i^a,al  polmone,  alle  cojiole,  le  quali  arroucf date 
dimofirano  la  figura  del  granchio,  comchabbia- 
ino  dichiarato  nel  libro  dell h uomo.  Quanto  àgli 
occhi  graffi,  e rintug^ati  fen' adduce  ragione  ^per 
che  nefegni  tropici  il  Soletela  Luna  congiunti  co 
ragione  di  abboccamento , fiche  la  Luna  fia  d'o~ 
gni  fplendore priuata , e con  effi  fia  Mercurio, do  - 

nano 
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nano  fapten'^ grandi fjima  * e in  tutti  fecoli  ma* 

¥auigliofayl ingegno  fecoìidiffìmo  j la  fcìen^^a  di 

molte  cofe^  ma  infteme  cbnqueBi  bèni  la  cecità 
degli  occhi  la  fjeuolc':!^a  del  corpo  . Il  Gran- 
chio  adunquA  è sformato  ^ e ficuole , grofio  nel 
petto , fonile  nelle  cofceyeneliegambey  ma  lun* 
go  di  bracciay  con  gli  occhi  quafi  ciechi , a lagia 
. ne  y e meritamente  hebbe  quello  nome  : percioc— 
che  ed  Omero  yCTarniray  eTircfiaperlaforz^a  di 
'qucjio  fegno  furono  fatti  chiari  perfapien^a  , e 
sformati  per  cecità , perciocchenelgranchioy  che 
in  Grteo  e detto  Cardilo  i lucano 

Pur  il  mcdefmochcrardence  Carcino 
L’umido  Capricorno  . fono  undici /Ielle  y e di 
fuorifen'annouerano  quattro  di  ftmigliante  nata 
ra,  del  cui  numero  due  fono  nella  feor'^a  delCifief 
fo granchio , che  chiamano  gli  f^fini , e fra  effe 
appare  vna  nebbietta , che  chiamano  la  manpa- 
foia  y nella  quale  Ha  tutta  la  forT^a  della  cecitàyC 
quindi  è quel  detto  di  Troperpo , 

Per  Io  contrario  temerai  la  fpalfa 
Manca  dell’animal  de  gli  orto  piedi  t 
Vanimale  degli  otto  piedi  è il  granchio  * onde 
dijfe  colui. 

In  uan  faranno  cercate  le  braccia 

Del  cancro  adorno  d’otto  debii  piedi. 

Vna  co  fa  nondimeno  non  è da  dimcnticarft,che 
In  quello  fegno  fono  piu  gradi  vipofty  che  in  lin^ 
gua  ,Àrabcfca  fon  detti  ,A\emana  ) il  Lione  è fe„ 
pio  d'ardente  caliditày  dfffìpantey  aHutOy  che  co,» 
tali  fono  l'oper  azioni  di  queHcsìeJcy  chèficom- 
■ . prendono 
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prendono  fotto’l  nomedi  Lione  y le  quali  eju  andò 
eCercitano  la  naturale , e propia  for':^a  nella  nati 
uitàd'alcuno  sfanno  il  nafeente  vincitore  in  bat 
taglia , e d'animo  reale  y come  il  Lione  fi  chiama 
I{e  degli  animali  bruti  y c fimiglianlemente  au^ 
fiero  y ardito  y forte  * vantatore  palefe,  e publi^ 
co  , e rende  il  nafeente  nelle  parti  di  fopra  corpu- 
lento y€  nelle  parti  da  baffo  fcar7;0y  e fottilcy  fi  che 
ciafeuno  cherifguardi il  Lione conofeerà  quefla\ef 
fere  la  forma  Leonina^  cociofiecofa  che  quefìo  ani 
male fie  formato  di  largo pettOye  pieno  di  carne,  e 
di  fonile  gamba  ,e  in  quelli  ychenafeono  fottotale 
afeendente  fa  il  volto  atroce Jofpirito gonfioi}fJe 
fpalle  ampie  non  fenT^a  groficT^^a,  donando  loro 
velocità  di  piedi , ecuore  magnifico , e inuitto , e- 
nelle  cofe  di  guerra , e nel  Trincipato  gli  rende 
ben'auuenturofi . Ma  tutte qnefie cofe  s' attribuì- 
feono  piu  conueneuolmente  a queHoycheauerun* 
altro  animale,  ondegli  èLìatopofio  talnome;ma' 
nelVhuomo  e fianchi  ,e'l  fegato  ,e  la  parte  piu  baf 
fa  del  cuore , oueHa  l'animofità  (chei  Lioni fieno  ' 
animofi  è noto  anche  al  volgo)  fono  da  lui  rette  e 
poffedute.  Male  fielle  apparenti  di  quefio  fegno 
fono  venticinque  y e innanzi  a lui  la  canicola,che 
l la  piu  lucente  di  tutte  le  fiellcyCome  dipoi  mo-  ' 
fireremo , enei  petto  del  Lione  anche  ntvna  luci  * 
diffima^  che  dagli  antichi  fu  detta  T uberone . Ma 
fuori  deW  immagine  del  Lione  fono  otto  fielle  par  • 
ticipantiper  natura^  vKia  cofa  fa  dimi  fieri  repli 
care  di  nuouo  e da  capo,  che  tutti  gli  aSlrologi  in 
quefio  t'accordano , che fia  cofa  pcjfrna  vefiirfi 
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vtfii  nuoue , quando  la  Luna  è nel  Lione  : perche 
ejjendo  fegno  caldo  vieta  Vaggìugnere  la  caldc'^ 
T^adelle  vcfiimenta  ^acciochenon  nerifulti  furo^ 
re  ; perciocché  il  ftmile  aggiunto  alfimile  mette 
altrui  in  furore.  Chiamano  anche  la  Vergine  dai 
Veffetto  della  fella , perche  le  felle  apparcìiti, 
cheffimaejferc  didannone  a noueroferfano  le 
foì^e , eia  proprietà  fua  fannol'huomo  bellijffi-  I 

mo,  ragguardeuoled'afpetto,  e di  faccia  virgina 
Icydi  ventre  brieue^co  lelabhra  lottili ^co* capelli 
piani,  cofiedi  piccioli  conueneuoli all’ornamen^ 
to  virginale  non  fenrjt  molta  gragja,e  lo  rendono 
cafojpio,  veritiere,  onefo,  che  teme  tutte  le  cofe 
brutte  come  che  minime  ,e  fela  Luna  farà  in  que 
fo  fegno  prendendo  per  moglie  vna  vergine  gene 
rerai  pochi  figliuoli , concio fiecofa  che  come  s*è 
devo , Venere  inquefo  fegno  caggia , la  quale  x* 
ejalta  nel  fegno  di  pefei  : perciocché  i pejci  , eia 
Vergine  fi  prouocano  con  raggiaìnentooppofio  : 
perdo  è ottima  cofa  a fare,  che  nel  fegno  cafio  Ve 
nere  fi  raffreddi , però  quefo  effetto  quadra  dirit  ’ 
tam  ente . Ma  ne' corpi humani  poiché  ella  ha  il 
veiitre, le  budella , e’I  bellico,  ninno  dubiterà  che 
cotali  parti  non  fi  debbano  con  virginale  vergo- 
gna  ricoprire.  Le  felle  di  quefo  fegno  fono  venti 
tre,  fra  le  quali  è quella,che  chiamano  fpiga,  e 
fuori  delfimmagine  fé  ne  pongono  feiparticipan 
ti . Segue  ornai  la  libra , la  quale  pojfiedei  lombi 9 ’ 
efvjia  del  collo , e delle  fchiene,  come  s'è  detto  • 
ehaprefo  il  nome  dal  tenere  le  bilance  della  giu  • 
fii’j^avguah: perciocché confiiderato  peìrapuntu 
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numerose  la  mi  fura  dijlende  le  handie 
re  della  giujli‘:^ia  : perche  fi  gli  da  la  bilancia  , 
dalla  quale  ha  prefo  coiai  nome , e non  dalla  for~ 
ma  dell’immagine  : però  non  è marauiglia  fe  Fir 
gilio  nel  primo  della  Ceorgica  dice  , che  ^uguflo 
Ce  fare  debba  e leggere  quella  parte  del  Cielo  per 
fua  fian'j^ti . 

Per  doue  tra  la  Vergìne.c  la  Libra 
Che  Teglie  lei  ui s’apre  apiinto  illiiogo  . 

Come  habbiamo  detto  largamente  nel  libro  del 
lecofe  incognite  al  volgo  , fatto  il  computo  de' 
tempi  pajjatiy  e indietro  ancora  habbiamo  riferii 
to  queflo  medefimo  . Ma  questa  è ornata  d’otto 
ftelie,  tutto  che  di  fuori  ve  ne  fieno  none  di  natura 
conformi  . ^Al  fegno  di  Scorpione  è slato  poflo 
qucfto  nome  tratto  da  fuoi  cojlumi  ^enon  dalla /?- 
miglian'ga  dell’animale  ; perche  quello  fegno  me  - 
china  mengognCi tradimenti,  adulazioni,  ingiì  - 
ni,  e fimigU  antemente  accorgimenti  militari  ^che 
chiamano  firatagemi , erende glihuomini  fpioni, 
affai  itori,  mormoratori,  maldicenti,  c detrattori, 
e cagiona  romori,  riffe,  fraudi , e altri  firniglianm 
ti  inganni  : perche  ouunque  fi  conofee  effere  la 
fraude,fofpettiamo , che  quitti  fita  li^orficatura 
dello  Scorpione, inuifla,  e dinanzi  a gli  occhi  pia- 
ceuole ,edidietro  mordace:  perciocché  gli  adu- 
latori y e micidiali  per  parere  de  teologi  militano 
come  co fe  eccedenti, ed eccefie  : percioccbel'adula- 
^ione  è piu  grane  dell’omicidio  in  quello , che  ella 
fura  gli  animi , e*l parricidio  diftrugge  il  corpo, 
ma  U Tecchierelle  ancora  fanno,  chogli  animi  fa- 
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no\di  maggior  presto  ^ chei  corpi.  Ma  perche 
mi cidìo  tìrreuocahìle , e l'adulagione  riceue  am-* 
menda  ,ècofaccrtijJìma  l'omicidio  efferc  vie' piu 
grane,  che  l'adulaT^ione  : quefie  cofe  adunque  ch^ 
*fono  piene  d'inganni,  e di  fraudi  hanno  mpritu^ 
mente  il  nome  dì  questo  animale , fi  che  cotale  co-!- 
fienagione  fi  domanda  Scorpione , che  non  punge 
con  aperta  Jr  onte , ma  ^^con  le  punte  della  forcd^ 
che  è nella  coda\  e quindi  nafee , che  l'vfo  di  Ve- 
nere  contra  natura  , egli  adulteri , e cafiramenti 
s'afìegnano  a quefia  (iella  ; perche  in  effa  èl'allcr 
grczga  di  Marte,  fi  che  pojjtcde  le  parti  vergogno- 
fe  m corpo,  come  la  natura  delle  femmine, il  mem 
bro  dell'huomo,  la  parte  con  la  quale  fi fiede,  l'er- 
nia, 0 rottura,  i tesìicolì  ,el'altre  parti  brutte  fi 
a vedere,  fi  araccontare.  Ma  quefia  voce  Scorpig-r 
ne  è nome  d'animale,  e fi  pone  anche  per  for- 

te difrufla,  o ver^a,  onde  nel  ter:^o  libro  de'F^e , c 
fono  parole  di  J{pboan  figliuolo  di  Salamgne . MÌQ 
padre  vi  battè  con  la  sferga,  e io  vi  batterò  fon  h 
fcorpicne.  Scorpione  atiche  è vna  forte  di  Ipina 
curua  con  le  punte  detta,o  dalla  fimiglian^a  del- 

l'animale,ouuerol'animalo  dalla  fiimigpan'i^del-i 

la  detta  fpina^  Tlinìo  nel  libro  tredicefimo  àel- 
l'ifioria  natume . £ l'afta  produce  il  tragion,q 
vero  Scorpione, jfina  fen-^^a  foglie  corami  roffeg- 
gianti:  e'imedcfimo  nel  ventune fimo  libro.  In 
tutto  lo  jparago  feorpione  è vna  Jpina, perciocché 
non  ha  veruna  (foglia.  Ma  battere  con  lo  feorpio- 
ne  figtiifica  befionaregrauemente  : perche  la  fpi- 
na  lerrga,  le  foglie , m non  con  gli  fìecchi , epu?h 
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tefole  da  lepercpjje  fenT^a  veruno  oflacolo,  e la  vo 
cevepres  ciocjbìrte  ò dettadayalde e pyehendere^ 
cioèdal  prendere  grandemente , delle  quali  dice 
Virgilio . ^ 

E fi  com’era  «atto  i brani,  cM  fangiic 
Bagnauano  le  fpinc,  che  pel  Aiolo 
Erano  fparte . Le  Belle  adunquedel  fegno  del- 
lo Scorpione  fono  yent’yna  a nouero,  e di  fuori  fe 
n*annoHcrane  folamentetre.il  Sagittario  yil  qua- 
le fi  crede  cffere  il  Centauro  Chiroue perefferecom- 
poflo  di  due  forme  cioè  di  natura  hu^ana^  e di  fie- 
ra,hehbe  qu'efio  nome  non  fenga  ragione, perche 
la  prophtà  delle  ftelle , delle  quali  è adorno,  pare 
che  ciò  ri  èhiegga,  perciocché  perche  tutti  quelli, 
che  difiderarìo  guardar  bene  a diritto, e comefidi- 
ce  corre  la  mira  addirigj^ano  laforT^a  viftua  chili 
derido  yn‘ occhio  fecondo  quel  detto  di  Ver  fio . ^ 

E-  con  vn’occh io  drizza  la  rubrica  . 

Perciocché  qucflefielle fanno  inafeenti  eón  vn 
folo  qcchio,  come  gli  arcieri  fi  fcruono  d'vn  foiose 
perche  quefie  medefime  disformano  il  corpo  con  le 
membra  foperchie,  comeauuiene,  chenafconocon  "f 
dite  capi , con  quattro  braccia , con  fei  dita , eal^'} 
Cline  vòlte  con  treteflicoli  ,'^le  quali  tutte  co  fe  fi  \ 
fanno  cól  nome  del  mofiruofo  fegno.  La  natura  de*^  • 
Centauri  è mofiruo fa  , e chei  Centauri , e Sat  ri 
fieno  Bau  al  modo  non  lo  negò  San  Girolamo  nel-  ' 
la  vita  di  San  Paolo,  ma  coti  la  faccia  humana  ' 
nia  quella  parte,  che  fi  dice  efferefiella  genera  gli 
buomininon  puntomalfatti , egli  adorna  di  ca^^' 
peUi  gialli^  e cre^i,  e gli  fa  forti,  e arditi,  eyeh:  '' 
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dal  corfo,  e perche  la  natura  del  Centauro  parte-» 
cipa  d'hiiomoy  e di  canaio ydona  felicità  ne^caual- 
liyC  nelle  cali adtyinajfim amente  nelle  cofcyche  con-* . 
uengono  a canali atori . ^quejìo  f' aggingne  an- 
cora che  quesìo  fegnogouerna  le  cofee , esanchi  » 
onde  gliafirologinon  ritrouando  rerun^animale 
piti  fimigliante  allattatura  di  cotali  felle  forma^ 
reno  quefio  nome,  e le  felle  dì  quefo  fegno  fona- 
trent’yjia  a nouero,  e fuori  di  effe  tre  fol amente  ri 
fplendono , Il  Capricorno,  che  in  Qreco  èdettoega 
ceros,  cioè  corno  di capray  Lucano.  Humidus  pga 
ceroSy  l-vmido  capricornoyhebbe  quello  nome  dal- 
la fmigliatt'j^a  de  gli  effetti  del  fegno  medefimo 
perciocché  quando  quefio  fegno  fpiega  da  lungi  I9 
for'ge , e la  natura  nelle  natiuità , rendendo  il  na^ 
feentc  malinconico , macilento , tremolante  y ah- 
breuidato,  conia  faccia  disformata, lunga, e me‘]^ 
^0  crefpa  , e a ninno  grata  con  gli  occhi  infuori^ 
ma  d'acuta  risia , e con  la  barba  abbaruffata , CQ 
fcntimehti  femplici , e*l  parlare  tremante , ere^ 
plicantefpeffolemedefme cofe,pUno  di  fcioccbcT^ 
:(eye  di  ciufole, e nell’andatura  molto  goffo,  efgar- 
tato , s'è  adattato  yn  nome  molto  accomodato  ; 
perciocché  il  capro , cioè  il  becco  ha  la  barba  ah- 
taruffata , il  fentimento  grafo , e la  rilla  acuta,^ 
perche  non  vede  meno  di  notte  ,che  fi  faccia  di  gì  or 
no,  come  tefiifica  Tlinio , echi  non  ha  veduto  nel- 
le capre  la  voce  tremolantCy  la  malinconia  del  uo\ 
to , eia  magre’jtjt^  del  corpo  è cieco  del  tutto  - q 
perche  le  capre  e domefiiche,  e faluatiche  abitano 
il  piano,  e*l monie  non  d maraviglieremo , cht 
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quei  chenajfcóno  fatto  cotale '* 
tnejk  co  fervila  cghiua^ìone  delh  tèrra , e negli-, 
oftì,  e ne  gli  ammali  dàlauorarejg  terra , oltre  a . 
chèfomminjfira  f pienciè  ì^at^c^pfrlc  fabbri^  [ 
che congrandìjfirìta felicItJ.ebd  mfuqdom  U \ 

ginocchia  dejl'hjomoj.  e 

MfTte , o(tdenof  nelhófirò librò àeUe^  <^ofenqnfyr\ 
pute  dal  volgo  dichiarandoci  dettò! diSuetonio^  l 
quando  dice^^ifgufio  eferndto  ' fotta  la  siefla  def^s, 
iappcofnqCnò^rammo  f^rJ^fèrlTflà^  tempòfche  ’ 


lo  òncòrà,  chefu  detto  ih  quéflo  V^xo^intorno  ailò  ^ 

Il  éàp'rfporno ch*è  dfll’ood^ ^rpcrìa  . ^ ^ yl 
Donno,  ^hiaclho.  pue  ondq^efperfa  fighifiat'i 
d*JfatìaC\  che  riceue  mokeìHtjerpetraTiìoìHiCorne  1 
fono  t depi  fle*pQeti;  ppché:  fòf  'to..^quefie  parole  . 
fòniòiénStàp/iq  elaficcitd,  èVyrnidItàt  che  L9taò  ' 
rio,  chedifc  d Capricorno  è0ry  ymido  l ’mefe^or: 
fnéfegno  d((^y.ernQ  ypchi.iatHrno  epndo  freddò t \ 
/ecco  opprq^rna^iomep  Idfif attiche  pyrnidità',. 
pie  felle  di  quefio  fegnq  fono  foìàmente  venfpt-C 
pò , V^qfqrto,  fhp.dà  C.mlloè.nómato  'hyd\òf 
ch^uf  pré^mente,  è adojrHQ  dfmolte  slèllt  ; pet^f. 
fiocchi  niunó  de'fegni  dèlzodi'òcoha  cotante  ffeC 
le,  quante  qneSìo,  e alcuni  vogliono.,  che  fa  Ga-r' 
nimpdei  altri  Inac6\  e per  qkefa  cagione  Uiinep^ 
S.cnecdhelle  tragedie  tenendo f perla  via  di  meni 
rpdicéV'  ‘ ‘ ‘ . • '* 
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E qualunqiiè  tu  fci,  che  volgi  l*vrna . ' * ‘ 

Il  che  ha  in  fe  gir  ragione:  Vvrnayfo  dimojha^^ 
che  a que/lo  fe^na  s' atif  ibuifeono  V acque  inimo-* 
biliy  eguafle  tome  fono  ie  lame  y gli fidgni,  eie  pa-  ' 
ludi,  e altre  cofe  tati  j percioccheha  l’yrnay  nella  ' 
quale  V acque  rinchiùfe  fen'^d  moto  ftguaflano, 
ita  quando  lejìélle  dell'aquario  fanno  lafor:^a  lo* 
rotella  generaT^ione , e nelle  natiuità  de  glihuo^ 
mini  y rendono  iTndfcente pieno  di  fùgo\  di  color 
candidò,  e yìUacedì  ìlatùra  cónueneUótey  bellìffi- 
mq  di  volto , di  bel  nafo , co' capelli  biondine  folti ^ 
do  fanno  dolcenet  jiarlarey  di  focciaveì-gognofa 
e manfuetay  lè^iadfà,  egya^iofay  C trafqmilia* 
ri  e feruenti  y doro fò' e atto  a^ferdh  'dtVoncia* 
mente  y fortunato,  elihidinofo.  7qpn  è adunque' 
fuori  di  propofita,  che  qùeftà  fot'S^a  della  fiella 
s'atculti  y e fi  tinclriufga  fottà  7 nome  di  Ganime  ^ 
de  : perciocché  egli  efjèndo  bellijjimo  dì  forma  fid\ 
rapito  da  Cioue , che,  quello  è anche  ìnifièriófo^,  ' 
che  fra  feruenti , e familiari  fit  fatidfuo  còppie^  ' 
re y e l'afirologià yuote, chefptto q'uehofegno fi*] 
eho  le  gambe  degli  huomìnì , il  ebe  ha  forma  fimi  ] 
gli  ante  al  nero  : pfrchefelenojlre  gambe  fi  riuol  • 
tano  foT^opra  hanno  forma  di  yafo,  e d'urna,^ 
perche  la  polpa  rapprefenta  il  corpo  y e le  parti  di 
fitto  yerfo  il  piede  s'afiomigliano  al  còllo  del  Va 
fi  y che  yeggiamo  cotali  yrne  hauerei  colli  piil,] 
areni  y chc'lyentre , onde  a ragione  rifpettoadf^ 
urna  ajfiegnamo  aqueao  fegno  legambe , el'ac*] 
que  immobili  in  fitemt  con  quarant'yna  adia,  è fi  '^ 
wùlmente  tfannoumamo  fuori  della  fua  immagi^ 

■ '"'■'i  '■  ne  tri 
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ir«  treAltrf  parwpttnti  . Il fogno  de*pelcj  occu^  ‘ 
fn  l’ Hitima  parte  del  Zodìaco  ; perciocché  vanno 
abalfo  i eptr  loro  nafura  Hanno  fatto  Vacqua^ 
che  gli  altri  fegni  abitano  la  terrai  perciocché  e*ì 
cancro , elo  ^arpione , come  che  fi  conof chino 
ejfer  del  trigono  aquèp  ^ tuttauiafiannOiC  uiuono 
in  qualche  parte  in  terra,e  però  meritamente  ipe 
fd  tegonoi  infimo,el* ultimo  luogOt  e nella  figura  ^ 
delVhuomo  hanno  ipiedi,  la  proprietà  de*l  qualfe  ^ 
gno  quando  dimoHra  In  for:^  fua  nella  genera- 
T^hne , ò,  natiuità  deWhuonto  p perche queflo  fe‘\^  • 
gno  riluce  per  le  fuefquame  cagionando  lanatu- 
rnlimpida^erilucete;tla  facciaritondettaygli oc\  ' 
chi  man  fuetti  egroffidi  viHaiH  nafo,  e le  labbro.  \ 
grofietclo  fanno  anche  largo  nelle fpalle\lebrac  - ^ 
eia  corta  , i/  corpo  fnorbido,  eagf  hi  il  petto  Ictr-, . 
gq  ,U gamba  cortame Huomo  ogni  leggier^.. 

cagione  paura foi  credulo  j placabile , eper  quefla , 
cagione  inchinato  alla  religione , imitala  natu-  .^ 
fa,  depbjcij  p^ciocchenellefquame,è  lo  ff  lendo  \ 
rcyC  la  credulitàyfi  fheageuolmente  fono  tngan-[ 
notidolfefca,}  e dagli  ami yepefei  hanno  la  vjfio^ 
grafia , perciocché  non  'T'eggiono  (exettiteglial* . 
trifirurnentiifit  non  fono  molto  jcnjìblìhpcrcioc 
^chenoi  huomtni  habbiamo  gli  occhi  più  acuti  , ^ 
cke*pcfci , ma  dagli  altri  animali  fiarno  auat^pjji*' 
tifn  molte  cofe  . Terciocchela  fpcy  e humanab^ 
PtancheuoletfcWodorato  pperche  gli  animali  di—'^ 
fremono  con  l* odorato. ogni  minima  cofaycome  Va  _ 
mico.dal  nimico , e*l figliuolo  dallo flramero  i\el$^ 
€qfkgipucH.oli dailc ^rtoceuoU , come  vediamola 

* ''CC  A 


/ 

/ 


4o4  ' .pA'^i’d'rT.  HiAR-IZfiO-' 

ne‘ canile  tiéìl^pécore , e negli  nitri  àriimàli^  Mà 
noi  nòn  diflinguiàtno  con  V odorati)  fe'non  lecoft 
grandemente  fenftbili , che  Yósì  dice'  ^riftotilt 
nel  libro  dell^animay  one  tratta  della  fiìofofia  peti  ' 
fettamente:  rna  nel  detimo 'd'é*pf obliai  [ente  tuf  ^ 
toVoppofìto^  emano  ftprèndd^dtcibmàrauigliàf^^ 
perchè  né'p'rdbfèìfii'  y fo  rdponi  pitrtofio  oràtd^'  * 
rie , che  filo fofièhè , le  eiuali  fipàn^no  con  certp  -^ 
dubbio  è fion  rifhlutamentè  : onde  egli  domanda' 
ffejfo  comerìthìedela  ragione àe’problemi jacfio  ; 
/ che  non  p 'aiftèhe'l  fitoihfo  affermi  alcuna  cofa , e'  : 
fe  il  modò  drdi/e  non  fleffe  in  quefià  gdifa'  vede* 
remmò'cjfeire  mef/i inqjfdltbiy  farneticamenti i « 
€ mafjimanicnte  ótre  parla  dèglifldrHut'iyMà  i li*‘ 
bri  d*^riHotìle  fi  de(ni  legger  eYoH^r^ 

I 7(a  fàcciocheil  libro  degliyntfnali\^yproblerni 
0,  làmeteoYitnot^i  ìncàprefi'tìid  f'^c^^^ 
chèvifojìeró  mólte  co  fe  rideùòti  -,  è^òlifie  Iddio' 
che  tutti  dotti  ìencffero  il  fnàdc)  tenne  fant*  ■ 

Jtgò'fitno)perciòcèhe  quel  dàhi/firfid^f^’fant^fimit 
huoifno  raccolfèi'fuoi errori 'àónobbe  haueT’^ 
cómmefii  in  vn^qòluhèytht  lé^itratta^h  « 

ni  .Ma  di  qriefihbafti^in^^dt'àriiaridù  al  propoli 
nìnìèhtVnofitÓ' Idho,  èhèquéfiófi.*^Hthd€’'pefcifa  « 
H'ìiàJtiMe  difìderofo  di  fàrè'^btìi'vi^ggiy  c di  ve  « 
defiTtrtòlfi  lu'b^i  ,W/  che  rriuta  ^ììJfoMq'^eì  ma  ^ 
rtrtdt^iliìuìfmi^ fornicatori , è adàìttri , eciaf^  i 
ch.eMh'Vifrùoua  dallo  fplendor'è'delle  fquamt^ 
efie^è^hené  nìàdt^TaYp  Vòpered’ot&y  e d*arientoi  \ 
ideili fièYÒgpi  via  pròfpera  e tjuifiè  cofeyCtUU^ 
ÀWdfe(he,ò^neilacqàà'iOi^ 

i.  mtauta^ 
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* iuttauìa  è da  dubitare , che  tjuegli  y^lfc  è conae- 
futo  quandi  la  Luna  c nelfegno  de'pcfci  non  p(i» 

- tifca  di  mal  caduco,  ma  dìcon  bene  gjli  aflrologi, 

’ che  per  ejfere  duepefcifra  di  loro  iuftemè  legati,fi 

'fuocornmodamente  trattare  concordia , e m et  ter  e 
face  * Ma  che  diremo  noi  della  libidine,  poi  che 
nelfegno  de  pefci , come  s*è  detto,  è l'efatta:(iofie 
di  Venere,  e in  brictte  fpaT^io  e maffmamente 

- nel mare cr e fee tanta  copiadi pefci , èheèabbon* 
dante  cibo  cagli  altri , e a loro  mede  fimi , e.^{ru 

4 fiatile  afferma , chela  groffet(^a  delle  labbra  fà 
gli  huomini goloft  ^ onde  giudichiamo  chequefto 
' fogno  cagioni ichei  nafeenti  fieno  in  gordi,eghiot 
\ ti  i e ninno  anche  dubiterà  che  il  fogno  de  pefci 
non  cagioni , chelegambe,  eie  braccia  fieno  corte, 
percheipefei  mancano d'amendu e quefie  mem- 
•'%ra,enon  fenT^a  ragione  anche  fauoleggìano, che 
' Venere  nella  guerra  fatta  co’ Giganti  fina  feofe 
' fotìo  l’Immagine  de*pefci,  poi  che  conuengono 
V cofi  bene  con  lei.  Le  Iteli  e di  quejlo  fogno  fono  tre 
■fa  quattro  annouer  andò  quelle , che  fi  pongono 
nella  commettitura , e la  commettitura  è quella 
. linea,OiJegame,col  quale  fono  legati  fra  dilorQ,e 
di  fuori  fe  n'annouer ano  folamente  quattro  Hab 
biamo. raccontato  e^uefie  tofe.acciochenon  paia , 
ebei  nomi  de'fegm  fieno  ritrouaiia  cafo , poicl^ 
-totali immagini  non  appari feono agli  occhino^ 
firi:  perciocché  gir  aflrologi  furono  huqmini  di 
tanto  auuedimento  , c di  tantogrande.  acuteo^a 
d’ingegno  ,cbe  hanno  confidcrato  tutto  le  cofe  m 
torà  minutijjime  fpiga  tntrqlafciare  Xofav.eru- 


A 
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- fiaythefofieflintata  degna  di cognÌ7;ion€:permc^ 

- chehauendó  notato  mille  uenti  due  flette  ^nontol 
fono  però  agli  altri  la  fperan's^a  di  cercare^accio-» 
che  noi  ancora  pòteffìmo  intendere , e conciofle 

" cofa  che  nel  cielo  fieno  quarant*otto  immagini 

• chiamate  co  fuoi  nomi  , dimoflrarono  anche  lara 

’ gìone  de*nomi:  perciocché  già  s*è  detto  delle  do^ 

dici  piu  principali  ; ma  neWaltrepure  daWeffct 
to  nomate , fit  sfor's^ano  ancora  di  ritrouarela  fi' . 
tn  iglianv^a  della  forma  , come  nella  faetta^enel- 
la  corona  fritrouando fi  in  quelle^  cheVeffettoò 

• quelloychehapofloi  nomi  yperche  ritengono  po~ 

V ter  e in  quelle  cofe  snelle  quali  hanno  ritrouato  it  * 
nome:cheilmÒtone  ha  dominio  fopra  Icpecorey  il 
Toro  fopra  buoifil  Lione  fopra  lioni,lo  feorpionc 

• fopra  gli  f cor  pioni  yil  pefee  fopra  pefciylay  ergine 
fopra  ìe  y ergini ^e  fopra  Icficrili  ecofideglialtri- 
V^ha ancora  alcune flelle , che  pure  fono  de  propi 
nomiadorney  comenel  petto  del  Lioneil  T ubero- 

' ne  y nella  tergine  la  fpigayC  l'or  fa  magporehno 
mata  elice , eia  minore  Cinofura , il  cui  corfo  fu 
ritrouato  primamente  da'Feiiici  ,eaquellaaddi^ 
riX'K^nola  nauiga%ìone, delle  quali  diffeLucam, 
Quefte  barche  alle  guerre  Cinofora 
Non  certa  piu  che  verun’altre  naui^ 

Senza  piegare  il  termine  di  Ponto 
''  ConduflTc.  Macheilnomenonfiapqflehau- 

■ titorifpettoal  fitto , e alla  pofitura  delle  flelley  è 
argomento  non  punto  leggiere  chegli  aflrologi 
chiamano  nel  ciclo  canern  Jiegnó,  che  ha  folamen 
te  due  flette , e due  ftelle  non  figurano  vt  ru  n 'im- 
^ ^ magiììe^ 
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inaline  .Ma  nell*tmmaghn  ^ che  fono  nel  cerchio 
, defegni  nomato  Zodiaco  è d*auuertire grandeme^ 
te,che  hauendo  ciafchedun  fegno  trenta  partii  • 
guali  tuttauia  non  fono  r guati  ne  di  ìarghegp^^ 
ne  dì  lunghegp^a  , che  èfiimata  cofa  marauiglio- 
fa  f If^fiZ^Te , che  nel  Zodiaco  occupano  per  lun- 
gheg^apiu  parte  del  cerchio, chel’altre , eccedo» 
no  anche  la  larghegT^afCome  conofee  agenolmeh» 
te  ciafeuno  rifguardando  la  sfera  barbarica,  e 
quefia  varietà  dcll’ottaua  sfera  agni  fa  di  certa 
pittura  opera,  o,  nulla,  o,  molto  poco:  bafla  fe 
. la  duodecima  parte  del  nono  ciclo , o,  del  decimo  , 
come  uogliono  alcuni , ha  ttenta  gradi  uguali, 
che  tutte  le  cofe  fi  caletti  ano  almoto  di  lui , ungi 
,che  V equinogg^iale,  come tcjìificanogli ajìrologi, 
è un  circoloflel nono  cielo -ma  alcuni  fcrittori "di^ 
cono  ,che\nel  nono  cielo  non  fono  f immagini  in 
tere , e fegnt,ma  folameute  i carratteri . E il  cq» 

, ratiere  una  perfetta  immaghie,eijìrumentodeìt  ' 

arte  magica;  ma  èbcn’duhbiofu  qualc  conghiet- 
turafqn dati  do  affermino  ; altri  dicono,' che  ap^-. 
pogli  Indiani , è Terfiant,oue  tutte  quefie  cofe 
appari feono  piu  chiaramente , furono  vedute  al 
^ fune  cofe  } altri  tengono  cioeffcre/lato  conofeiu» 

* to  per  rjuelagione  di  [piriti  : Comunque  la  cofa 
fifiia  é co  fa  certiffima , che  ogni  calcolo  fi  riferì  - 
fee  al  nono,  o , come  alcuni  non  feuga  ragione Jìi»  ' 
mano,al  decimo  cielo  : perciocché.  neWafirologU 
non  fi  pruoua  cofa  veruna  fe  non  conofeiuta , o, 
con  ragione,  0,  conijpericnga  :.chela  difcipUna 
matematica  ha  tenuto  il  primo  ordine  di  certeg» 
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conciójjecofa  che  gli  aSirologì  habhìanùrt* 

* tròuato  tariù,é tanto  gran  cofe  dìgniffìme  d’ant- 

* tnìra':(ione,  non  dinar anigì inferno ithc  i poeti  àni 
'mirando  gli  ingegni  {oro  dicano , che  quel  grdnde 
^{{rologo  Ottante  i che  fiorì  nel  tcmpo^the  fi 
"dueejfernato  Moitò  j fu  fratello  di  Trometeof* 

‘'  fico  ^ del qualediceOuuidtOi  • 

* La  qual  mifchiando  Proinètcbcfon  Pondc 
^ Del  fiume  laridliff'e  nella  forma 

DcIIj  Dei , chegoiicrnah  riiniuerfo. 

* Queflifit  il  primo  y che  prono  conrdgioHe  Vhtip* 
i ptoeffer  fatto  di  iorpò,.e  d' animarla  quale  èim^ 
/fnortaleye'diuina  3 queW^tUnte  dico  fu  conuet 
^ ùtoinyn  monte y ilcheìion  difprèT^ò  t^irgilit^ 
. poeta  diligcntijjimoy  che  lo  dichiarò  ne*fuoi  yerfi» 

E con  le  fpallc  Atlante  »1  del  fofticne 

- Di  fiatnmeggianti  ftelle  rutto  adórno* 

- Volendo  Con  giocondità  e Icggiadria  pòcdcà  cèti 
brarlo  e cahtarlo  epefmonte , e per  aflrotogo^ 
perche  nel  primo  anche hauea  detto  * ' 

‘ Co’capei  luiighiie  con  la  cetra  d’oto  . 

^ 11  biondo  lopa'I’altt  metani 

V Canta, che  dal  famofo  vecchio  Atlante 

Eiiton  altrui  con  grande  amòpinòftrarè  « 
Tot  thè  adunque  gli àfirologifiiron  di  ioft  eccel- 
lente ingegno  yOuuidio  meritamente  tinto  que^ 
fiivcìft  in  lode  loro  i 

' Felici  alme  fiir  quelle, che  daprintà  ^ * 
Q II  erti  fegrcti  d 'intende  rè  ióiprefeto'i  ■ 

* E'poggiar  anche alic  cele ftìi  lèdie;  ^ * 

. Egli  c cofacrcdihijjcht  gli  àlzalfcro' 

^ U 
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La  fronte  parimente  fopranixir»^ 

Er.>|>ragtQoctii  hiimàn . N(iwV<^nè^^nai^ 

NcM^^inp  riip^c  i lor 

E non  furonl^mepti  lor  tmpatf  , . , 

Dall’uficio  del  foro  litigiofo»  *, 

Nrdaflàrfaticofa  afpra  miirziia;  -ì 

Ne^daHa  vana  ambizion/hc  dàlia 

Gloria  ripicnà  ògn*or  dCmilte  in^innli^j 

^ Kc  dalU  fame  degli  anipÀ.iilbti..  , ^ 

Sotto  pofetcoftoco  Vagli  òcchi  uoftti  j't  • 

Lc^lelle^,  che  da-.cflj  lUi^  iG^nt^nc^^  > * 1 

““  ErormootàronconW'ngcghofór’ò  ' 

” L’ctcte,dèrcOceniefuocu‘(lania^j*"‘" 

" In  :^ucfto  modo  fi  formon'tVal  cieltH  \ 

E non  c-H’Olirapo  fopra diTe  fiorii-'^  ’ 

. Ofiral’eccdfo,e  la  netta  di.Pjeliiih'^.  r j i 

Agc»itinea»c  tocchile  rublimlftclle. 
b*>  o » , ..r?ì.nc>t\  ,.\  i ' H / X ■ 

. ANNO  r A Z'I  O \ 
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Tamira  ) Qucftj  fii  poeti  TriccP^  f*M“f** 

fc  ranco  di  ie  medeÌimo»chc  fcc^  Ppo^ntntjojda  c$a  le 
feachi  m'rglio  Cintane  con  pitto,  Tè  c^rVibetuè 
potcllc  godere  dcU'atnòr  .'I  n rò‘,V  Yc  ' fotte*  V i n p àtiflc 
ejuella  penai  cKeìóro  p'iacè(lèd’i(bptirgl4,ioiò3ecllcQd<> 
vinto  fu  pnuàtQdkllaiiraiè  dcUitnK  d<ag|ipt  hi.cqoin 
di  diriuò  il  prouerbio  , Tarn  ira  io>p;^i^r<x,^tp  àijfi 
contra coloro, -che  cnettono  maobad  irhprcic  tauèf- 
cbiantilc  propicfótzc.  tófeifapfuJÒbuidi® 

nel  libro  tcrtó  dèfl’arte cf anidre ì'*'  ' ^ *.•  ' / 

Tv  Iktt  cr  T iMtr^ram fiferts  atì^t 

biontrHigm*  frutta  . \u  X 

• K(i»t)  Vcui  li  iMc^olQtrjpi  |>hfo4cl]^  fidic  n(« 

.A  m m ..«AAAAaX,-  ^ a ^ f ■ f f 
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' •Tdmm  j M.  AleflandroPileoroaiiior4hiamA^ie« 

)|a  ftclla  Reimougioc.  %6. 

S/>|{4^  yediU  .jptccolomiai  Del  cap.  della  Vergine  I 

immegine.  17. 

) molti  tedi  in  ucce  di  rapiii'  hanno*  racemit, 

«ioe  racimoli , che  fi  riferirebbe  al  frattò  * ilinio  I.  ij. 
•ap.ai* 

iéutta)  di  quella  tratta  il  Piccolomini  immagine.i  f 
Orfamagffm)  Volgarmente  c oomaucarro  maggio 
ft,  e la  Cinofura  èdetta  il  carro  lempliccmente,  ricco 
lolnioi  immagine.  1, 

DutJìtUtnonfigitrimo)  Delle  dneflclle  figuranti  la  ct< 

* « aicolaredi  il  IMccolomini immagina  %9 

I 

Del  Cane,  della  Canicola,  d'Orione,  diVc- 
fperugìne,,delle  Pleiadi , cioè  Virgilie,  deJ- 
riadi,  di  Boote, de'capretti , de!  capretto,  c 
checofàfia  Bella,  e alcune  belle  colè  di  Ve- 
ucre,c  del  giuoco  ddlecarte.Cap.XXXVI* 

OJ(ft  che  ho  na  rrato  Magnifico  Signor  Loren-  ■ \ 

:i^jnoite<cofe  mefcolatamente , calla  rin- 
fufa  de’fegni  celeri , e delle ftelle,  ho  diliberato  /è-  • 
tondo  V^àftr^  de*poeti  trattare  feparatamente 
jd*alcuffèJ:hè  fono  piu  notabili , ed  eccellenti , che 
€ofi  feceyirgtiióin  molti  luoghi,  come . 
lì  Troiani,  ch'auaozaro  a Grecia 
E al  furor  del  dirpiecaco  Achille. 

* Xinyn*altro  luogo . ! , > ' 

. , forfè  che  cu  auikOrdtmanderai 

Qual  di  Priamo  folTc  il  fato  edremo  • , 

Coft  noi  porremo  in  dijparte  dagli  altri  fegni  il  1 

tane,  la  Canìcola f l*Orione,lay e fperugine,l*Ia» 
di,  le  Tleiadi  ',  Boote , i capretti , il  Capretto,  che 

" ^PP<f  i 
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éppo'i  poeti  fono  in  molto  frequentè^fo , eie  piu  , 
fono  riferite  nel  libro  di  Job,  e apportano  feurità 
aqueaichenon  fono  e fervi  tati  nella  co^ni'^ione 
dellefiellefperciocche a qi'cfie  sitile  è attribuita 
^ran  for:^a,  onde  diffeTcrfio . 

Già  buona  prrza  le  biacle  matura 
La  Canicola  colma  di  pazzia . 

E Tlinio  nel  fecondo  libro  delViflorìà  naturale  ’ 
dice,  chi  non  fachenelnafcimcnto  della  Canicola 
riaccendono  i vapori  del  fole  ì gli  effetti  di  quefia 
fella  fono  tenuti  gyandiffmi  ; nel  nafeimento  fuo 
bollono  i mari  y ribollono  i vini  nelle  cantine  .ili  ' 
iiagni  fi  muouono  . Firgilto  nell' Eneide , ■■ 

O’I  Sirio  ardore 

Quando  nafccndo  a miferi  mortali 

E fere,  c morbi  apporta,  c’I  cfel  contrifta 

Col  fno  funefto  lume . kA dunque  parleremo  ' 

: primamente  di  quefia  Hella  .Sono  nel  cielo  e'I  Ca^  1 

ncy  eia  Canicola  qua  fi  del  mede  fimo  effetto,  e fono 
cofi  nomati  rifpetto  al  caldo  del  fiirore'e  della  rab 
bia , che  affligge '^randemetei  cani  anche  colmar- 
fo  pericolofo, come  toccammo  di fopra,  tanche  fi 
vedrà  di  (òtto.  Ma  la  Canicola  con  gran  ragione 
è celebrata  in  genere  femminile , e in  nome  dimi  ^ 
fiuti  uo:  perciocché  nella Jpe'S^ig  de*  cani  le  fem 
■mine fono  molto  piurabbiofe  , cheimajehi  fidi 
natura  loro,  fi  ancora  rifpetto  alla  fiirpe,  quando 
allieuano  i cagnuoli, e perciò  Boe:i^io  nel  libro  del- 
laconfola'gione\dice , Io  ritraffi  Taolino  huomo 
confolare  dalle  aperte  gole  delle  cagne  di  pala'gj- 
vjo,  che  con  lafperan'^a , ed  amhi'^jione^  haueuano 
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V • g/i  diuorato  te  fue  ricche':^ . Ma  niernq  il 
mediminutiuo , percffenon  rifpUiuie  tanto^quan 
to  il  cane  .*  perciocché  il  cane  vna  delle  quindici 
, fielle  della  prima grande'j^a  appari fce  piu  lucen* 

te,  che  verun*altra  (Iella,  che  fia  nel  nostro  cielo  ^ 
è il  canea  tempi  nostri  nella  qnintaparte  del  can^ 
ero , e meridionale , e fi  di ce  fiarea  pie  4*Orione, 
’ come  dichiara  Èoc:^io  nel  libro  dille  diuifioni , 
(Quando  dice*  £ il  cane '^n  fegrto  celcfie , che  §t» 
intorno  al  pi  e infermo , e maculato  d'Orione . 

. cuni  medici  lo  chiamano  Vino  fura  , e nafce  con  la 
Quinta  parte  del  cancro , e queflo  è quello  che  dice 
’Seruio  (òpra  quei  verfo. 

Tramonta  il  can  cedendo  al  rcgnOaUiieffo. 
l!  Canéèparanatelion  del  cancro,cioè  siella , che 
, nafce  apprefio  di  lui,  efponendoVoCcafo  delfegno 
auuerfo  vi  mefcolòla  nane.,  perche  la  nane  nafce 
a rouefcio , cioè  fi  fcuopre  prima  la  poppay  che  la 
prora^  e quefia  Ììella  fi  pone  doppo  la  coda  del  ca^ 
Ite  maggiorei  come  fe  diceGè,  Tramonta  il  cane 
col  fogno  a rouefcio  i eciò  quando  nafce  il  mag- 
giore,checofipateal  fenfo,fegià  nonriferiffe  quel 
fegno  auuerfo  al  cane , come  (ediceffe , tramonta 
il  cane  col  fuo  fogno  auuerlo  cioè  con  la  fua  mali^ 
^idi  chea  noi èauuerfa,  ccrucciofa  • Ma^  v*ha 
•vn'altracoflellagione  nomata  con  tre  nomi , gre^- 
camenteprocion, latinamente  anticane,  c canteo- 
cola , e quefia  na  fce  con  la  ven‘:^ttefima  parte  del 
cancro,  e fi  chiama  (ettentrionale,comefi  mofire- 
radi  fatto  : perciocché  le  fielle  fettentrionali  fono 
A noi  prime,  e piu  eccellenti , chele  meridionali, 

onde 
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’tnie  Virgili»  . . • ' 

Qiiefto  polo  è a noi  fcmpre  fublìme,  ' ^ 
Ma  quel,  che  fotto  picei  fi  nafeon^e  ' 
Sol  dall'ofcura  notte,  e da  gli  fpirti  ” 

• E vcdiito  abitanti  nel  profondo 
Del  procione  adunque , o amicane , o canhola^  « 
rbf  ci  vogliamo  dire , cofl  dice  Manilio  nel  quint9  ; 
déU'afironomia . ; 

Ma  nafee  Procion  quando  dcirondc 
Già  la  vcntlfcttcfima  del  cancro 
Parte  cfce  fiiori,  ed  alle  ftcllc  afccnde.  '•  ;l 
-Ecofl  farebbe  fe*l  moto  deWoitaua  sferU  noH‘  • 
haueffecagionatoyarietà  .Cicerone  fattala  con*'''' 
fófi'^ònedìfienefuoi  ver  fi , ^ 

^ àniT^atv,  ch’étioniato  Procione  ‘ ' ‘ 

'Coiì  Gìreèò^riforne . E l*efpofitored'Ippocra*  * 
te  fopVa*Vi{nartp  degli  afòrifmi  dice,  le  purgai  > 
Trióni  intórko  ateane , eVanticanefononoiofe  ,11 
qual  détto  dathédìci  poco  intendenti  è fpoflo  .fòt  r , 
toH  cane  > e Vaniìcane , ciob  net  cancro , e nel  ca-.  ^ 
pricornoy  chè  è cofa  degna  di  ri fo  : perciocché  è '• 
fenfànoythé’irtnangi  e all*oppofito  hàbbia  la  me* 
iefifria^nifitagjone , e per  ritornare  al  propo* 
fico  . Giulio  Fitmico  confondendo i nomi, pare  che 
pofli'ittfiememéntedel  cane,  e detta  nauejfrgo  in  ! 
quefìo  mòdó\.  '^qfcenellaprima  parìe  del  Lione,  * 
9 da  Crdcìldtanicola  èdetta  Syriorti  p quelli, che, 
nafceranno'dHora  applicheranno  gli  animi  tare 
sfrenati  ad'ogni ftudio  diperuerfa  fceler aggine, e ' 
sinché  faranno  alieni  da  ognigfà'i^a  d’htimanitd, 
a di  vCgjliàfegmteiànnQ  tuttf^glifludi-vioienU  -,é' 

farimne 
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faranno  furio fhiracotiaty  terribili,  mtnacceuolì  » ^ 
In  queste  parole  di  Fìrmico  fi  vede»  che  prendala 
Canicola  in  pece  del  cane . Igino  ancora  facendo 
di  quefie  due  vna  fola  immagine,  e ponendone  vna 
nella  lingua,  è]' altra  nel  capo , dice  l'vnaeffere 
fiata  nomata  fyronper  lo  fouerchio  fplHore  del’- 
l'afide,  acciocchefojjeconofciuta  fopraValtre,  , 
Mai  mòderni'4icouo  che  lapin  jplendente  è nella  ^ 
bocca  del  cane,  e Tlinio  nel  libro  dìciottefimo  dice 
cofi  . Ma aWEgittaVrqcione ,la  qualeficUaap^ 
po  i Bimani, nonha  tiorbe xfe  non  Togliamo  inten^ 
de\e,  che  quefia  fia  la  Canicola  , ^ipè  i|  cane  mi- 
note  , corne^  fi  dipigne  fra  kfielle , ed  è molto  ap- 
' • partenente,  come  poco  di  poi  mofireremo . Infine  , 
a qui  fon  parole  diVlinio , il  quale  pocodi  poi  di-  ‘ 
ce.  i^i chiamiamo  la nafeit a del  cane  quando^l 
foif  entra  nella  prima  parte  del  lione,  yeuti  tre  di  : 
doppo*l  folfti:tjo^,xiòfcntono  i mari,  e leterre , e 
molte  fiere  ancora  come  habbiamq  d^tto  a loro  luo 
ghix  ne  fi  da  a lui  minore  renera^ione. } che  alle  *< 
fielle dìfcrittefragli  Dei , e accendeiifoU , c fo«- 
» tiene  in  fe  grancagiqne^  del  caldo . ’Elinio  adun- 
que difUjigue  i nomi  ((infondendo  la  potenza , f 
amiifa. , thecane, , e canicola  s'appartenga  alme- 
de  fimo  effetto,  perche  nel  mede  fimo  libro  dice,  con 
l*oJferua7fio.n.cdelfi.Xq^lp  neìlaparte  fettentrh- 
nalc , enell'aufirqle  defip  Canicola^.  M^n<fihab-^  ,, 
biamo  pofio  iì  cane  nella  parte  ^ufirale,  e la  ca^ 
nicola  nella  ftuentxioqalc , ma  ,comehafibiam%  ,, 
yedutofi?lÌHÌo,Ìgmo,e Manilio  confondendo  que-  . 
fio  fegnoauMfqncii^php  filamenti  , 

•..K-'i  ^V!». 
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éd.  Tna  pflrtc  del  ci elo^  ma  i medernt,  e in  vero  pi»  ' 
auuedutihipinq giuncato , che  Vvno  di  quelli /<• 
gnls'appàrtengaal  fcttentrione  e l'altro  aU*aH». 

I ftro  : perciocché  Tietro  d'ebano,  intendendo  ap^^ 

I pieno  il  moto  deWottaua  sfera  , cheegli fcrijfe  di 
ejfa  vn  libro  con  molto  ingegno  aJSegnò  d cane 
alla  Canicola  diuerfi  numeri ^olto  lontani  da 
4juei  che  furono  loro  ajfegnati  da  gli  antichi . Ma 
v'ha  dcutjy  che  auutfano  che  fta' detto  uniicahe^ 
p^cheha  trapajfat'opiu  parti  del  cancro  comìn- 
dando ft  dal  Itone  ^ perche  il  cancro  ritorna  indie» 
tro , il  che  nonfpruoua , ma  è tenuta  vera  l'opi» 
nione  di  coloro  I cheauuifano , chetanti  cane  fia 
coft  detto  y percfye  vprljman^i  al  cane  maggiore^ 
perche  è locato  innan'^  a quel  cane,  che  va  innan  • 

^ al  Itone  per  la  via  della  naue , e della  lepre  nel 
cielo,  fi  che  prima  nafee  P anticane,  che'l  maggior 
cajie  -,  e daìì'anticane cioè  dalla  Canicola  fon  détti 
i giorni  canicolari , ed  è cotal  fegno  nel  circolo  lat  * 
tegfeendendo  all'occafq  fotto  le  ginocchia  d'Orio^ 
ne^,equin(fi  fauoleggiano  queftiefiere fiato  il  ca-. 
ne  d'Oriowt.  Mqpcr  ritornare  al  detto  diVUnio,! 
e di  Fìrgilio^l  po^ta  dice  ^uaft  le  medefime  cofe, 

^ che  Tlinio:  percMccheauuifando  che  quella  fiella  ^ 

cagioni  efetf*  einfermìtà  mofirò,  del' acque  fi 
\ mitouono , e che  i vini  nelle  cantine  riboUon^ , il 
[ quale  ribollimento  cagiona,  che  i vini  diuentono' 
f agri , e afpri,  o pigliano  di  muffa\  ofuaporanda  ' 
i fuaHtfcono , eperdono  il  fapore,.j>  gli  vÌT^ia  tU 
; qual  fi  voglia  altro  difetto,  e'I  moto  rendei' ac 
qua  $$rhida^  efangofa  ^ ma  Quanda  il  mare  bolle 

, ■ ' fif» 
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(ifa^ran  cMo.  ,*el9ria‘‘hitrijfifcfrénd7 

/Vnftr^W  '^chn^W  h- 

dtjfiua^àìh'p^  ti'ì^'^dd  lórigìf^d^^  dUme-^  ^ 
tro  ;$;(tiì^à\th^1^^fixddo  ; pmhti^’ànì^^ 
liCiè  hdpfiilf^fbS/é'f^ò  conttWtèti^  fojH^ogr^» 
io,  e qt/k^?ài^iork  d^dinprè^Vè 
tGUtfli  t^ìWé  non  ^ 

rhàra'tO^fiiy^ 

da  fera,  ' 
'Capricorno 

t€iÌàeaìì'òccàfd^,  è'npon.a  grMfft^Pfirppdi  >p^  ' 
rZ,hèiidifieì^àmó,dàlU  'tc^^^  -,  ’ 

' Òùatitf^iV'valt<rapi‘Uufcn  ' 

^ E rt'ìtó  ed  abbaìa^fi'o'getta  ' 

. FiihWt^Vbèrbòccd 

*'■'•  Er^l(itò'afdòr  ràplfc^^^^ 

" : àifSrtncrft^crendf;^ 

'^omin'apdb  hìfTmc  jlvai^è ;Hd'V'^dìc^^^  ^ 

me  fieUeèrrpfepto'diparitìfra  WàfbHìi  iàrgh'ei(^'^. 
r xa  per  dUtinépàrtt  'flìniodònoft^^^^ 
na  a^oò%tènìì afpdiò  aìrticd ^éVMir'^MPaiìiàr^  ^ 


qualtìn'ìa'ì'HÒ^ afcùni  medUr fono  detti i FUt^  • 
ttprarif^Mpyìemporalr  quèllt,  cb^  nmji  pojfmp 
ripoFepFl^ldeì^ferno^  'ché'i  Credi  cbiittnandé  ' 
eoi  qgme  d^ora  mlfiyogliypqrfe  deìVdnno , C9«  ^ 
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Wfevernotprimaueraifìate,e  autunno  yhannofat^ 
tOy  che  noi  per  cccellenT^a  chiamiamo  frutti  canU . 
cdari  cioè  orari  quei , che  fono  foggetti  alla  cor- 
ruT^ione  y perche  non  fi pojfono  faluare  al  yern^ 
intendendo  de  frutti  de  gli  alberi  : perciocché  il 
fugOyela  temperie  de  gli  vmori^onde  nafce  la  gio- 
condità del  faporey  guafiata  dalla  pofiam^  di 
quefio  fegno  rimane  yÌTfata  y e manca  di  manie- 
rai che  diuiene  del  tutto  inutileye  quindi  è diriua- 
to  quell'oracolo  f che  è fpejfamente  in  bocca  del 
dittino  JppocratCy  che'l  purgarfi  fotto'l  tane  y e 
V anticane fia  eofa  fafiidiofiiye  di  molta  noiaydicen 
do  cofit  y perche  fub  cioè  /otto  importa  alcune  fia- 
te vicinità . Ouuidioyfub  noèìem  dixere  uale  cioè 
■ £d  incorno  alla  notte  anche  ne  dtllèro 
A Dio . ancora  commandò  che  fi  douefie  fuggire 
ilcio  fare  intorno  al  nafeimento  fuo,  Bafii  hauer 
detto  fin  qui  della  CanicoUy  ora  mi  riuolgerò  agli 
altri  fegni . La  fauola  d'Orione  è narrata  da  Igi- 
fio  ye  Tlinio  nel  fettimo  dell'ifioria  naturale  dice 
di  lui  in  quefia  maniera . In  Candia  ejfendofi  per 
un  tr  emuoto  rottq  un  monte  fu  ritrouato  un  cor 
po ritto  di  quarantafei  cubiti,  che  altri  dicono 
ejfere  d'Orione , altri  d'Oto . T^uno  creda , che 
quefioyche  dice  Tlinio  fia  fai fo  : perche  la  fioria 
/aera  ancora  mofira  ejfere  fiati  Giganti , e in 
ma  nel  tempo  d'Arrigo  terT^ofu  ritrouato  il  cor- 
po divallante , che  fu  amma%jcato  da  T urno , di 
tanta  grandeT^a  ychecon  l*alte7:^a  fua  pareg- 
giaua  le  mura  Bptnane , vf  quefio  s'aggiugne» 
ebedicendoft^sht  eg/i  ffi.dclla  /chiatta  di  'I{etn 
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turno  t che  fu  fuo  nipoterifpetto  al  padre  Irè§^ 
non  fenica  cagione  fi  dice  ejfere  Hato  Gigantesche 
gli  antichi  attribuirono  le  cofe  moftruoje  a 7^t- 
tunno,  e la  facra  fcrittura  ancora  pare,che  ciò  ae 
cenni , dicendo  nel  libro  di  lob.  Ecco sche generò i 
Giganti  fatto  Vacque,  Qmndi  adunque  Orione 
huomo  di  tanta  grande  Hatura  locato  frale  flel^ 
le  fecondo  l'ufangadc*poeti  fece  un  fegnograndif 
fimo  ; perciocché  fi  Stende  dal  Montone  in  fino  al 
Cancro , e nafte  tutto  col  Cancro,  come  narra  Igi 
no, e per  la  fua  grande:^  quejlo  fegno  da  alcun* 
è fiato  nomato  nel  numero  de'piugli  Orioni,  co* 
menci  libro  di  lob, che  fa  Varturo,e  gli  Orioni,  e 
Vladi  ,ele  parti  interne  delVauSlro . Quanto  ad 
Orione  gii  antichi , i quali  falamente  fiutarono, e 
non  intefero  perfettamente  il  moto  delVottaua  ' 
sfera , non  s'accordano  co'moderni  che  inquefia 
cofa  furono  in  vero  molto  piu  intendenti;  concio^ 
fie  cofa  che  Ipparco  diceffe , che  i poli  del  cielo 
fieno  per  vfcirevna  volta  del  luogo  loro, e Firmi 
co  dice  co  fi , nafee  Orione  nel  finifirolato  delMon 
tone,  cioè  nelle  ventt* otto  parti . Ma  ^Pietro  d* 
sbatto  dice  : Orione  una  delle  immagini  meridio 
nali  e intorno  al  met^T^  di  Gemegli fecoftèil  fuo 
nafeimento  da  fera  farà  quandoU  Sole  fi  truoua 
nclmeti^T^o  del  Sagittario  intorno  alli  if.di 
hre,cioè quando  comincia  il  verno , e allora  an^ 
coraqueiìo  fegno  come  nel  nafeimento  della  ma$ 
tinamuoue  Vacque,  e genera  tempefie,e  quindi  è 
che  per  certo  occulto  fingimento  fi  crede,  che  foffe  . 
eonceputo  dell’ orina  degli  Deijì  che  nato  d’umori 
i , • gena- 
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generi  ymort'ene  pronòfiìchì  la  chiare:(7^a,e  fcu-» 
ri^à  di  lui  induce  caporale  chiaro,  e torbido, e ciò 
' maffimamete  Smoflrano  lefldledi  lui, che  fon  det 

te  Iuguli,  fche  rilucedo  dall* una  e daWaltra  fpal 
ia,pare  che  figurino  Ugola  d*Orione:perche  nell* 

I . buomo  chiamiamo  gola  il  luogo,  otte  l*  offa,  chi 
[ vengono  dalle fpalle,pare  che  s*acco‘3^no  infie  - 

me  nella  gola, come  il  giogo  ne  buoi, onde  è forma 
toil  verbo  iugulare,  che  noi  diciamo  /cannare 
dalla  canna  delusola,  il  qual  nerbo  s'applica 
i anche  alla  morte , che  uiene  per  infermità  : ondi 

j dice  Cornelio  Celfo . La  quartana  non  [canna 

’ runo  cioh  non  ammax^>^  quefla  immagine  per 
lafua  grande?^  , come  s*è  detto,  fi  dice  e fere 
' in  pi u luoghi:  perche  è fegno , che  cagiona  gran* 

i dijjimi  mouimentij  o,  hi  terra , o,  in  màre^  o uuoi 
I ne'pctti  degli  huomini , quando  nafte  tutto  in  un 

I momento , che nafee in  queflo  modo  col  Cancro  ,e 
I perche  per  la  fua  grande^T^a  dourebbe  tardare  il . 

naJcimento,enonlo  fa,percio  fi  dice  che  nafee  fu» 
t incarnente.  Male  co  fej  ubite  non  fono  comprefe  in 

uerun  modo  dall* indù firia,e  dalla  fapien^a  degli 
huomini , perche  fi  rimuone  da  efeU  commodità 
I del  pcnfamcnto.La  onde  Jlioneo  appo  Bidone  per 

' \ non  e fere  fiimato  poco  fperto  marinaio  dice  quel 
■ Vimprouifa  fortuna  efernata  dal  fubito,e  mn  co 

J.  no fc luto  naf cimento  d* Orione  , perciocché  egli 

''  Quando  furgendo  con  le  fubite  onde 
Orìontempefl;oro,e  fortuneuole 
r ...  Nc uapoKÒnc guardi  occulci.c cicchi^ 
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Il  che  fu  gagliardo  argomento  apprefio  U Rff'. 
Ita  intendente  dell’ afir elogia , come,dimoftrano$ 
diporti, che  la  diede  loro , come . 

Con  bella  chioma , c con  la  cetra  d’oro 
Il  biondo  lopa  Talee  merauiglic 
Canta, chc'l  vecchio  Atlate  haueamoftrate 
Gran  icpo  prima  agli  huo'min’poco  fpcrti. 

C molte  altre  eofe.  Egli  nafee  tutto  da  mattinaim 
torno  lafefia  di  S.Ciouani  BatHia:perciocche  se^- 
pre  in  quei  giorni  regono,o, pioggia,  o,yeti,o,fi$ 
rie,o,nebi  di  ueti,o  altri  fimigliati  difcoci,Je  già 
alcune  volte  la  benignità  de'pianeti  do  co  felice 
taggiamHo  no  mitiga:  ma  una  co  fa  no  è da  dimE 
ticare,  che  le  fortune  ancora  annuivate  da’grandi 
aflrologiin  giorno  determinato  le  piu  volte  ha» 
no,  0,  tardato, o,anticìpato  tre  giorni  ; il  che  noi 
habbiamo  piu  uolte fperimentato  , e’nojlri  anti^ 
ehi  non  l’hanno  taciuto  ,ónde  Tlinio  nel  libro  di 
eiotteftmoycoftauuiene  chenon  fipojfono  predire 
i tempi  certi  delle  fiellc . S*aggiugne  ancora  la 
torta,  e da  tutti  confejfata  ofeurità  delle  cofe^  * 
ara  andando  innanzi , e non  pochi  giorni  la 
gnifica7Ìone  de’ temporali , che'i  Greci  chiama-^ 
no  prochimafit , ora  venendo  di  poi,  che  effi no- 
mano epichimafir , e le  piu  volte  cade  in  terra 
l’effetto  del  cielo  orapiuprefiamente,orapiu  tar 
di . ■ Ma  tutte  le  cofe,  che  Tlinio  dice  per  autorità  ' 
de  gli  antichi  auuengono,perche  non  s’ha  piena 
togni^s^ne  delle flelle fiffe,onde  veggiamo  co’pra 
piqcjchi,  chela  grandine  anche  preueduta  no» 
ygualmente,  i luoghi  vicinile  confinanti: 
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Aftf  quando  cediamo  tanto  grande alte:^:(a  d*Orio  I 

. > p^che  eglièlocato  nel  cielOy  non  pare  difcor  ! 

dante  dalVeffetto  del  fuo  afcendente  : perciocché 
rìtrouato  neWoccafo  della  genera:i^ione  opera  fra 
1‘ altre  co  fé,  che  aWh  uomo  cofi  nato  fieno  dati 
doppo  la  morte  onori , titoli , e immagini yC  altìi 
. cotali  fregi . La  vefperupne  non  èfiella  fijfity  ma 
; . errante , della  quale  cofi  parla  Inarchi  tenore  yi^ 

truuio  nel  quarto  libro  . Seguitando  ella  il  Solfi 
e apparendo  nel  cielo  doppoH  tramontare  di  lui , 1 

• yi  rilucendo  chiarijpmamente  è nomata  f^e/peru»  ^ 

. . ginc^ma  negli  altri  tempi  andandogli  dinan'^i,  e ^ 

Jeuandofi  innan'p  dì  è nomata  Lucifero^  Infitta 
I i qtit.fo^^  parole  di  Fitruuio . 7{e  ti  dia  noiajl  i 

I*'  detto  dìTlautOy  quando  Sofia  appo  di  lui  dice- f * 

7^  le  iugule  y ne  la  Vefperugine , ne  le  Vergilie 
.tramontano  , nominandole  tra  le  helle  fife , perr 
^che  nel  mede  fimo  luogo  anche  dice  y ne  la  Luna  fi 
\ yjnuoue  in  alcun  luogo, che  è cofa  chiara  efere  del 

^numero  de*pianeti , cioè  erranti.  Fefperugine 
^dunque  è ia  fiella  di  tenere  y della  quale  dii^e 
Virgilio 7iel libro  ottano,  , a 

• Tarècjuaado  Lucìfero  il  pia  caro  | 
i . ,.  ...;  Xumc  di  Citerca  da  l’Oceano  , .j. 

' .V  ; :Q^?fi<*^l^'0«^cr‘forbìtocfto!Ie 

-L : i/  W (acro  volto,  c l>ura  fofea  inalba , 

* ^ ^ . dia  i poeti  ajfiermanoy  che  Venere  nel  medffi* 
ma  dì  può  andare  innan'p  al  Sole  nel  fuo  nafeiniè 
tOyCnel  tramontare  p(u  venirgli  dietro , ' il  che 
non  è del  tutto  lontano  dal  uero  : pereiocche pujb 
edeune  fiotta  ufienire  ^ che  nello  fa  diventi-  \ 

Dd  s quattro 
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quattro  ore  Venere  ri  [petto  all'epiciclo  feguatà 
fera  il  fole , eia  mattina  gli  venga  innanzi , e fta 
veduta  rijpettoalla  fu  a grandi  (firn  a largheg^a  i 
ma  per  lopiu  fono  due  Venere , e Mercurio , che 
per  vna  certa  fomiglianga  ft  crede  da  plebei , che 
^ fieno  vna  fola , ma  di  qUefidcofa  non  patifce  la 
materia^cbe  al  pre  fonte  ne  parliamo  difufamen- 
te . Le flellepleiaii  nella  fchiena  del  Tauro  , che 

* nel  numero  del  meno  fi  dice  Tlciade,  Ouuidio  * 

• La  pleiade  nafcei>dò  fan  ben  quattro 
'Autunni . Latinamente  fon  dette  Vergili  e net  UH 
'mero  de*  piu  , e fono  cofi  nomate , perche  fanno  là 
'primauera , perche  allora  èlaprimauera  fifa , e 
' férma  j quando  il  fole  entra  in  ejfe,  JE  le  sìeUe  Ver- 
ginei 0 "Pleiadi  fono  fette  a noucro,  minute , èfrd 
quellOy  che  apparifcono  nel  nofiro  cielo  molto  fit- 
te^ fi  che  douunque  tu  riuolgagU  occhi , in  ninna 
parte  apparifce  cofi  folto  mucchio  di felle , e forra 
' intorno  alla  quartadecima  parte  del  Toro  nella 
fchiena  diluì . Mapenfoche  fia  d'auuertire , che 
Vanno  fi  diuidein  molti  modi  : chela  fua  prima 
diuifione  è nella  ilatCt  e nel  ver  no,  la  fiate  echia- 
matapartefruttuofa,e'l  verno  parte fierile:  per- 
che in  quella  è la  ricolta  del  grano , e delle  biade, 
eia  vendemmia , e la  ricolta  delle  frutte  i ma  in 
quefia  non  fi  ricolgonà  frutti  : e per  quefia  ra- 
gione fi  crede  Vanno  ejferè  dalle  Vergiliccornpiu- 
■fo , le  quali  hanno  il  loro  nafeimento , quando  il 
‘fole  è nel  Toro,  e’I  cadimento,  quando  egli  è nello 
^Scorpione  ,fi  che  tra  quefii  fi  nnehiuggono  i due 
tempi  f che  danno^ frutto  però  Ttinio  nel  libro 

* .u  - dician- 
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iìcìannoue fimo  delia  florU  naturale  dice.  Ter» 
ciocche  le  ^ergilie  priuatamete  attengono  afrut 
ti,  perche  col  nafcimento  loro  incomincia  la  fiate, 
e col  cadimento  il  verno  correndo  fraVvno  el*al» 
trolo  Jpaq^io  di  fei  mefi  abbracciando  fra  di  loro 
le  ricolte , le  vendemmie  , e la  maturità  di  tutti 
i frutti . Ma  da  medici  fi  dimoflra  vn* altra  diui» 
[ione  dell’anno  già  detta  per  alcuni  fegni , accioc» 
che  la  primauera  fia  principio  de' fiorì , e dello 
/rondi , c perche  la  primauera  leneui  ne'monti  fi 
disfanno , e noi  non  habbiamo  bi fogno  di  molte 
veflimenta, perche  il  freddo  fi  va  temperando , ne 
anche  poffiamo  fare  con  poche  rifpetto  a'ventì, 
come  dice  ^uuicenna  nella  feconda  del  primo , e 
Ji poeti  lo  confermano,  onde  Firgilió  . - 
.Quando  nc  bianchì  monti  il  frcddo-vmorc 
La  nuoua  primauera  n diftriigge 
EZefìro  disfa  le  dure  zolle  • w 

EOuuidio  » ^ 

La  nuoua  primauera  (laua  cinta 
Di  fiorita  ghirlanda . Ma  alla  primauera  è cone* 
trario  l’autunno,  perche  eie  foglie,  eie  /rondi 
.mutando  colore  iafcano  a terra  ; la  fiate  c dimo» 
Hrata  dalfoucrchio  caldo,  c*l  verno  dal  fouerchio 
freddo . Diuidono  anche  l'anno  in  Vn  terj^o  mo^  , 
40],  ft  che  dal  principio  dell’ariete  infitto  alla  fing 
jdf  Gemegli  fia  la  primauera,  la  quale  incomincia 
intorno  a mez^o  MarT^o,  e finifce  intorno  a wcz- 
Giugno,  che  è lo  fpaT^io  di  tre  mefi:  di  poitl 
fole  entrando  nel  cancro  infino  al  fine  della  Ver^ 
ginefalaiiate,  il  quale  è anche  lo  fpatjo  di  tre 
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tneft,  cioè  da  me^^o  Giugno  incirca  infmo  a mti^ 
^0  Settembre  : e allora  prende  cominciamento 
X'auttinno  , quando  il  fole  l nella  libra  , e quefio 
incominciando  intorno  al  quindicefimo  dì  del 
mefe  di  Settembre , termina  nel  fine  del  Sagit- 
tarlo  t che  finifce  intorno  a meg^  Dicembre^  ed  a 
ajudlop  affando  il  fole  nel  Capricorno  inftnòalla 
fine  de*Tefci,  termina  il  uerno,  e queSio  e da  mez, 
‘Zp  Ùicembre  infmo  a me^zp  Marzp,per  non  cer^ 
care  di  parlare  piu  fqùifitamente , Ma  quando 
Iranno  contiene  in  fe  due  fole  partì , cioè  la  flate^ 
‘C*l  vernoyla  fiate  incomincia  alti  laéntifei  d*iA» 
pTÌlcy  intorno  lafefta  di  San  Marco  rangelisia  , e 
finifce  alliventotto  d' Ottobre  intorno  la  fefla  di 
San  simoneè  Giuda  jC’l  rimanente  dell'anno  t*af*> 
fegnaal  verno  . V'ha  ancora  vn'altra  diutfione 
dell'anno  appartenete  grandemente  all'arte  della 
medicina  rifpetto  all' alterazione  de' corfì,  che  fu 
ejferuata  da  Galeno y e dal  diuìno  Ippocrate  : pei^ 
ciocche  dicono  il  nafeimento  della  fiate  tffere  il 
■nafcimento  delleVleiadiye  quefio  auuienedel  me^ 
fé  di  Maggio , ma  ì medici  dicono  far  fi  net  princi^ 
f io  y comeche  Tlinio  dica  altramente  nel  libro 
•dteiannouefimo  della  fioria  naturale  quaftin  que 
fio  modo.  .Alli  dieci  di  Maggio  y che  e il  nafeU 
’^ento  delle  Vergine  y e in  quefio  luogo  s*intende 
ìferlo  nafeimento y quando  le  fi  veggionoycappa^ 
rifconoinnan‘3^ allenare  del  fole  y cheptimaof» 
\fufcate  da  maggior  lume  non  fipoteuano  vedére, 
-t  chiamano  me^Piu  fiate  cioè  adulta ^ e crefeiuta, 
•^quando  il  Cane,  del  quale  parlammo  di  foprayapm 
k ^ pari^ 
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parifce  da  mattina  dalla  parte  di  leuantevn  po* 
co  ìnnanT^i  ài  leuare  del  fole , quando  il  fole  è di^ 

Jìante  da  quella  fella , e ciò  auuiene  alli  venti  di 
Luglio , e quindi  s*intende  ageuolmente  il  dctt9 
di  Virgilio  » 

Tramonta  il  can  cedendo  al  fegno  auuerfo. 

Che  quel  ^tramonta  ^quiui  ftgnifica  non  fi  vede, 
no  appari  fee  effendo  la  fella  cioè  il  fole  oppoflott 
ojfufcandoillumedi  lui;  ouuerocon  la  fuafeU 
laauuerfa,  e contraria , e nimica  alle  terre ^ com§ 
"difopra  toccammo  ^ e durala  fate  infno  al  na^  * 
f cimento  d'arturo  , e’/  nafcimeftto  d’arturo  fa  il 
principio  dell  autunnale  nafee  quando  la  mattina 
fvedeinnani^  al  Iruardel  fole,  e durafinchelt 
Tlciadi  la  fera  apparifeono,  e quindi  e queldett9 
d*Ouuidio . 

La  Pleiade  col  nafcerc  cagiona 
Quattro  autunni.  Terciocchc allora  nafee^quam 
dofurgela  fera  dalla  parte  d'oriente^  e'ifoleè 
nello  Scorpione  , e s’auuicina  al  tramontare , il 
che  auuiene  intórno  al  pitneipio  di '^{ouembre , 
"Magliarturi  fonodue , che  da  Greci  èchiamata 
arturoBooteyCome  dice  Eufebiónel  libro  dellapre 
'paraT^tone  Euangelica:e  Igino  anche  dice  di  Boo» 
te  *,  nella  cìntola  vna,  che  è piu  lucènte,  chelaU 
tre,  e quella  Hella  è nomata  Arturo:  maè  anche 
Vìi  altro  arturo  guardiano  delle  due  Orfe,  che  fi  \ 
chiama  arturo,  cometcf  ifica  yitruuio,  L'artura  ' \ 

dunque  è nella  quindicefma  parte  della  lìbra,che 
ha  grandiffirnà  larghe^:i^a,  perche  è di  trent'vna 
parte,  e qUtfo  fiome fuona  coda  deìl^orfa^percha 

èU 
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è la  coda  della  maggiore  Orfa  per  eccelleuT^g,  per» 
che  Vèpofta  neWeJiremità  di  effa,  o nel  fine  del  te» 
mone  del  carro , che  co/i  è talora  chiamato  fet» 
t entri  one^  Boe^Jo . 

Perche  il  tardo  guardian  raccolga!  carri 
Ma  qucfla  Siella  ferue  a tre  immagini,  perche  et» 
‘la  è fa  cada  dell^Orfa,  c parte  del  timone , erna  di 
quelle,  che  fi  dice  eJSere  nella  cintura  di  Boote, 
Q/i(Jla.  dunque  apparendo  da  Leuante,  quando  il 
fole  tiene  la  quintadecima  parte  della  libra  è 
principio  deW  autunno , ma  l’ór  fa  minore  ha  piu 
nomi,  che  fi  chiama  arctos , e artofilace , e aldi» 
Tie  fiate  arturo,e  jpeffamente  il  carro^  e talora  pò-- 
lo  fettentrionalc , cd  elice , Mala  /iella  nomatA 
polo  è nel  fianco  deWorfa  minore , ma  il  polo  ar» 
tico,equello,ché  fempreapparifcenel  nofiroemi» 
fpcro,  e talora  è nomato  Fenice , per  che  fu  ritro» 
uato  da  Fenici  : perche  fi  dice , chei  Fenici  furono 
'fitrouatori dell'arte delnauigare , comedi  fopra 
j’etocco  ^ eda’plebei , e poco  fperti,  perche  ap» 
parifee  oltra  tutti  monti  è per  la  fua  alte^^ 
chiamata  tramontana  , come  che  in  reritÀ  il)>o- 
lo  non  fila  quella /iella  , ma  intorno  ad  e/fà;  per  a 
ciocche  quella  Sìella  yagirando  alquanto,c’l  potò 
p{conofce  e/fere  del  tutto  fijfo , e immobile . Il  ri^ 
manente  del  tempo  s’afiegna  anche  al  yernó^  é 
cofihabbiamo  ditti fo  Vanno  in  piu  modi,  e di  que» 
fio  ba/ii ; ritorniamo  ora  al  proponimento  noSìró, 
le/ielle  ladifon  o nella  fronte  del  Toro,  il  cui  nil 
feimento  da  fera  nel  tempo  dell’autunno  t chiaroi 
perche  fi  reggionola  fera  quando  il  fole  ènelU 
‘ • Scor»  \ 
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■ Scorpione , ed  è y otto  al  tramontare  > e quefie  fe- 
fendo  cinque anou  ero  jfannò  alcuna  operaT^ione 
fie*prono^ichi  nel  tempo  dell* autunno  ; perche 
quando  mén  rilucono  fono  indico  di  pioggia, e 
quando  rifplendono  di  ferenita  , delle  quali  cofi 
dice  •Plinio  nel  libro  quartodecimo  delViHoria 
naturale . Diede  chiare':^  alVo^eruaTfor^con 
Vargomento  delle  piogge,  perche  i Greci  chiama- 
no quejle  Jlelle  Jadi , chei  nojiri  dalla  ftmiglian- 
del  cognome  Greco  auuifando  che  fojfcpofto 
rijpitto  a porci,  le  nomarono  per  ignorami  fu- 
tuie.  Ma  in  queSìe parole  di  Tlinio  non  ci  doma- 
mo  lafciare inuafare dal  fonno:  perche  ladi fono 
. dette  in'fireco  .Idioma  quaft  pio^iofe  : percioc- 
ché hyo  appo i Greci  jtgnìfica  piouere,e  hyodet 
Snota  porcino  , fi  chei  noflri  fecondo  Tlinio  per 
ignoranza  auuifarono  , che  le  ladi  fojfero  dette 
ficitle , perche  fucula  è nome  diminutiuo  da  fue 
cioè  porco . Quefie  parole  mi  diedero  materia  di 
ridere,  concìofte  coJa.chcTlinìo auuifi  d'intendt 
re  la  mente  degli  antichi  i pofero  quefiono- 
rqe,  credendo  fei occamente  le  jlelle  fuculeefiere 
dette  dal  fue  cioè  porco  : ma  fe  haucjfe  aperto  he-* 
ne  gli  occhi  douea  cono  fiere,  che  furono  dette  fu- 
cute  dal  fugo , e dalVvmido , e non  dal  porco, *nc 
harrebbe  come  parricida , e traditore  accufatoi 
Latini  d'ignoranga , 0 detto  chei  Greci  haueffer 
pofiotal  nome  dal  porco  per  V effetto  loro  ; per- 
ciocché queflo  fegno , fi orne^  fi  ycdradi  fitto  fjfa 
Vhuomo,che  nafte  fitto  cotale  cofiellagioneguar 
diano  di  porci.  Ma  come  che  tutti  dichino  quefig 

nelle 
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fielleejferencl capo  del  TorOituttauia  tAcront  tn» 
terprete  d'OraT^io  dice.Le  fuculeda  noi  furono  dei 
te  prima  ladiyepoi fuculejequejìeno  fono  nclca^ 
po  delTore  come  dice  Tironejpciocche  fuori  di  qut 
• . flcflelle  non  fi  yedeyerun  capo  di  Toro  : ma  que- 
' Jfefono  di  maniera  fttuàie,  epojìenel  cìrcolo  no- 

* maio  Zodiaco  y chedalUpafitUrayefito  loro  fi  fcor 
I j^e  'yna  certa  apparen^^a^e  fimiglian^adi  capo 
^ ~diT oro  y fi  come  Taltre  parti , e*l  rimafo  delTim- 
“ maginedel  Toro  è formato* , e qua  fi  dipinto  ne* 
^ luoghi  y e nelle  regioni  di  quelle  /ielle , che  ÌGre-> 

' richiamano  Tleiadi , e noi  Fergilie . Infino  a qui 

fon  parole  d**/(crgnej  ma  quejio  difcorfo  non  a eli 
molto  momento 3 p ti  che y Oy  fieno  nel  capo,  o^  for- 
mino il  capo,  non  importa  al  fatto  noftro^  che  noi 
cerchiamo  delT effetto  , chelefanno  yC  deWaltre 
I còfe  facciamo  poca  Jli'ma  , perche  ciafehediino 
'il  puoformarea  fuo  modo  , che  coft  fi  legge  in 
:,ii\ato,  y ' ■ / ■ . 

Jl  capo  con  le  (palle,  e Pampìc  nari 
Eie  corna  nTplendon  nella  fronte 
■'  Del  Toro  figurate  dallTadi, 

Terchey  come  s*è  detto  di  fofra , la  biella  d* Ar- 
turo è ajìegnata  al  peculio  di  tre  immagini  yC  nd- 
'’Jtono  quejie /ielle fecondo  Firmico  nella 

* iefma  partedel  montone^  onde  quando  il fol e oc- 
cupa lay  elette  fima  parte  della  Librayche  è aÙi 

"'dodici  d^Ottobreyappariftono  ottimamente  la  /e- 
ya  dàlia-parte  d Orientt,  e quindi  indouiniamo 
Houè  re  effere  il  tempo,  o,  chiaro^  o,  torbido , ondo 
diff  e Manilio  nel  quinto 

• ^ ' Me  ' ' 
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‘ Ma  quando  auanzerà  la  vcnzeccelìma 
Parredelbcl  monton  di  lai^a  carco 
L*hdi  furgerannO)  ed  in  quel  tempo. 

*■  Niun  n'pofo  a gli  huoniini  diletta, 

^ £ gli  agi  fon  da  tutti  difprcgiati  ; 

. , Ma’l  popolo  eia  plebe  è in  gran  bisbiglio  . 
E da  graui  tumulti  opprelTaieingombra. 
Le  fedizioni,  e gtidi  fcandaloli 
. Giouanolor,  e Gracchi  ad  occupare^ 

; Corron  a furia  grande  la  ringhiera,  i 
Braman  del  monte  facro  impadronirli # 

£ radi  fon  fra*l  popol,  che  la  pace 
' Alma  lì  curin  punto  d'abbracciare.  > 

La  guerra  Teguirvoglion,  e la  guerra 
Grìdan'ogn'or, eie  noiofe cure 
' Di  guerra  fomminiftran’alimenti, 

E d ogn'or  caccian  per  le  Tozze  ville. 
I^reggi immondi . Le HcUeladi adunque muom 
MonQ,  e l*aria,  e le  menti  degli huomini , e quindi  . 
diriua  l’origine  di fcandaloft  mouimènti,enafco^ 
no  guardiani  di  porci  che  fono  guide  di  brutti  ■. 
Z^eggi,  come  nelle  fedir  ioni  fi  ricercano  i capi^  co  , 
tnegid  nel  monte  facro  fìi  fatto  da  Immani . Da . . 
quesìaJleUa  adunque  nafte  ogni  forte  di  turba- 
i^oìie . Ma  comeche  Firmico,  e Manilio  auuifi-  ^ 
noquefia  coLiellai^ione  apparteiierfi  al  montone,  . 
tiittauia  non  riprenderemo  del  tutto  xAcrone  , il  \ 
quale  ofando  dijfcordare  dagli  altri pofe  l’Iadi  in  ’ 
irti’ luogo  non  coflumato,  econcioftecoft  ycheil 
numero  delle  Sielle  da  noi  cono feiute  aggiunga  a \ 
miiityenfidue^  comegia^s’è.dettOftrecentaf^aii^v  ■. 
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t(t  di  effe  s' 4 fegnanoair immagini  di  fettentm^ 

ne  yC  trecento  quaranta  fci  compiono  i dodici 
gni  del  Zodiaco . Ma  V altre yche  fono  trecento  ven 
tifeia  nonero  formano  l’immagini  aufiraltycl  itn 
magìni  di  fettentrione  fi  nomano  dejire^  e l’aUfir a 
li  finiSire  Ouuidio , 

.Nc  ti  conduca  la  piu  dcftra  ruota 
Airactorco  ferpente,  o la  finiftra 
Ruota  al  premuto  aitar  ti  guidi , c meni  • 
E quando  diciamo  del  cielo  defiro,  offtniUrOypar- 
liamo  , come  fe  noi  volgefpmo  le  [palle  noHre  al 
nafeìmento  del  fole , e quelle  cofe , che  fono  a no$ 
dalla  parte  defira^fono  anche  {limate  defire  nel  cip 
lo , e per  lo  contrario  quelle , che  fono  dalla  fini^ 
firayfinifire . Ma  nelii  auguri  è vn’altra  ragione: 
perciocché  fe  noi  vedeffimo  nel  cielo  vn'huomoin 
faccia,  la  nojlradeflra  farà  all’ oppofitto  della  fini  • 
firadi  lui,  e la  finifiraall’oppofito  della  ieitra» 
che  cojiauuicne  quando  due  s’incontrano  imfie 
me  vicendeuolmente  , onde  fi  crede  effere  ottimo 
quell’augurio , che  fimoSìra  dalla  parte  finifir a 
del  cielo , perche  l’è  a noi  defira , e perciò  è quel 
detto,- 

In  tonò  allor  dalla  parte  finiftra . 

Cheleua,  e fiìiifira  in  latino  Idioma  èli  meiefirno^ 
come  anche  fi  conofee , che  defir  a,  e firena  hanno 
il  medefimofignificato,  onde  è detto  firenuo  , cioè 
brano,  e valente, e firena  il  dono, e la  mancia,per 
che  ji  porge  con  la  mandifira-  L’Iadi  adunque  noie 
formando  per  fe  veruna  immagine  ,fe  non  dicejfi, 
che  liféceffero  i porci  JfpronunT^mofenia 
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mei*animale  . Ma  le  pleiadi  fono  anche  nomate 
FergiUcy  e ^tlantidi , e dal  volgo  hanno  hattuto 
nome  di  Chioccia  , 0,  Gallinelle , e come  che  le  fte^ 
no  fette,  ven’ha  vna,  che  non  fi  lafcia  ben  vedere, 
onde  il  poeta  fretto  finfe,  che  lajiejfe  nafcojlaper 
paura  della  fpada  d’Orione,  e rifpctto  al  numero, 
che apparifee  ,erifpetto  all'effetto  le  piu  voltci 
poeti  conf ondendoleTleiadì, e l'Jadi pongono  l’un 
nome  adiettiuo , e l’altro  fuflantiuo  , onde  Fir^  . 
gilio , Tleiadafque  Hyadas , come feTleiadi  fofie'^ 
nome  fuSìantiuo , eUyadi  adiettiuo  ,efignifichì 
generanti  piogge,  come  che  quelle  fieno  cinque,  e 
/quelle  fette . Boote , del  quale  fi  parlò  di  fopra  ci 
mette  anche  dubbio  per  quel  detto  di  Firgilio . 

Manderatti  Boote  chiari  fegni . 

Nel  tramontar.  Conciofiecofa  che  nel  noflro  fitto  \ 
non  tramonti  mal , onde  fe  nomntetidi  bene  quel 
luogo , pare  che  fia  contrario  alla  verità , e vo» 
lefie  Iddio, che  il  libro  di Metr odoro  matematico, 
del  quale  fa  memoria  Seruio^foffeperuenuto  alle 
nofire  mani, per  ciocche  in  cinque  volumi  appena 
dichiarò  le  cofe,  che  in  Firgilio  appartengono  aU 
la geometria,eafirologia,difcndendo  le  cofeda  lui 
dette  ; che  non  occorrerebbe,  che  noi  ci  affaticajfi. . 
mo . Cade  boote,  quando, tende  all’occafOfmafur-^ 
ge  intorno  alla  quindicefima  parte  del  montone i 
p ei  ciocche  efiendo  nella  quindicefima  parte  della 
Libra  tramontante  da  mattina,  quando  il  falena 
fee  nel  Montone , e per  non  tacere  l’ocfultaT^ione^ 
di  lui  dijfe  Boote  cadente,  qua  fi  non  piu  apparen^  ■ 
t§f  (ome  quello , che  tra  in  alto  > ma  'quefio  tra*  • 

montan 


Di 
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montare^  o,  cadere  di  Boote^fipuo  riferire aU*0t<* 
tenebra's^ionc  del  fole,  perche  renendo  VauroraM' 
chiareT^T^afua  a poco  a pocofuaìiifce,feguitand0 
egli  il  fato  del  fegno,  nel  qual  e.  fi  dice  ejfere  ; per- 
cioche perche  s'oppone  al  montone  allora  uaall*OQ 
cafo,  e quando  diciamo,  chetramonta  nel  quindi- 
ce  fimo  grado  della  libra,  ènecefiario,  che  Boote  ri. 
uolto,  e arrouefciato  al  carro  venga  da  alto  a baf 
foco’piedi,pero  bene  il  poeta  fi  tenne  nel  meT^ 
^0  dicendo . 

Manderattì  Boote  chiari  legni . 

N*cl  cader . Vcrctoccke  l'altrejlelle  non  fon§ 
tofi  palefit  come  quefla  , perche  non  tramon-~ 
t andò  mai , e apparendo  tutta  la  notte  ti  può  in'» 
gannare^  chc'lfuo  cadimento,  e fcendimento,no» 
farà  fcuro,  potendo  tu  per  tutta  la  notte  vedere 
fe  tramonta , einqueflo  modo  potrà  riferir  fi  al- 
Voccafo  cofmico , cioè  mondano . Allora  dunque 
feminerai  le  ciuaie,  come  fagiuoli,vecci , e len- 
ti,! capretti  pure flelle celebri  Jonoin  manodel- 
f auriga,  o,guidator  del  carro,  che  è vn'immagi- 
ne f opra  le  corna  del  fegno  del  Toro , c feguono  al 
fettentrione,e  nafcono,  come  dice  pirmico,  nella 
ycntefima  parte  del  motone,  e de  capretti  co  fi  par 
la  Seruio  fopra  quel  yerfo , 

Con  quella  furia , che  di  pioggia  vn  nembo 
Vicn  dalPoccaib  allor,  che  d’Orienre 
Fan  forgendo  i caprctei  a noi  cempefta . 

M vn  fegno  nomato  auriga , equefio  è congiunta 
eoi  T jyo  da  vna  chiara  ftella  ,.e  l*auriga  tiene  in 
mafio  due  (ielle,  che  fi  chianiaìiQMpretti,enel  ifé: 

feiment^. 
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fiìmentOy  c cadimento  loro  cagionano granìjjìme 
tempeflCiè  nafcono  con  lo  fcorpionc  del  mefe  d'Qt 
tobrey  e Manilio  dice , 

Quando  raddoppierà’!  nato  moncone 
« . Le  dieci  parti,  allorcorainceranno  . 
Icaprecci  aerar  fuori  il  tremolante  » 
Mento,  e raoftrare  ^lla  terra  le/palle 
{ Abbariuifatc,  oue  dalla dedra 
, Rouaio  fpira,  non  pfar  di  fare  * 

Opra  vetun’allpr,  che  molto  importi, 
fAdunqu?  Finnico, e Manilio  concordano,  chei 
pretti  fieno  nella  y ente  fimo,  parte  del  montone^ 
comeche  Ce  in  Firmico  in  vece  di dne  J(x  fenepó^ 
nèjfero  tre,  fi  che  .dicefie-trentefima,  fi  ManiUq 
in  vece  di  dnplicauerit,  che  importa , raddoppie* 
ràffi  poneffe,  triplicauerft,cioèrinter:(era^etnp^ 
tiplicherain  tre,  conuerrekbpnq  con  ejjo  noi . M(^ 
poiché  Seruifl  affegna  il  naf ci  mento  loro  allp  (cor 
pione,  èfor-^^a , che  fieno. nel  Toxo  : perciocché 
quando  il  fole  tramonta  nello  feorpione  ^ilToro 
nafee  douè fono  i capretti  da  fera  f iondi  quel  na» 
(cimento,  che  chiamano  cronico,  che  figmfica  ter» 
porale , Quando  i capretti  tendono  aU'occafo  da  je 
ra,  allora  lo  fcorpiqne  nafee  da  mattina,  e'poeti 
dicono  } che  l'occafo  di  cotali  capretti  è cagione 
di  mal  tempo , onde  Ouuidio  nel  libro  dell’arte 
Sfamare  ^ 

L'oura  prolunga,  allorail  trillo  verno 
Allors^apprelTan  le  pipggiofe  Pleiadi^ 
Allor  neirac(|ua  marina  s’actuffa 
H capretto.  Ma  fé  noi  feguitaffmo  Firmico , t 
Qalcot.  Mar,  £ e Mani^ 
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M anilid,  far  ebbe  di  rhèfliert  dire,  cheiiafcejpfrò  il 
penultimo  dì‘difettembr e : perche  fecondo  cojlor»^ 
fono  nel  Montone , a cui  s'oppon&ia  libra , on^e^ 
quando*l  foJetéhdéraàWoccafo  nella  Libra,  allo^ 
rai capretti nafcerebbono  da  ferd  ‘,e  aituerrebbe 
nel  modo  ^ che  già  s'è  detto  . Ma  o^girifpétto  al 
tnomfnVtodeWottaUa  Sfera  fi  confiderano  con  die- 
tro ordine,thène*tempi  antichi  quejh  moumcto 
deU*ottaua  sfera  non  tra  riconofciuto.  Óltre  a 
thè  non  ? da jmemordrfi,che  tutt^  lefielle  non  na 
f cono, etramontano  in  tutti  luoghi  nel  medeJTnh- 
tempo, come  potrai  ageuolmenté-comprendert  da^^ 
Tlinio.Mà  neVcielo  oltre alli'gia  detti  èvn*altr9' 
eapretto  ififafia  quefit  opporlo, per  che  fidi  ce  éffe^- 
fenelld  quindtcefitna  parte  delia  libra,  il  tpialé^ 
nella  natluhà  dégii'huomìnipare,cbehabbia  c'er 
ta  fomigiian^ató^tdpfetti  ddV  auriga , per  che. 
'fe  i capretti  ’deW'durìga  faranno  nel  fettimd^ 
luogo -deìV aftendente  , e Saturno  gli  rifguar^, 
iderà  con  raggiafneiito  quadrato,  o,  diametrale,i^ 
nafeente morirà teflamente  ,o , nel nafeereman» 
cando  alla  madrelef^e,  rimane fir angolato,  '' 

è fuffòcato  da  enfiagione  della  gòla,o,  da  fquinan 
' i MafeMartefàfànel  fettìmocioèneWocctoi, 
Yo  con  quella  Retla,fi  chenon  fia  da  yerun  benefit 
do  d'amiche  /ielle,  aiutato  cagiona,  che'l  nafeen* 
te  fia  dal  fuoco  arfo^  e fen-ga  quefii  cotale  cofielU* 
elione  rendei  nafcentilibidincft,emmcrfi^Hé*pia^ 
ce\  i,t  in  queflomodo  ancora  il  capretto  nella  li- 
bra battuto  d'ahbomineuoleraggiamento  di  mal 
nagia  flella  ,o,fa  cadere  inaf centi  da  alto , fi  chi 
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f accano  il  collo,  o , nel  falcare  gli  fracaffa,ftche 
rompendofTle  membra,  o,  dislocandole yfrnouen^ 
iole  gli firoppia,  eguafla,e  quando  farà  prìuo  dd 
tejiimonio  de'maligni , macchia  il  nafcente  di  pia. 
ceri  carnali , e d'amore  cantra  natura . Ma  quel 
capretto,  che  ò foflenuto  dall'auriga,  è in  tutte  le 
eo  fe  di  maggiore  efficacia  , comecheV'pno,el'al^ 
tro  renda  i nafeenti  a morte^violenta  foggstti , e 
dediti  a piaceri , e ne  proHofllthi  feguòno  ilme^ 
defmo  ordine  t e ne  gli  afpcttì  con gli  altri),  c'iH 
luogo  della  figura  antiuaiein  qualunque  modo  ea 
gionanòpioggie  ',  etempefie^  perciocché  quindi 
dipendono  gli  effètti , tfarid  di  mefiteri  di.  molte 
tof  ? per  rendere  gli  huomini  perfetti  in'quefta 
di  (ciplina , perciocché  è pronójiichi  fono  fiimati 
leggieri,  emomeritanei  , e fpefìàmenté , come,  s'ì 
detto,  fallaci , perciocché  dipendetido  dall'aria, 
che  è grandemente  mobile  ingannano  a'geuolmcn^, 
te  iperchcJ^aria  per  ogni  minimo  fiato  fimuoue 
. in  qua  ye'nla  ,ondenafcono  lenuuole , elepicg^ 
gie , e ne'pronofiichi  fi  confiderà  la  chiaregj^ , à 
V ofeurità  delle fUile , Tropergio^ 

• Sarà  chiaro  Orion,  e farà  chiaro 
Anche  il  capretto . Ma  i capretti,  l'Iadi^moU 
t'altre  fielle  cotali  non  moltiplìaèno  l'immagi-- 
ni  del  cielo , che  fono  folamente  quarant'otto,  e 
cotali  co  fe  fono  giunte , e adornamenti  delle  cele» 
fti  immagini,  e di  quefle  cofe  fia  detto  a bastante . 
T^ihabbiamo  fpeffe  fiatenominato  diuerfeflel» 
le  , tuttauìa  non  babbiamo  mai  dichiarato , che 
foja  fia  JitUd  • M adunque  la  HcUa  la  parte  piu 
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ienfa  dd fùo  cielo,  perchetutte  lefitU^ prendono 
il  lume  dal  fole  , e'ijuo  raggio  quiui  ji  riflette^ 
’cue  h la ^ef}'e<3^a , perche  le  pani  rare  non  rice^ 
nono  la  /cr^4  de'raggi',  eperaueiìa  ragione  il 
ùrcolo  latteo  fra  le  farti  dd  cielo  è piu  chiaro , e 
più  lucerrte,perchee più  fpejfo  : perciocché  le  cor 
fi  trafparenti , fe  fi  condenfano  perche  il  raggio 
tton  penetra  in  effe , fanno  maggiore  refiejfwne , e 
quindi  nafte  la  luce,  e tiò.auuiene  ^che  nella  lu-, 
n'0 , fhe'dQue  opihrara  y quiui  èmenlucente 
perciò pyeggióno  in  effa alcune , macchie,  fi  ehi 
la  pare'offufcata-  dalla  nebbia . Ma  efficaciffime 
(opra mìe  Valtrefono^le  fielle delzódiaco per  U 
prefen^^à  ^"pianeti  .,  che  i pianeti  non  efeono  mai 
del  zodiaco^  cbeflanno  nella  largbei^^a  di  effo,e 
lafciandoMittica^y  che  è nel  mto^^o,e piegando 
c)ra  aìVoUrOye.  ora  a Tramontana,  tuttauiafiten 
gono  dentro  la  krgheTC^a  del  Zodiaco , eccetto 
Venere, la  quale  tiene  alcune  volte  l^ugria  delta- 
ta  eccedete  dueparti ,onde è quel  detto  dfLucana^ 

^ ta  terra  d’Etiopià,  che  da  quella.-' 

Region  del  Zodiaco  ^alcata^ 

Non  farebbe  giammai , fegia  fcorrpn^o 
Il  ginocchio  del  Tauro  (^ur.uaio 
L’vgna  non  diiicnd effe  fuori  alquanto, 
f.  delle medefmedijie Virgilio., 

Colà  fiu  doucjl  fql,  le  ftcllc,  c Tanno 

Npn  giunge»®  P'^  s’arretra# 

Trapaflef  à di  la  dal  Mauro  Atlante, 

Che  con  gH  omeri  fuoi  foftienc  il  ciclo* 

: Venere  adunque  vf tendo  fuori  del  Zodiaco  g§^ 

demok 
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de  molte  prerogatìue  : perciocché  ella  fola  eccet^ 
to  i luminari ^gitta  i raggi  apparentile  tutti pia^ 
iteti  necejfariamente  patifcono  ogni  anno  lare~ 
trogradaT^ione  fuor  che  tenere  : non  parlo  del 
Sole , perche  egli , come  s*è  detto , non  è mai  re- 
trogrado ^ ma  ìfener  e alcune  fiate  durerà  andare 
innatiT^i  vn*an7io  intero  , come  auuerrà  Vanno 
M.  C C C C L X X'X X.in  tutto  lo  fpaT^o  di  quel- 
l’anno anderà  fempre  innan-gì  fenga  mai  ritor- 
nare indietro  per  retrograda'gione . "l^n  è adun- 
que marauiglia , (e per  l’eccellente  prerogatiud 
di  quefìo  pianeta  gli  antichi  nel  giuoco  de  dadiyO 
aliojji  chiamarono  il  miglior  tiro  non  Cioue^che 
cfiimato  maggior  fortuna  , ma  Venere  ^ ondo 
*Propergio . 

Mentre  che  io  ancor  per  li  felici 

Dadi cerco  trarVener  fempre  mai  * 
Vcnn’il  dannofo, c maladccto cane . 

Che  chiamarono  anche  cane  j e canicola  il  pegj* 
gior  tiro  per  comparandone  delle  felle , onde  diffe 
Ter  fio . 

E quanto  la  Canicola  dannofa 
Radcife . E quali  felle  fieno  il  cane,  e la  Canicola 
già  s’è  detto  di  fopra.  Mju  alcuni  firidcrebbonO 
per  auuentura  che’ì  ritrouamento  di  cotali  giuo- 
chi fila  attribuito  agli  huomini  dotti,  fé  la  ragio- 
ne non  moiìr  affé  che’l  giuoco  ^ che  chiamano  vol- 
garmente delle  carte,  f offe  ritrouato  da  faui, per- 
che per  la  feiare  andare  la  potenza  de’J{e,  c delle 
J{eine,  de  caualli,e  de  fanti  jcbe  ciafeheduno  cono- 
fcela  differenn^delU  dignità, e deUa  miligia,  qua 

' £e  3 dono* 
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ìàonoiconftderiamoU  potcn^^a  delle Cpade^deba^ 
poni,  delle  coppe,ede  pa7ii  contadine fthiy  non  co^ 
nofeiamonoi  ilritrouatore  ejlere  Baio  huomodi 
fottilijfmo  ingegno?  chedoiie  h dimeflicri  delle 
- forT^eyCome  nelle afie , o bajìoni , e nelle  fpade  , il 
maggior  numero  auauT^a  il  minore,  e nelle  cofe  da 
mangiare,  e da  bere,  come  fi  figura  per  lo  pane,  e 
per  lo  -pino  il  minor  numero  vince  il  maggiore: 
perciocché^  cofa  chiara^  che  i continenti, e cioè  non 
veono  vino  fono  di  piu  fattile  ingegno , che  gli  in^ 
gordi , e gran  mangiatori , e che  nel  fare  faccende 
fono  per  auang^argli  : egli  chiamo  pani  da  uilla- 
ni  rifpctto  alla  forma,  e al  colore,  cbcVlinio  dice, 
ehegli  antichi  cofiiimauano  fargli  di  color  giallo  : 
perciocché  le  coppe  fono  tai^e , o bicchieri , oue  fi 
beeilvino  ,e  quelli,  che'l  volgo  ignorantemente 
tiene  per  danari  fono  pani:  f afie  poi  fono  dette 
'dal  volgo  hafioni  : perche l'afpiragione  , e VFfi 
conuertono  fra  di  loro,  come  in  Hefpero , e f^efpe- 
rocche  c la  fieli  a di  f^enere,e  che*l  B,el’Hfi  dieno 
yicendeuolmente  luogo  lo  attefiano  c* Greci , e*La^ 
tini  ^ onde  gli  haBoni  fono  volgarmente  nomati 
^Kifioni , oìide  alcune  fiate  hanno  la  forma  d*aBe, 
è le  piu  volte  d*accette , o (curi,  cbel’vnoel*at* 
tro  è firumento  da  guerra  . 

ANNOTAZIONE* 

' fAttffé)  coti  fudna  ta  Voce  Litina  mucida  , ma  ne*paei 
Cóftticio  aonauuienci'chei  vini  col  ribollire  piglino 
multa,  ma, Offa 0 ne  di  boliito,  edcll’afpro,  o,  (i  lanno 
0)«rci|  e (iicooi)  o,  Tuap oraode  indcbolifcono,  eluani* 

iCOUQ 
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- fconò  ^c)  cucce,  come  per  ifpcrienza  (ànoogli  huomiai 
fperci  a pratidkre  i noftn  vini . 

falléMt  ) quciìa  ftoria  cnarraca  anche  dal  Volterrane 
nel  libro  de  commentari  vibani,eroggiugne,cheap« 
pariua  in  elTo  vna  cicatrice  d’vna  gran  érita  : ma  molti 
ibmiglianticorpi  fifonoaacheritrouati  agli  anni  ad« 
dietro  nella  Cicilia,  come  narrai!  Fazclo  lib.  i.  cap-^. 
Oto)cofic  io  Plinio  iib.  7.  cap.  i5  tutcocbe'l  Marzio  pa* 
re,  che  leggefle  Ezione 

SiorUfacra)  e particolarmente  nel  Geneiì al  cap-é. 
Cola)  FcHo  rende  altra  ragione  di  quello  nome  con  que 
ite  parole.  Iugula  (Iella  orion,  quod  ampitoc  lit  ceceri» 
.quali  nux iugtandis,  ^ 

SpaUa  ) nel  tcllo  Latino  è numero , ma  li  dee  leggere  ha* 
mcroxcolìhiiltello  apenna  della  Libi  cria  de  Medici* 
Vrochimafi  ) quella  dottrina  c tolta  da  Vegezio  nel  li^ 
bro  4.  cap.  4.  de'  l arte  della  guerra , oue  dice  che  le  tem* 
pelle,  o.  vengono  innanzi  al  di  determinato,  e ciò  è dee 
to  prochimaiis, onero  nel  giorno  alTcgnato, e fi  diccepi- 
chimafis,  o,  doppo  il  di  (latuito,  e fi  dice  mciachimalti* 
Ma  chi  vuole  vedere  altro  vegga  il  luogo  nel  fonte. 
VitruHio  mi  quarto  libro)  imi  c nel  libro  Mono  cap.  4. 

A ) quefta  della  c chiamata  anche  Bfpero,  e 

Vefpero , c della  di  Venere,  e volgarmente  la  chiama* 
no  la  Diana,pcrche  faccia  quafi  fcgnodclduVcdi  il  Pie* 
coloininilib  |.  della  sfera. 

hoott  ) quella  voce  fuooa  vociferante  , o,gridance.efi 
chiama  anche  guardian  deirorfa,o  , guidator  d^’buoi 
il  Ficcolomini  immag.  z. 

CrfiT»;  fette  delle  principali, che  in  lei  fono, fanno  vna 
figura fimigiiantc ad  vn  carro*  Piccolomini immagine 
prima  ’ 

Arto/4ic#)qucdo  noraed’artofilace  , cioè  guardiane 
del  l’orla  c da  altri  dato  a Boote,  cnon  all’orfa- 

Sitfy  aotporco)  Non  fù  folo  Plinio  a tenere  quella  opi 
nionc,  clic  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  natura  del 
li  Dei,  parlando  del  Toro  dice,  ilfuo  capo  è fpatfo  di 
f m deUe,  che i'Grcci  chiamano  ladi  dalle  piogge , per. 

£ c 4 che 
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Jhr  yin  gtccamétefignifìcapioucrc,e‘noftri  le  chiama* 
tono  fuculc  igDorantcmcnic,  come  fc  fodero  aomate 

da  porcile  non  dalle  piogge. 

XirwiOqucfti  fu  liberto,  cioè  fchiauo  fatto  libero  di 
Cicerone,  e tlilu'.  c di  qucrtaconfiaerixiortcdcl  nome 
dcllcftcllc  lad' tratta  Agcilio  lib.ij.cap.  9*  . 

Ai/4>«id»)  dicono  Atlante  hauer  hauuto  d’Etra  fuamo*- 
Clfe  dodici  figliuole , e »n  figliuolo  malehio  nomato  la 
de,  o,  Unte,  ilqualc in  caccia  fu  punto  da  vn  fcrpc,cam-  . 
ttiazxato*  c le  forclle  ne  prefero  tanto  cordoglio , che  fi 
morirooodi  dolorci  e cinque  d‘cdc  furono  da  Olone 
«onuermc  in  iftelle.  e porte  nella  frontedel  Toro*  e 
dal  nome  del  morto  fratello  nomate  ladi,  c raltreictte* 
che  morirono  alquanto  di  poti  furono  pur  fatte  rtelle^e 
dette  pleiadi,  Uqualcofa  fra  gli  altri  d narrata  dal  Lam- 

■bino  fopra  Oraiio  lib.  primo  ode  j . ^ 

Boue è biurara)  Qaciti  opinioncc  tchuta  dal  #iccoId« 
tniul  nel  libro  quarto  della  sfera,  nel  cip.  dcircclifsi  del 
la  Luna.  Ma  altramente  fentc  il  noftro  Dante  nel  cari* 
to  fecondo  del  paradifo  io  quel  luogo. 

M a dimmi  (jutl,  che  tu  da  ir  wpenfi . 

Ei  io,  fio  che  n'apparijMfu  diuerfa , ' 

Credo,  che  fanno  i corpi  rari,  e denfi . 

Mi  perche  il  luogo  c lungo  e molto  notabile  n6  ftl- 
ti)  a irgiftrarlo  qui  cuttojche  ciafeuno  può  da  per  fc  ve 
derlo  , e nel  caute  xxt  i.  pur  del  parai^ifo  fa  di  «i6  med- 

tionc  ' , - 

• y idi  ìa  f iglia  di  LatoTtaincenJa 

Seu^(jueltembra\  che  mi  fu  cabotiti 

Vorche^ia  la  credetti  rara,  t denfa . ’ ^ 

Sctapiooe.come  rifetifee  Ckmcrtfe  Aienaodnnónel 
•/imo  libro  de  gli  rtrpmaiu  credette  che  le  macchici 
che  apparifcono  nel  corpo  lunare  folle  1 anima  dell! 

^^^ì)l!moJi,tmatadetiotane)  era  il  «ncil  pcfiimo  titd*  Ó 
punto  che  cadeua  da  dadi  # 
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Del  nafcimento  ^ e del  cadimento , c della  co- 
tona celefte,  e del  Pontificato  , ' 

■ Cap.  xxxyiL 

Nói hahhiamo  fpejfamenti  menzionato  il  dì, 
el  nome  è vno frumento  , col  quale  noi co^- 
nofciamo  alcuna  cofa,  come  habbiamo  raccolto  da 
» ^Platone , onde  giudico , che  fta  da  ridurre  a me- 
moriaycheglianrologì  chiamano  dì  quello  fpagio 
di  tempo,  che  è in  fnez^^  trà*l  nafcimento,  e*l  ca- 
dimento del fole^  fi  cheli  crepufcolo,  che  è il  tem- 
po della  fera,  quando  manca  la  luce , e*l  diluculo 
cioè  falba  del  giorno  non  fi  comprenda  fotto’l  no- 
ine  di  dì , come  lo  prendono  gli  aftrologi,c  comu- 
nemente fi  dice  ejfere  dì  , quando  t'aggiorna  , e'I 
buio  fi  dilegua  , e però  nella  fcrittura  facra  , r 
chiamò  la  luce  dì , e le  tenebre  notte , e per  quefia 
ragione  quando  noi  vogliamo  dimoflrare  efiere 
fornito  il  cammino  del  fole  di  cinquant'otto  mintt 
ti,  diciamo  ciò  ejfcre  fatto  in  vn  dì , e vna  notte, e 
nel  V angelo  come  s'è  detto  di  fopra,  dìfic  CriSlo, 
fono  dodici  ore  del  giorno  l e quando  fi  parla 
del  fuo  digiuno  dice  il  f'angclo . Poi  che  hebbe  di- 
giunato quaranta  di,  e quaranta  notti,  dipoi  heh 
he  fame . Bene  dunque  dijfe  Virgilio  a quefiopro- 
pofito  » 

T re  Toli  incerti  fenza  luce  errammo 
Per  lo  marC)  e tre  notti  fenza  (Ielle. 
Pernioflrare  il  folehauere  feorf anello  fpa^}^ 
di  tre  dlquelU  tre  parti  del  iQdìàSQ  : ma  alcuni 
, ntoderm 
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. moderni  rinchiudendo  il  giorno  legittimo  nello 
fpa'S^io  4i  ventiquattro  ore  j come  anche  coflunta- 
uano  di  farei  Bimani:  percioccheVaologiu^if'- 
confulto  nella  B^brica  delle  ferie  dice . Il  dì  al- 
l*yfan7^a  Bimana  incomincia dallamcs^a  notte^ 
' e fini fce  al  la  mei^T^a  notte  feguente , Talché  tut^ 
, to  quello,  che s*è  fatto  in  quefle  ventiquattro  ore, 
cioè  nello  fpaT^io  di  due  me^T^e  notti  ,c  nel  dì,  che 
^ è loro  in  me':^ , è come  fe  fi  fcfie  fatto  in  qual  fi 
voglia  ora  del  dì , e quefle  cofe  m'hanno  ridotto  (t 
memoria  l'vfan's^a  de' Giudei , i quali,  comeche 
nominino  la  luce  di y e letenebrenotte,quando  poi 
accorano  infiemc  qHe  due  cofe  le  chiamano  dal 
la  parte  migliore  dì, onde  nel  primo  del  Gene  fi . £ 
chiamò  la  luce  dì,  e le  tenebre  notte , e della  fera,e 
, della  mattina  fu  fatto  vn  dì , e fecondo  quejìa  ra- 
gione ancora  San  Matteo  u^ppoflolo  fcriuendoil 
Vangelo  in  Ebreo  dice.  Ma  la  fera  del  fabato,che 
aggiorna  nel  primo  delfabato , Maria  Maddale- 
na , e l'altra  Maria  vennero  a vedere  il  fepolcro, 
douenc'buonitcfli , e corretti  fi  truoua  in  quali 
' vcfpereycin  quali  vejbcra,  fi  che  fecondo  Tv  fanT^a 
del  GenefiprefeTìncominciamcnto  del  dì  dallanot 
te . Ter  ciocche  perche  gli  Ebrei  nomarono  per  or- 
dine  gli  altri  giorni  dal  fabato , che  da  loro  èfol^ 
lenit^X^toper  menarein  ripofo  la  fettima  parte 
della  vita  : che  è dettola  prima  del  fabato,  cioè 
il  primo  dì  feguente  al  fabato,  e feconda,  eter^^a, 
ecofit  dimanoin  mano  ficompiela  fettimana,  E 
■due  volte  fu  loro  impoflo , che  guàrdajfero  queflo 
dì,  ytìa  iri  quei  dieci  precetti  delld  leggere  altroue 
* doue 
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ione  dice;  Ricordati  di  fantificare  il'dì  del  faba^ 
to  y credendo  effi  ^ che  quefio  replicamento  fojje 
fatto  dalla  Maicflàdi  Dio  per  Veccellen':^  del  cu» 

, mandamento  y ma  noi  diciamo  y che  Iddio  difie  ciò 
due'volte  comCcofa  leggìerCy  equafivilcy  e che  fi 
potefie ageiiolmcnte dimenticare  , fiche fia  fimi» 
glidte  a ciò  lacontefa  trapaftori  nella  hoccolica, 
fi  che  Mendica . 

Ne  v*ho  ancor  porto  bocca,  ma  gli  ferbo 
Riporti . perlavenera'gione  y che  haueua  a quel 
"Pafit  y dica  di  non  gli  hauere  ancora  adoperati , e 
-Dameta  replicando  quel  verfo  per  la  viltàyCpocò 
pregio  loro  dica  di  non  s*ejfer  degnato  d’vjargli. 

Ma  fe  nel  Vangelo  fi  dice.  V efpera  autem  fabatiy 
chèla  fera  del  fabato  , che  riluce  nella  prima 
del  fabatOy  non  ha  punto  d’ oscurità  fiche'dicay  la 
notte  ycheriluce ycioèla  quìalecficndo  principio 
del  dì  riluce  y ed  è chiara  per  le  flelle  . Ma  fe  fi 

^ ^fpcre  y è forila  riferirlo  al  dì  del  fabato,  , 

e*l  diejfcndo  di  genere  dubbiofo  s* accomoda  nel  ^ 
numero  del  meno  e a mafchiy  e alle  femmhie . Ma 
non  è da  dimenticar  fi  del  modo  del  parlare  fatto 
con  ragione,  come  dicono  alcuni  Greci , percioc- 
ché fidicee  la  fera^ela  mattina  fu  fatto  yn  dì,ma 
in  quello  yche  (egue  fi  porranno  i nomi  non  del  nu- 
mero y ma  delVordiìie,  fi  che  fi  dfirày  fecondo  f ter- 
^0,  quarto ,ecofi  di  mano  in  mano  ad  imitazione 
del  quale diceTlatone nel  TimeOyVnOy  due,  etre, 
ma  dou*è  il  quarto  , oTimeo . limiamo  adun- 
que dìy  eH  dì  y e la  notte  ; cofi  ancora  quando  ap- 
prejfogli  antichi  fi  dice,,  che  alcuno  è fiato  affen- 
. V . ‘ titrè^ 


/ 


444  OALEOTT.  MARZIO 

tetre,  o àuattro  giorni,  chi  non  intcnde,che 
tende  del  di  e della  notte  ? ma  ad  imitazione  di 
'qnejìavfanza  de  gli  Ebrei  alcuni  Crijliani , to- 
tendo  fcbi fare  i nomi  de  pianeti /partirono  lafet^ 
tìmana  , e di/fero  il  primo  della  feria , il  fecondo 
della  feria,  ecoft  di  mano  inmano , chiamando 
feria  lafejla  della  Domeni^ , dalla  quale  dipen- 
del*ordine  de  gli  altri  giorni  : peidocche  appai 
Latini  non  fu  in  vfo  il  numéto  delle  fettimane,ne 
de'mefìy  che  quando  noi  diciamo  il  decimo  d* ^go- 
ffo , e’/  yentefmo  di  Margo, imiti  amo  gli  Ebrei  : 
perciocché  Ciufeppe  nel  libro  detta  guerra  Giu-* 
daica  dice.  Èra  renuto  il  dì  fatale  del  tempio, che 
' fu  fvndecimo  d*^gcJìo . Ma  i Latini hebbero  tre 
dì  celebri,  le  Caler.de,  leT/pne,  egli  Idi.,  da  quali 
ft  notauanogli  altri  a nouero  , come  s'è  detto  , e 
fin  qui  bajli  haucr  detto  del  dì.  Ma  il  nafeimento, 
t'I cadimento  fiatino  in  que/iaguifa  . .Allora  fi 
dice  nafeere  alcuna  /iella,  quando  apparifeein 
qualunque  modo  [opra  l’origpntc  , e per  lo  con- 
trario tramontare,  p cadere , quando  non  fi  vede, 

€ fi  a da  fera  ,ofia  da  mattina , fie  fi  dislingue  con 
Terutdaltro  fegno  fecondo  quelli  che  feguono  /V- 
ìeganga  del  parlare  . Liuio  nel  libro  Decimo 
della  guerra  Macedonica.  Temendo  grandemen^ 
te  li,  freddo  dellaatotte,  che  nel  nafeimento  della 
cahìcdlaera  fimidianti/fmo  a quel  del  cuor  del 
verno.  Ma  quefio nafeimento  narrato  da  Liuio 
auuiene,  quandoil fqleènella  vengettefima par- 
te del  Capficorno,  cioè  atti  otto  di  Gennaio , e ap- 
parifeono  le  Sitile  di  nafeimento , o cofmico , ci oè. 

monda*  * 
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mondano ì 0 cronico  t cioè  t^mporale^o  elìaco  cioè 
folate , Cofmo  fignifica  il  mondo , e‘l  mondo  è il 
Armamento  y cioèl'ottaua  sfera,  il  cui  nà  fcimen- 
to  alcuni  hanno  ptnfato  ejfere  nell’Oriente,  e ten^ 
dere  in  Vonente , il  che  t falfo  : perciocché  il  pri- 
mo mobile,  che  da  gh  antichi  non  fu  conofeiuto, 
bacotale  nafementOy  e gira  intorno  interno  nel^ 
lo  fpa:(iodi[ventiquattro  ore  ^ Gli  altri  cieli  na^ 
[cono  da  Tonente,  e “vanno  verfg  Leuantc,  fi  che’l 
mondo  ogni  fcjfanta  anni  fecondo  i pmintendeiiti 
fimuoue  in  yna  parte,  onde  dal  tempo  della  nati- 
uità  di  Crijio  inftno  aljempo  nofiroycffendoftmof^ 
fò  in  alcune  parti  ha  cagionato  y arieti  di  giornii^ 
€ di  notti  : che  nel  foliiiofto  del  yerhoj  giorni  fo^ 
no  oggidì  maggiori,  e le  notti  minoriychegià  non 
erano;  e per  lo  contrario  nel  fpljìi^io  della  fiate  i 
giorni  fono  piu  brieui , e lenoni  piu  lunghe,  che: 
già  non  erano  : 'hlpn  fenT^a  cagioneho  pofiofl  fol- 
perche  fiflende  ancori  ad  altre  cofe . //  774-  ‘ 
/cimento  cofmico  adunque  è quando  la  mattina 
4alla  parte  di  Leudte appari fee  alcuna  flella  nelr 
Vorì^onte,  che  dagli  antimi  fu  detto  maturino^ 

€ cadimelo  cofmico  è quandoia  ^ella  l(i  fera  tra* 
monta,  efmafeonde , T^qfcimento  eKPnifo  èno- 
mato  dal  tempo,  perche  0 penfarono  ; fhe’l  tempo 
della  notte  fecondo  l’yfan":^  de'Giudei  fofie  il 
principio  del  giorno,  0 difiero  co  fi  pereccellcnt^a, 
fi  che  il  tempo  degfi  afirologi  fia  la  notte , nella 
quale  le /ielle,  e pianeti  fiyeggiono,e  ficonofco- 
no  ,i  quali  nella  luce  del  giorno  fianno  tutti  na- 
fcojii,  Qj^ando  adunque  là  fera  dalia  parte  di  Le- 
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uantf  apparirerà  alcuna  flella  [opra  Vori’i^nté^ 
farànafcìmcnto  cronico , e quando  nel  medeftmè 
tempo  noìi.  ftvedràpìit , ffc^e  fta  fcefa  fotta  l'o- 
rì'Kontc^ft  domanda  cadimento  cronico y e in  La-^ 
tino  Idioma  il  medeftmo  cadimento  ytnqfcimen- 
to  è nomato  v'tjpertino,  dot  da  fera . Velìaco  ha. 
p'refo  ilhome  dal  fole  , ft  che  naf cimento  eliaco 
d'alcuna'fteÙa  allora  ft  dice  quando  la  mattina 
innanzi  al  leuarcddfok  la  ft  vede  in  Oriente  fo*. 
pra  PorixonterifpettoalVajfen^a  del  fole,  e ca- 
dimento ^iaco  è filmato  quando  per  la  vicinità 
del  folenon appari fee  a noi  alcuna  Jie Ila  chéti 
fole  opera  quefie  co  fé,  che  in  linguaggio  Grecò  è 
nomato  iliàs,  onde  le  figliuole  del  fole  fior  elle  di 
fetonte  fono  dapoeti  nomate  Eliadi . Ma  quegli 
due  nomi  Cofmico  e Cronico  non  furono  in  vfò 
appo  gli  antichi, ma  Velìaco  ft  legge  apprejfo  S(nr- 
nìo,  e alcuni  altri,  e fecondo  quefio  mùo  s'inten-». 
de  quel  Ver  fo  della  Georgica , 

E s’allontàni  la  Cretenfe  (Iella  V 

Dell’ardente  corona . perche  la  Corona  quandi 
è nello  Scorpionerimane  offìtfcatd  dalla  prefen-^ 
del  fole,fi  cheil  poeta  voglia  , che  le  Tleiad^ 
tramontino  di  cadimento  cofmico,  e la  corona  dp 
cadimento  eliaco, e conciofte  cofa  cheeyoglia\chèf 
le  Tleradi  vadano  alVoccafo  da  mattina , còrnei 
Or  quando  puoi  veder  verfo’l  jnattmo 
Lcfigliuoled’Atlante,  e.la  ghirlanda  ^ i. 
Della  fpofa  di  Bacco  in  occidente 
AttutFarfe  ncll’ond’e,  allora  è il  tempo  ^ 
Che  cpmmetu  al  icrteoo  i cuoi  teforì  * \ 

fi#» 
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E ìn  queHo  luogo  Seruio  mi  diede  materia  di. 
rìdere  [ponendo  eoa^,  poiienelnafcimentoElia-- 
coycome  fe  ilcadimento  Eliaco  cioè  folare  fi  fien^ 
defi  e all  oppa fitri  otte  del  Jole , cpnciofiiecofache 
t{Hello  fi  dica  pitt  tofio  offufca-:^iotie,  perciocché  il> 
maggior  lume  y come  già  fappiamo  ofufca  ilmU* 
noré:ma  ilnafeondimentOy  e'I  cadimento  eliaco, . 
cioèjplare  fi  fanno  con  certo  ; e determinato  nu^ 
mero  dello  parti  nelle  quali  fit  contiene  la  difian-^ 
7^  del  Jole,  ondeleftelleyofimofiranoyofinaj'conm 
dono  cpéraocche è be?i  detto,  » 

Or  quando  pupi  veder  ver  fo’l  mattino 
AttufTàrfi  nell'ondc  le  figliuole  - , 

D*AtaIantc . perche  le  Vleiadi  tramontano , o» 
da fera,  o da  mattina  *,  da  fera  tramontano  quan^ 
do  il  fide  le  domina  ; ma  da  mattina  tramonta^  , 
no  quando  non  fiveggionoyeapparifconolamat-^ 
tina  quando  il  fole  è nella  - decima  quarta  parte' 
dello  Scorpione  ; che  allora  fi  veggiono  dalla  par 
te  di  ponente  da  mattina , perche  le  fono  nel  To- 
ro i Vuole  adunque  Virgilio , che  fi  faccia  la  fe- 
ménta  doppo  il  cadimento  da  mattina  delle  Tle->. 
rad/jy  cioè  quàttdoleVleiadi  non  fi  vedranno  piu 
da  mattina , eqnefìo  auuerrà  ejfeìido  il  fole  nella  ' 
fedicefima  parte  dello  Scorpione,  cioè  intorno  al-i 
li  venTotto  d*  Ottobre  : perche  fe  [oprala  ter^^a  è 
fa  fedicefima  parte , o in  circa  dello  f Carpione , è 
forala  che  [otto  la  terra  fieno  altrettante  parti 
del  Toro,  douehabBiamo  poflo  le  pleiadi  : ma  per' 
ritornare  alia  corona  , ella  è fiata  pofia  nel  cìelo^ 
tra  Ercole i e ia  [palla  pnifira  , c*/  calcagno  del. 
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pie  deSlro  di  Boote , ed  è foprappofia  4/  capo  di 
quel  fcrpente^  che  è tenuto  da  Ofiuco,  cioè  dal  fer 
pmtarioy  c nafce  infieme  con  lo  Scorpione jtna  tra 
monta  nel  nascimento  del  cancrene  del  Lione, i7{e 
deuiamo  marauigliarcl  del  modo  di  parlare  di 
Virgilio,  che  difie,flella , comeche  parlaffedi  co^ 
tale  ghirlanda  fatta  di  piu  Helle  : perche  fra  effe 
n'è  alcuna  piu  lucente, la  qual  tramonta  piu  tar^ 
di , e perciò  affermando  douerft  appettare  il  pra-t 
montare  di  tutta^intefe  di  quella  jiella  piurifple^ 
dente  : perciocché  quando  qucfla  è offufcata  dalle 
tenebre,  a chi  non  èpalefe  ,chel*qltrefifono  na’!’ 
fcoHeprima,e  quando  diffe,  s'allontanp, volle aC'^ 
cennare  rimanga  occultatadallaprefenxa  delfo-> 
le,  come  pela  non  f offe  quìui,  e quefla  corona  è di 
grandijfimo  momento  nella  generazione , e nati* 
iùtà  de  gli  huomini  f perciocché  la  nobiliffima- 
Città  di  Genoua Soggiace  allo  Scorpione,  nel  qua^ 
le , come s'c detto , èia  corona , onde non.ci  pare», 
ràtnarauigUa  fe  Genouai  e’I territorio  Genouef^, 
Seguitando  la  popieìla'^^one  della  Città  ha  orna;*, 
to  molti  della  fourana  dignità  : perciocché  nell* 
tà  nofirahà  incoronato  Coccolò , e si^O  i.e  ln^ 
nocenzjo  Tapa  huomo  di  diuino  con  figlio,  d'ani^. 
mo  CePareo , di  mente  eccellentissima , di  grarp^ 
rhaieftà  di  corpo,  di  marauigliofo  ardore  d^accre* 
feere  la  Chiefa , e di  diminuire  il  Vaganefmo,  e di 
grandeinduftriaa  ^labilire  la  Crifiknità;e  in  al- 
tri tempi  ancora,  come  dicono  le  (lòrje,ha  Genoua 
dato  molti  'Pontefici,  edaràancora  dic^tfiapm 
anni  ; perche  la  condmone  d?lk  Città  dona  la 
* ' ■ moria 
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(oronareale,  ma  perche  lecaufcrmuerfali  im-^ 
pedifcono,  che  i regni  hanno  lelor  cagioni  ed  yni-^ 
uerfali , c di  tempo , e di  famiglia , è for^a , ac- 
ciocche  parliamo  fecondo  l*yfo  degli  afirologi, 
che  quejia potenzia  della  città  di Cenoua  ftfienda 
a quelle cofcy  che  fenT^a  impedimento  delle  caufe 
vniuerfali , che  fono  molto  potenti , pojfono  do* 
tiare  i luoghi,  eWegm,  e quindi  è,  che  la  fa  femprc 
i Tontefici , a quali  è apparecchiato  il  luogo  re» 
gio.  ^dunque  la genera'^onedeWbuomo  Ceno»- 
uefeaiutata  dalla  coHella’^ione della  Città  innaU 
T^aaquefia  alta  fedia  , e [aerami pria’;  fiche  ri-- 
£ietto  alla  fat^è  felicità  dell’Imperio  Ornano 
non  folamente acquiSia  il  regno  : ma  opera , che 
Vitti  li  ^e,etuttigli  Jmperadori  ftenp  ornai  fog» 

' getti  al  Tontefice  Ornano, an:^t  il  mede  fimo  Im- 
feradore  , che  già  buona  petugahaprefo  ilnome , 
MPj,  è incoronato  dal  Vontefice,  eoe  altramen- 
te non  farebbe  perfetto  Imperadore  ; ma  di  quer 
^e  co/efi  parlerà  vn'akra  yolta:  perciocché  fa- 
ràdi  meflieri  con  fiderare  tutte  lecofepiu  diligen 
temente  quando  ce  ne  fard  data  occafione  : perchà 
in  quefio  libro  hahbiamo  tocco  molte  cofe  fom-* 
tn^riamenteriducendoleoraa  perfetta  norma,  e 
ora  al  comune  yfo  de* piu  iodati  fcrittoriyperche 
il  mouim.ento  dell’otfaua  sfera , che  nel  tempo  di 
Tlafone,  d*,^riJiotHe'e  degli  altri  non  era  cono- 
feiutOffagrandiffima  diuerfità,  che  olcunihannà 
ajfegnato  il  mouimento  y che  i cieli  fanno  ilgior» 
nOy  al  firmamento,  il  che,  come  $'l  detto,  i falfo  ,v 
f er  che  il  primo  mobile  gira  da  leuantea  Tonen 
éalcoc.  Mar,  Ff  te,  e 
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[ re,  e tutti  gli  àttri  fi  muouonodi  modo  contr aridi 

perche  vanno  dentro  a loro  eccentrici  da  Vonènte 
■perfo  leua'nte  ; che  se*l primo  mobile fiejfe  fermo, 
voi  vederemmd  il  fole  andare  a poco  a poco  da 
Tonenpe  a Leuante  : perche  fraU  di  e la  notte,  co~ 
jnebenfapete,  non  finirebbe  vna  parte  intera. Ma 
rpuefta  velocita , . che  noi  vegliamo  \ auuiene  per 
vi  olenga  non  di  lui, ma  del  primo  mobile,  che  ti- 
va  f sco.tutti  gli  altri , tuttoché  effi in  Ogni  moda 
inoffì  da  alto  a baffo  vadano  per  li  loro  cieli  ,•  e^l 
detto  d*Ouuidio,  che  allegammo  del  fole-,  ’ 

- Alconiràtifjiir  mi^fbrzòjc  non  fon  uitìtò.'' 

or  DalHmpeto, ch’agli  altri  ognbt  fouraftà^. 

»'■  , F focarnmrn  contrario  ahciel-vcloìc  . 

- SÌ  riferifee alla  retrogradaifione'^:  che  altrdà 
mcntemn  farià  ver o,percbeM folk  è rapìidinfie'À 

. me  congli  altri, e volteggiato  coviolen-t^afe  quel 

: detto jchtniima  ccfavioLcuta  dMa'^€ì-epcì‘pe*i 

tua,  iton  è fempre.vero,  perche  f^lviolcnto/pè^ 
vfare  la  parola  di  Ter  fio  iOttiéneìàyerpetuitd} 
ìavtolxga  ancora  far  àjengafidie, dar  andò  quel^ 
lo  ,cbe convielensia  èmojpì,  e agitato  ,^chenonfl 
deeeofi  a eafo  afientire,  e acquetarfi  a queSla  cofi  ^ 
diuolgata  autorità.:  perche  fi  come  il  fottiliffimo 
Scoto  tiene,  che  ft.pojia  ageUolmente,  e con  na~ 
turale  argomentandone  proitarc,  chei  morti  fieno 
per  rififjcitare,  fe.  fi pref appongono  trecofe , che 
inanima  fta  immortale, e che  la  fiala  forma  del  cor 
po,^  che  ninna  co faviòlenta  fia  perpetua,  perche 
la  materia  pernatur  a di fideV%lafqrma,e  la  mor- 
te, come  vediamo,  è vna  certa  copi  violenta, che 
• ^priua 


I 
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priua  la  materia  della  fua  forma;  adunque  quel^ 
l’affetto,  che  ha  il  corpo  all’anima  fecondo  quella 
ragione  è per  hauere  alcuna  volta  effetto , fi  che 
quefio,  che babbiamo  detto  del  violento, è da  qciel 
JottiliJfimo  ingegno  locato  tra  le  cofe prefuppofi^ 
c incerte.  Tra  filo fo fi  fi  dubita  dell’immortalità 
deir anima , efidijputa  fela.  fia laformadel  cur* 
po,o  no,  comiofiecofa  che  fecondai  Platonici  la 
fia  aggiunta  al  corpo  non  come  fua  forma  ^ foa.ech* 
tneilnoccbiexoallanaue,  v?  ’ S 

, . . . ‘ ■'-Vii 

•IV 
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i ^ Selart)  IH  qucftl  tre  nafei^entì  pari*  il  PiccoloinM 
- ÀI  oel  tef-zo  librò  della  sferi  , e pariqicq];e  Oiou^fiii^ 
Sacroòofconel  cip.  },  dcll'a'.ifér’a^‘*  .■  ‘ ‘ 

' eh laitoa  tcfDfnfcWfjVlIào^ò  di  Virgilio  rii 

-taioqai  dall'autone  fu: con  quelti.v^tli' tradotto  dal^^i» 
^nór  A^  ^onl^l^f^ft^lfeo.delUceltiulqiòpes 
*poij>erhci^^mp«juirc^^^  , ^ m 

Del  iole  vlc^ùte  del  ^qàiaco  - p^cfW^coIo^^  c 
V r della. fauola  di  •?  1 

" ueifitàfradiBCdjS'leVite.  , ì 'ì\ 

V Gap.xxxyiu.,; . . ..  f 

N oi  finalmente  fiawi^  con  lungo  aggiramene 
to  arriuati  a dichiarare  quelle  cofe  ,che  di^ 
mo  fireranno  la  propia  forT^a,  eparticolar  pon  ti 
•s^della  diurna  maieftÀ  : perciocché hauendoeV-^ 
la  creato  fUfteU  cofef^maffimamente  i cieli  con 

Tf  ^ leggi 
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leggi  certee  fiAbilt,  acciocché  ojferuandogli  ordU 
nidifpottganoetempi  deiranno  , egli  fcambìa- 
menti  di  tutte  le  cofe , e parimente  le  ricolte , eie 
Vendemmie,  e tutte  V altre  cofeyche  fono  nel  mon» 
do  ne  luoghi,  e giorni  determinati,  fiche  tra  l'aU 
tre  cofe  i fette  pianeti  col  muouerfi , che  fanno  fi 
tengono  dentro  la  larghe:^^  delle  dodici  parti 
defegni  del  Zodiaco , tuttoché  Venere  comes*h 
dettOy  e fca  alquanto  fuori  nella  feffura  dell'vgna 
del  Toro,  nella  quale  fafccndente fa  i nafeenti  p§ 
featori,  e'ifole,  che  è tenuto  Trencipe  de' pianeti^ 
€ illuminatore , e occhio  del  mondo  /correndo  per 
me^^olk  vìa  del  zodiaco , compie  ognindì  qua  fi 
vna  parte  del  Zodiaco , fi  che  quando  la  congiun^ 
T^one  de  luminari  farà  fono  f eclittica  , Vcclijfe 
Ut  lui  auuerrain  diuerfemaniere,fi  che  alcune  fia^ 
tpynaparte,e  le  piu  volte  tutto  fie  fottratto  a gli 
dfpetti  nofiri non  fenza  qualche  varietà  del  colo^ 
re  dell* ariate  della  dura:^pne,onde  ci  marauigUa^ 
^If^nip'ocojperrì  habbianò'vfato  vnà 
dijlin^ione  fciocca  fopra  quel  ver fo  di  Virgilio , 

• OcJ  fole  i Vaéì  ccliflij  t delia  luna  ' ” 

I-c  fackhe . r quali  adattato  Vadiettiuo  vari  alle 
fatiche,  perche  il  Sole  pati fee  difetto^  nell'eclijfi 
quanto  a noi  >ma  la  Luna  fi  dìceajfaticarfi^er* 
che  fi  muore,  ed  h priuata  di  lume,  fi  che  fi  giudi* 
CAyche  la  mandi  fuori  il  fiato . T uttauia  la  diuì* 
fiamaicHa  hariferbatoa  fe tutte  queiìc  cofe  19 
guifa  che  qualunque  volta  le  piace  turba^  eco»- 
fonde  qucsi'or dmCiOnde  e* pianeti , e maffimamen 
te  il  fole  , che  è guida  » e Trencipe  degli  altri  peit 
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Ifn  fol  cenno, e comandamento  di  lui  fcorronoper 
altra  via  , e per  altro  modo . Verciccche  quando 
Moisè  trajfe  dell'Egitto  i fecento  mila  Giudei , fi 
rimutò  l'ordine  delle  cofe , e'ifole  lafciato  il  fuo 
diritto  corfo  per uenne  a luoghi  non  yfati , che  in 
quel  tempo  gli  Sciti  detti  oggidì  T artari,  che  ahi 
tano  luoghi  freddijUlmi,  furono  da  co  fi  gran  caldo 
afflitti  difcorrendo'l  fole  /opra  capi  loro,  egittan 
do  raggi  perpendicolarmente,  chepareuachefof^ 
fero  fotto  la  Tona  torrida,e gli  Etiopi  aUo'ncon-- 
tro , che  per  altri  tempi  fono  dall'ardore  del  fole 
afflitti  in  quel  tempo  per  hauere  il  fole  mutato  il 
fuo  corfo  furon  dal  freddo  noiati , perche  il  fole 
yfcì  fuori  del  Zodiaco  ; la  qual  cofa  fu  da  poeti 
traportata  alla  fauola  di  Fetonte,  del  quale  parla 
Tlatone  nel  Timeo,  e non  fu  fauola  , e ^rifiatile 
nelle  Meteore  dicendo,che  alcuni  attribuirono  la 
biancheT^T^a  del  circolo  latteo  all'incendio  diFe^ 
tonte,  e finT^a  ributtare rifioria,n'ajfegnò,  come 
filofofo  vn'altra  caufa.  Ma  perche  dimoriamo  noi 
tanto  tempo  in  quefia  cofa,  non  fu  anche fermaté 
il  corfo  del  fole  per  diurno  comandamento  nel  tem 
po  di  Giofuèdel  mefe  di  Giugno, fi  cheli  dì  fu  rad^ 
doppiato  f*  cht'l  fole  slette  fopra  la  terra,el'illH^ 
ftrò  per  lo  fpa:^io  di  ventotto  ore  , e di  due  di  ne 
fece  vno , e nel  tempo  del  Et^chia  neWequi^ 
no't^o  autunnale atiuenne ancora , che'l  folerì^ 
tornò  indietro  dieci  linee, perche  hauendogidconf 
piuto  il  dì,  ed  effendogid  fui  tramontare,  ritornò 
indietro  dieci  linee  dell'oriuolo perche  nell'Equi^ 
B«7r/o  il  dì  è di  dodici  ore  yguali,onde  confuman 

Ff  } do  dieci 
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do  dieci  ore  nel  ritornare  indietro  dicci  lince,  eaU 
frettante  nel  ritornare  all* oc cafo  fece  vn  dì  di 
trentadue  ore  : perciocché  il  primo  corfofu  di  do- 
dici ore  , pec  che  era  "pi cino  al  tf amontare  ^ dipoi 
il  ritornare  indietro  ne  volle  dieci,  e*l  noticUo  cor 
fo  altrettante,  ft  che  donò  trentaduc  ore  alla  chia^ 
d'vn  dì . onde  il  dì  del  J{e  Ezechia  fu  mag 
'giore,che  quello  di  Giofitè quattro  ore  ; perche irt 
quel  clima  il  piu  lungo  dì  dell’anno  c diquattor* 
dici  ore , che  oggi  in  Jilejfandria  chiamano  ìndi- 
‘namento  , e non  ti  turbi  quello,  che  è ferino  nel 
libro  di  Giofuè . Stette  adunqueil  folenelmeì^o 
del  cielo , e non  s’affrettò  di  tramontare  per  lo 
jpaT^io  d’vn  dì,  e non  fu  mai  ne  prima,  ne  poi  tan- 
to lungo  dì  ohbededo  il  Signore  alla  Voce  di  quel- 
Vhuomo,  e combattendo  Jfracle  . Che  quello  s’in 
4ende  delli  dì  fatti  a fimiglian‘:(d  del  corjo  della 
natura,perchenèlgiorno"di  Giofuènonfu  veru- 
na contrarietà  della  natura, ma  folamente  fu  cer- 
ta tardanT^a  imeitante ancheil  corfo  della  naturai 
perche  in  quel  temtofu  ilfolfligio,  fiche  ad  imi- 
tazione di  effo  il  fole  tenne  lungo  Ipagto  di  tempo 
in  vn  dì  : perche  nel  folflizjo  perìoiffazjo  di  tre 
dìnon  ftjminuìfcc,  e non  crefee,  onde  pare^  che  la 
duce  Jiia  ferma,  coji  nel  dì  di  Giofuè  efiendo  il  fole 
nel  folftizjoft  fermò  nel  meT^go  di  vn  giorno  inte* 
ro  : ma  nel  dì.d’Egechia  il  fole  ritornò  da  Tcneti- 
‘te  uerfo  Leuante , ft  che  il  mouimento  del  fole  fu 
qua  fi  di  due  di,  ma  a Giofuè  noti  fu  U mouimento 
delfole,ma  la  lunghvgga  del  meggo  di  quel  la, che 
^•addoppioìt- giórno  .•  ^Adunque  Udì  del  F{e  Ege  - 
' ; chia 
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ehiafu  ma^gioì  e per  lo  corfo,e  nouimento  del  fo^ 
le , come  s'è  detto,  perche  quiui  la  dimora,  e qui  il 
mouimento  cagionò  la  lungbegra  del  dì,fegia  no 
incoi paijimo gli  fcrittori,  che  habbiano'ciò  dettOj 
0 per  efaggerarela  cofano  per  ignoranza  delle  co^ 
fe  future:  perciocché  in  Òiofuè  Udì , che  allora 
in  quelftto  è di  quattordici  ore,  fi  raddoppia,  e^.ÌH 
ET^echlaildi  fi  rinterra  eccettuate  due  ore  ; ma 
nel  noslro  ftto , doue  il  maggior  dì  è di  fedici  ore,\ 
fe  fi  raddoppiale , compierebbe  il  di  d*Egechia  • 
Ma  i poeti  ancora  ij}irati  dallà/^ufe hanno  alcu^ 
ne  uolte cantato  cofe fimigUanti a quefli detti  del-- 
la  fcrittura  facra:perciocched’^treo,  e di  Tiefie 
fu  detto . 

6’arttniita fi  foflc  dall’amore 
* Erope  di  Tiefte  ; O che  grand’opra 
, E poter  d’vn  marito  contcntarfi  . 

; 11  biond’Apollo  non  haria  giammai 

A mezzo  1 corlo  il  cammino  interrotto  , 
E volto  addietro  il  carro,  efuoi  deft rieri. 
Ver  l’Aurora  giammai  ritornato 
Non  fi  farebbe . Comehabbiamo  detto  efjere 
aunenuto  ad  Egechia,e  quello  che  s'è  detto  di  Gio 
fuè,  dicono  i poeti ejfer  auuenuto  di  notte  ^ e non 
di  giorno , quando  per  comandamento  di  Gioue, 
cheera  nellebraccia  d'^lmena  la  notte  fi  raddop- 
piò,le  quali  cofe,  come  che  fieno  fauolofe , tutta^ 
uiai poeti  Ipirati  dal  cielo  attribuì feono  alla  di- 
uinavirtu,equefie,  emaggiori cofe,  fiche  l’ordi- 
ne  naturale  per  comandamento  di  Dio,  quando  a 
lui  piace,  fi  rimuta,  Mafra  queHccoJe,  chehab^ 

Ef  4 biamo 
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hiamodetteydiGìofube  d’E^echiacorfelo  ifaT^tO 
di  fettecentOy€piu  anniyChe  tanthannì  cor  fero  frd 
Vvno,  e f altro , e ornai  fòno  troppo  antiche . Ma 
Tlinio  ancora  non  fcuopre  nel  fecondo  della  Sto- 
ria naturale  i miracoli  del  diuino  fegretOt  perche 
che  egli  dice . £ per  qual  ragione auuiene^che  do- 
uendo  quell' ombra,che  impedi fee  il  lume  della  lu 
na  nel  naf cere  del  fole , e(fer  fotta  la  terra  j ègid 
ma  volta  amienuto , che  la  luna  ofeurò  nel  tra  - 
montare  apparendo  l'vno^  e l'altro  pianeta  fo- 
pra  la  terra:  perciocché alnpfiro tempo  è auue- 
nuto,  che  per  lo  fpa^io  di  dodici  dì  l*vno , e Val'* 
tro  pianeta  fu  cercato  nel  tempo  ^che  furono  coti- 
foli  gli  Impcr adori  Fefpafiani  il  padre  la  terga 
yolta,e’l  figliuolo  la  feconda . Jnfmoaqui  fonpa 
fole  di  Tlinio  * Qj^efie  co fe  adunque,  che  neW ope- 
re della  natura  fono  limate  marauigliofe ^ e non 
fonoconofciutedaFilofofi , e fono  riferite  dalla 
/aera  Horia,dimojlranol*ignoranga  d’alcuni,che 
fi  danno  ad  intendere,  che  gli  ordini  della  natura 
in  niun  modo  fieno  mutati  dalla  diurna  maieftà 
perliprieghi  de  Santi  t e non  fi  ricordano  della 
potenga  deW arte  magica , della  quale  diffe  yir>* 
gilio, 

PoiTon  (»!i  incanti  tirar  giù  dal  ciclo 
La  Luna  iilcfla , Ma  quefii  detti  de  gli huòtnini 
f*S^i  fon  confermati,e  dall' i fior ie, alle  quali  fi  da 
gran  fede,  c da  Tintone,  e dalle  parole  di  Tlinh,  ' 
che  in  vn' altro  luogo  dice, di  tutte  le  cofe  fono  al- 
cuni fegrcti  nel  cielo , e da  prouuedere  da  eia  fat- 
uo col  Juo  cuore . Ma  che  dirai,  cbt  fpeffe fiate  fi 
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Mutano  le  cofe giudicate,  c lungo  tempo  compre^ 
fe  , Tacciano  adunque  coloro,  cheeljendonimici 
della  fede  Criftiana,non  vogliono,chel*Ecliffidel 
Sole, che  fu  a tempo  di  Crìfio  auuenijfepet  Suino 
miracolo  . Tacciano  dico  coloro, che  nonconCedo-- 
no , chein  tuttele  difcipline  molte  co fejteno  rac- 
contate dubbiofamente,elepìu  volte falfamete  i 
perciocché  noi  non  fiamo  d*tngegno  tanto  acuto, 
che  poffiamo  comprendere  quefie  cofe»Verchevfan 
do  nntelletto  noSìro  tre  minifire  per  chiamarle 
in  quello  modo , le  quali  aiutano  le  ConfideraT^io'^ 
ni  jpecolatiuenon  può  intendete  fe  non  per  te  vi- 
poni  delT animo, che  da  Greci  fon  dette  f anta  fmii 
perciocché  Vvna  di  quelle  minifire penfa , Valtra 
immaginatela  terT^afi  ricor da;adunque con  Taiu 
to  di  quefie  tre  miniare  fi  giudica  comprendere 
tutte  lecofe , che  egli  apprende,  ed  effendo  quefie 
del  corpo , e contenendola  mafiadeWhuomoin— 
grojfano,  erintul^ano  la  mente,  e l*acutei(^  del- 
^ingegno , Magli  giriti , cioè  levite  telefii , che 
fono  libere,  e [epurate  da*corpi  grani , conofcen- 
doTefien-^a  propia  intendono  ottimamente  Tat- 
tre  fpeTfe  fen‘3^verun*tùuto  defantafmi , per- 
ciocché in  effe  non  è accidente  veruno  . Ma  Tin- 
telletto , che  latinamente  poffiamo  dire  pajfibi le, 
non  c fatto  perfetto  fenon  da  gli  accidenti  : per- 
ciocché quando  Comprende  con  ottima  ragione  te 
cofe  di  fuori  j e le  riceue  in  fe  con  Tardine  predet- 
to, onde  andando  dietro  alla  fimiglianz^  conofee 
fesìefio:  adunque  il  cono feerf e fieffo  nS nafte  dal- 
Tejfcn^a  di  lui , ma  dalle  Cofe  difuori  t ,e  quindi 

dduHm 


•4.^8  GALFOTT.  M/R2IQ 

^ adunque  è,  chcgH  accidenti  donano  il  riconofcU 
mento  di  fé  mede  fimo  : perciocché  in  queflo  modo 
• argomenterà  feco^  e dirà  ,fe  non  effer  altro  fenon 
le  fpe'^ie  delle cofe  in  quello^che  egU  le fep ara  dal 
lamateria  : quefla  è adunque  la  nofira  cogni':^o 
ve.  Ma  in  quelle  yite,che  chiamano  intelligen:(e,- 
Vinteli  e:^^ione , eVint  elleno  è vna  co  fa  mede  fi- 
ma  i comcchein  noi  fieno  molto  diuerfe  : perdaci 
eh  noi  non  po(fiam o apprendere, fe  noi  difeorren- 
doetutte  le  co  fe  con  lungo  fiudio,  con  lungo  pen  fa- 
mento  3 con  fatica  fmi  furata,  eora  feparandole, 
ora  congiugnendole,  fiche  Vano delVintendere, e 
Viflcjf)  apprendimento  delle  cofediuengono  in  noi 
diuerfe . Ma  in  effe , c la  co  fa  , che  s'intende , e'I 
modo  d'intendere,  e Vinteli ettolSìeffo  fono  vna  co 
famedefima  : cotaliifite adunque  hanno  in  feal- 
cunecofe,  cheanoi  fono  occulte,  e delle  quali  non 
.poffiamo attrarre  Vimmagini  : perciocché  inten- 
dendo fe/icjfe,  intendono  ancora  quelle  cofefeuT^a 
aiuto  di  fuori  • dirittamente  adunque  fentonoi 
filofofi , quando  dicono , che  cotali  vite  intendono 
in  altro  modo , che  non  intendiamo  noi  : percioc- 
ché noi  diciamo  non  poter  fi  far  la  vocefenga  per- 
cotimento delVaria  ,tuttauia  effe  conofeono , eia 
voce,  c altre  cofe^  chea  noi  apparifeono  maraui- 
’gliofe,farft  feuT^a  veruna  co  fa  corporea:percioc- 
cheveggionofen7focchi,toccano  fen^a  mc^niyodo 
ranofeng^anafo,  parlano,  e gridano  fen^^^a  gola, 
cfaiT^a  lingua  , e fono  fenica  luogo  : perciocché  è 
comune  fentejr^a  qpprejfo  i dotti , come  dice  Boe- 
7^0  lt^fpfertì4n.CAHti4ì  corpo  nonejfer  ; ” o. 
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- 1t  t^uat  detto  atramente  dimojlr a , thè  le  pofiono 
ejfere  in  vn  iflàntein  luoghi  molto  dijianti  fra  di 
fé  : perciocché  fi  comi  noi  col pen fiero , e con  Va^ 
^ita'^^ione  della  mente pofiiamo  fenica  veruno  in^ 
terudllo  ejfere  ed  in  l^mayCnel  CaìrOyCotdlìfigiti 
dica  efjer  la  natura  delle  Vité,  e degli  fpirhi, 

* adunque  ilToeta  dimofira  ejfere  alcune  imma^* 
gini  a quefie  fmiglianti  nel  decimo  deW Eneide  » 
lui  la  Dea  di  nebbia 
Di  colori,  e di  vento  vna  figitra 
Formò  (cofamirabira  vedere^ 
Inrcmbianiad’Eilea*,  D’Enea  Io  ft:odò 
La  corazza,  c*l  cimiero,  e Tarmi  tutte 
Gli  finfe  intorno, c gli  die'l  fiion^c’!  motd 
® t’ropi  di  lui,  ma  vani,  e Tenia  forze, 

E fenia  mente  in  queiriftcflaguifà, 

Che  fi  dice  di  notte  ir  vagabonde 
L^Ombrede  morti.  Vombre  de'corpi  noHrt 
Adunque  cotall  fi  filmano  ejfer  da  P'ergiliojtutta* 
uia  quelli t che  parlano  fquifitamete  pongono  dif* 
ferenga  tra  ombrai  fimulacroy  eanimaypcrcioc^ 
che  dicono  V anima  ejfer  immortale,  ma  Vombra^ 
e*l  fimulacro  affermano  durar  lungo  tempo , ma 
non  fempre  ; perciocché  Sanf^gofiino  riferifei 
per  parere  de  gli  antichiyChel*animanofira  fitraè 
dal  corpo , nel  quale  ella  è , quafi  vn  certo  vefii* 
mentOi  cioè  jimulacro,  o immàgine  del  corpo  ychA 
ha  jimiglianga  e d*ombra  del corpOy  a cui  alcune 
fiate  è dato  da  gli  Dei  immortali  luogo  dìuerfo  dà 
quella ytheaìV ànima  èajfegnato  : perciocché  Er*^ 
cole^  cioè  fanima  diluì  f^efe  aUieh  ,e  fk  an* 
iì-  ' ngui» 
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nouerata  tra  gli  giriti  fuperni,tuttauia  il  ftmu* 
latro  di  lui^come  anche  riferi fce  Scruio,fu  vedu- 
to  nell* inferno,  è yer^ilto  nel  fe fio  dell* Eneide  • 

E qui  ri  moftrerò,  foggiuns*Anchifc 
Oiiantafirà ne fccoli  futuri 
La  gloria  noftra,  c della  noflra  flirpe . K,acm 
eonta  quella  efiere  ne  luoghi deWinferno  neUani'* 
pi  eli  fi, e nel  fettimo  parla  in  quefio  modo, di  quel^ 
io,  che  diede  il  nome  a cotal generazione  . 
Dardano  quinci  alle  Cittadi  Idee 
Pafsò  di  Frigia, c nella  Tracia  Samo 
, EorSamotrap'a  e detta  . Da  Tirreno 
£ da  Corico  vfeito  il  forte  Dardano 
, Or  fatt'c  Dioj  e traceledi  numi, 

D*oro  ha  la  fua  magion  di  Ilei  le  il  feggio 
£ quaggiù  tra  mortali  altari,  e voti.  . 
Quefio  ftmulacroadunque*agui fa  di  certo  re- 
flimento  delVanima  efiratta  dal  corpo  fa,  che  l'a^ 
nima  fipoffa  vedere  fecondo  gli  antichi  :percioc~> 
chemortQ  Cefare  ^Auguflo  , quando  il  fuo  corpo 
s*ahbriiciaua  dice  Suctonio.  E fu  portato  in  Cam 
po  Marcio fopra le ^alle de* Senatori, e abbrucia’- 
to,  e vi  fu  anche  vn*huomo,che  era  flato  Tretore, 
che  giurò  d*hauer  veduto  l’effigie  di  luiarfo , che 
fe  n*andaua  in  cielo . Adunque  e l’effigie , e l’im^ 
magine , e’I  ftmulacro , e l’ombra  fono  da  poeti 
ffieffiamente  pofle  pervnacofa  medefima . A^ir- 
gilio . 

Mi  il  fa  l'infelicè  (imulacro 
Torto  d*auanti,  c l’ombra  di  Creufag 
£ i’immagia  la  tjual  molto  n^aggiore  , 

Mi 
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Mi  parue  dellvrato . £ altroue  • 

£ ora  fiche  la  mia  grand'immago 
K’andrà  fotterra . £ talord  anche  quefte  cofi 
f' intendono  infume  con  l’anima , 

ANNOTAZIONI. 

lEccHHottiuort  ) il  di  equiootzitle  ordinario  era  di  do 
» dici  ore,  ondcfefoflc  ftaio  rinterrato  intero,  fi  farebbe 
fatto  vo  di  di  j ^ ore,.ma  fi  eceeetnarono  di  quel  giorno 
ducoi^,  e fi  rinterzb  folainentcdieciore  ; «oc  all  e do- 
dici predi  quel  giorno,  che  fu  rallungato,  ne  furon  ag^. 
giunte  due  volte  dica,  ccofi  fu  rioterzatOi  eli  rennea 
lare  qbel  di  di  treotaduv  ore 
Ervpe  ) Fu  Eropc  mogi  ie  d^Atreo,  la  quale  fece  copia* 
di  fca  Ticftefratello  del  Tuo  marito,  edi  lui  generò)  due 
figliuoli , che  poi  da  Aireointcroii  fatto  furono  dati  a 
mangiare  al  padrc,oudcdlflboof,poeii|phc*l  fole  per  nS 
vedére  tante  fccleraggini  rjuoltò  altroue'il  fuolumc,  ne 
volle illómìnarcqùcfieparti,  ouc ‘co librò diaiorauano. 

D’alcuni  cprrcggitori . Cap.  XXXIX; 

DOuendoh  , Magnìfico  Signot  toreni^  de. 

■Medici,  pófjine  al  libro  della  yaria  dottrim 
na  rammètnoreròyna  cofa  fola  pertinente  al  no*  ' 
me  della  yofira  famiglia  , perciocché»  \ 

1 medici  pcomcttòn  qucllc£ofc,  • 

j Ch*all*arrò1o.rs*arpcttano*clifjibbri  ^ 

- Tratfan  d’ogndra  le  crtf^  fabbrili.  ^ 
Come  giàybdem,  onde  alla  fetènza  de’medh- 
fi  s’afpetta  non  folamente  cacciare  l’infcnnitd 
venute,  maprouuedere  ancóra,  e guardar  fida" 
^cUe che  {opra  anno,  efoHòpér  vèntre,:  per  ' 

ciocche 


p;  ■ 8cJ 


'4Ó  i G A X Et)  T T.  ■ M A R 2 r O 
ciocche queìiiy  che  rerranno  doppo  noi  portano 
gran  pericolo  per  l'imprùdenT^a  d'alcuni j'accenti^ 
che  fén-s^a  cagion  veruna  facendo  profejjione  di 
emidare,  e correggerei  libri  firàualgono  i detti  de 
gli  antichi fcrittori , e non  folamente cambiano  le 
lettere t ele'ftRdl>è,md  anche  fè  di':i^i(i ohi  intere jC 
le  piuvolte  ancora  i parlari^  il  cheinuero  è co  fa 
dipcricolofó  'èfimpló:  perciocché  qifal’c  quegli 
purché  fta  di  mente  fana,  che  fiaper  hauer ardi^ 
mento  di  mutare ine.r fi  di  Virgilhie  quelli anco^ 
ra^  che  contengono  in  feofcurità^  o fconueneuole 
quantità  di  fillabet  perciocché  qiteSìi  detti,  (ho 
fino fparft  in  f^irgilJ.Oy  come,  - i, 

]^Jnfulp  Ionio  in  magno,  cioè , i, 

. Il  fole  nel  gran  Ionio,  (ir  » 

, ' jnterfe  coijfeiuros  & decemere ferro . cioè"'  ’ 
Che  glihuomlnlaccòzzatifra 
Si  iìéno,  e le  contcTc  lorcol  ferro 
Terminar  vogliano  , e . . f 

^nqui  àhìant  ip/T {ibi formila  fingunt. 

. O fi forman  glvaraanti  p?.r  fe  ftciflì ,« . " ' 

Xi  fogni  f 7{pn  fono  da  nei  emendati,  ma  ph  tó* 
fto  addottiper  tefiimonianT^a  comica  gLhfcrittori' 
dell’arte,  e non  diamo  di  ciòlacolpaallapocadi^ 
ligent^a  degli ftampatori:ma  cofioro,de*qua!i  par- 
lo, hatmorimutsto  molti  luoghi  e diTlauto,  e 
d’Ouuìdio,  e dicicerone»  e maffmamentediVro- 
perento  , i quali  richiederebbono  vn grandiffmo 
yplume  fe  nauefii  agio  ; ma  perfora  bajii  hàuer. 
auufrtito,  che  quelli , che  verranno  doppodi  noi 
pmedqìippiu  cautamente  r perciocché  riferir^ 

due 
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iut  luoghi,  chopii  fouuengOno  ora  emendati  in 
TropcrT^io  degni  di  rifa . 'h{ella  prima  Elegia  del 
quarto  libro  , per  parlare  al  modo  loro  oue  fi 
dice. 

Et  Tybris  noflris  aduena  tutut  erat,  cioè 
E’i  Tciieic  era  a noftrì  pcllcgnnp 
Sicuro,  hanno poilobobits erati  cioè  - - 
Ed  aUi  noftfi'buoi  era  ftraniero  • -v' 

li  Teucre.  £ nella  rnedefima  . < 

* Tafior  & ad  calamos  exùalitabat  ouety  cioè 
’ Ealitiondi  rampogne'ibbuonpaftorc 
Le  pecorelle  lue  li’ognorchiamaua  . 

Differo,  Exta  litdbat  ouis  r ciotéfièriua  in  facrU  - 
fitto  i*interiora  delle  pecore  . > 'Chi  rfo^.fi  ridereb- 
bedixotaiiimeifdaT^ioni  efjeHdé  fatte  'von  tanto 
pfica  confidera^dne  ; pcrCkiéh'é allora  militano 
l'-emcndó^dài.dè  librai^noH  de  gUfcf^rtt'ori  y-quan 
dOj  o'ifenfo  ntìò quadra^  o netpqémala  quanti», 
tu delle'fillabe.ri pugna y alò fcrittoreòeòntrario 
a-fe  medefmo-’;ì)  non  feguitai-  arte , è cotali  cor-' 
re':^oni  conàgeuote  mutatone  di  lettere  ,o  dt 
fillabe  non  fi  deóno  anche  fare  troppo  alla  ficura,  . 
ma  co  matura  confideraT^ionCy  come fe  noi  legge f-' 
fimo  amentet , cidèforfennatiy  otie  la  ragione  deL^ 
rerfo  ricbiedefie^  ■;  che  fi  doueffe  leggere  amatiteSy  ' 
ci  oh  amanti  y^oihtriamorati;  efe  ilparlare  dello 
jerìttorefofie  cefi perplefiOfcbetramutdtò  l’brdi^ 
ne delie  di'i^oni  diuenijfe  piu  chiaro  fenica  ag-  ‘ 
giugnere  cofarerunay  equefioanchéappèh.rt  da  . 
/offrire , ma  fefi  v^niffeatal pa-^^a , che fimu- 
tajjèil  parlare  intero , èfor?^  che  fi  mun  ii  nome^ 

dcWaiim 
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dell*  autore , fi  che  non  fi  dica  piu  che  in  tfuel  ho*  i 

^0  parli  Troper^^io , ma  rn^altro , e per non  ejjer  ^ 

piu  lungo  in  quefla  cofa,  il  pentimento,  e la  auan 

. tità  fono  chiare  inVroperT^iotperciocche  egli  vuo 
le  inferire , che  in  quel  tempo  amichiamo  il  luo^, 

fgo,  douefu  poi  fabbricata  ^maMbbe  quelle  co^  * 
dizioni , che  egli  racconta  , fra  le  quali  era  anche  i 

quella,  che  il  T euereera  alli  nofiri  cioè  a gli  huo» 
mini  delpaefe,edeUa  Città  nollra  fiteuro,  cioè  che 
non  offendeua  veruno:  perciocché  Tihri fu  vn  I{e 
de’rofcani,  il  quah  eravfato  d'affaftnare  gli  . 
huomini  alle  firade  prejfo  al  fiume,  che  poi  fu  no^ 
tnatoT euere,efece molti  oltra^i a viandanti, co 
me  riferì fee fra  Valtre  opinioni  Seruio  nell* ottano  , • 
deWBneide  » /»  quel  tempo  adunque  Tibri fiore* 
filerò,  perche  fu  Tofcano,nonajfajfinauai  nofiri, 
nefaceua  loro  oltra^io , e quindi  gli  fu  po/io  co* 
tal  nome , perche h^ris  lignifica  Qrecamcììtein-^ 
giuria  > C'quindi  fu  detto  Tybris ne  ti  muoua 
quello,' che  per  ventura  turbò  la  mente  di  co  fio* 
roiperctocche  futus,  fai fuc,auda)t  cioè  ftcuro,fal 
fo, ardito,  e mille  altre  cotali  voci  fi  dicono  atti* 
uamente,e  pajjiuamenteycioè  dinotano  e a'^one 
t pacfme,come  appo  Terenzio,  falfus  es , cioè 
tufei  flato  inganriato, e appo  Giuuenale, 

Thalarif  ficet  / mperet,  vt  fisfalfut 
. ^cnchc  dopiini  Falan*  acciò  fij 
Falfo  » cioè  inganni,  e cif  inganneuole . £ Sah* 
ftÌQ.  g’ambi^ione  ha  sfor:^ato  molti  huomini  a 
ejferefalfi  , cioè  a ingannare , e in  Qum4io,OH$ 
è^JiJfc  rifponde  ad  Aiace  •. 

5'ancor 


VARIA  D O T T.  4^5 
S'ancor  d refta  a far  vctun^’mpre{a 

Audace,  e da  tentar  con  gran  perìglio. 
Ouefi  pone  péi/fiuamenpe  , comeche  audace  fi 
truoui per  tutto  attiuamente . Ma  nella  feconda, 
emendandone  farebbono  degni  d^effere  alquanto 
ripre fi, perche  fanno  cantra  l’arte  della  grama»^ 
fica,  perche  Ut  are  lignifica  fare  orandone , e pla^» 
care  gli  Dei.Virgilio. 

Porgi  or  prieghi  agli  Dei,  e chiedi  pace 
£ /atto  facrificio,  al  nobile  olle 
Fa  vezzi,  e aflTecuralo,  ed  onoralo  • 

Cioè  quando  gli  Dei  faranno  placati  accogli  e 
allogia  Vofie , e per  ciò  in  quefii  due  verbi  vfiamo 
c*l  datino,  o l’accufatiuo,  perche  diciamo  lito  te 
lito  tibi , Lucano 

T^queenim  tibi  fummelitaui  luppiter , cìoèm  ' 
Io  non  ho  a te,  o fomnin  Gioue 
li  facrifìcio  offerto . E co  fi  diciamo  precor  te  (e 
queSia  è cofa  nota)  e tibi,  Virgilio  . 

Optine  Craiugenum,  cui  me  fortuna  precari^ 
Voluit.  cioè 

O fior  de  Greci,  à cui  volle  fortuna 
C*hio  balli  prieghi,  ed  vraili  pofgeflì • 
Diciamo  adunque , lito  Deos  extis , & facrifi^ 
cijs  cioè  io  placo  gli  Dei  con  l’interiora  degli  anir 
mali,  e co  facrifici , nel  fettimo  cafo  e non  lito  ex 
ta,&  facrificia:p  ?rcioche  noi  plachiamo  gli  De  i, 
efacri  numi , e non  fi  placano  Vinteriorama  gli 
Deifi placano  con  Vmteriora  offèrte  loro  in  facri* 
fido,  Virgilio  nel  fecondo  dell  Eneide . 

• Col  /angue, e con  1 a morte  bora  dVn  GrecQ 
Galeotc.  Mar,  Qg  Con- 
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Conuìcn  gli  Dei  vmilmcntc  placare. 

Terfio . 

Quefte  ammazx’io  peroffcrirlea  tempi  ' 

" E placherò  col  farro  il  giufto  Iddio* 

£ìn  cjueW  operetta , cheua  per  le  mani  de* 
fanciulli  r. 

• Non  creder  dfplacare  Iddio  col  fanguc 
Delle  vittime  occìfe  in  facrificlo . 

Dalle  cofé dette  fi  dimofira  ottimamete  il  verhó 
litareriferirft  agli  Dei^eno  all*interiora,o  a [acri 
fici,  che  chi  di ffe  mai  . Io  priego  Vihteriorai  io  li- 
IO  cioè  placo  i buoi)  ma  fi  dice,  io  priego  coti  Vin^- 
terioray  efatrijico  con  li  buoi  ,o  piavo  gli  Dei  coU 
layìttima:  che  quefte  cofe  fono  tome  ftrumenti 
acconci  a piegare  le  menti  degli  Dei  i la-pittima 
inferma,  ela'qualeha  bifogno  d'efiere portata 
non  placa,  onde  il  paftore  excalitalrat,  cioè  chia- 
Piaua  lefue  pecorelle,  cioè  col  cant&  i o fuono  dè* 
calami  i ( che  coft  è chiamata,  la  Rampogna) 
come*  ■ t 

Econ  rozzdjC  vii  calamo  permlfe' 

Ch’io  camalli  le  cofe,  ch’io  Volelli  ) 

Le  chìamaua,ed  inuitaua  : perciocché  il  fuonó 
inulta  gli  animali  bruti  à'berCyeaUe  altre  bifogne 
ancora , le  chiamaua  dico',  acciocché  foffero  raf  »• 
fognate , e purgate , ccmecoiìumauaho  giianti^ 
chi  ',  perche  calo  ftgnifica  Laiìnarnentc  chiamo^ 
■ ondefuron  dette  lecalende , dal  jual  verbo  Tro* 
fergio formò  il  frequentatiuo  dirittamente, per- 
che come  ìlmontone,ovna pecora  fimuoue,  l*al- 
tre  la  fegUQmfChecofi  porge  la  natura  loro,egU 
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'antichi  tennero , che  le  calende  foficro  fagr^  , e't 
yerbo  editare  lignifica  qttafi  inuitare  alle  cofe  fa-t 
gre^e  la  prepofiT^ione  ex  quando  fi  compone  ac^^» 
trefee , e ftgnifica  fuori , onde  excalitare  dinota 
xhiamare  fuori  del  gregge,  e della  mandria , per-^ 
che  vengano  al facrificio  :e calare  ftgnifica  chia- 
mare come  tefii fica  Feflo  quando  dichiara  la  fitgni 
ficaT^ione  decalatori ^cioè cìfiamatori , e7{pnÌ9 
afferma  le  calende  effere  dette  da  calare  , cioèchia 
mare*  Fa  dimefiieri  dunque  procedere  cauta-^ 
mente  in  TlautOye  Tropeì  ^iio,  e negli  altri fcrit'^ 
tori  [corretti^  che  il  dare  cotale  efemplo  è cofa  pc. 
ricolo  fa  ; perche  f ? ciò  fi  permettefie,  e Vvfo  Vac^ 
cettaffSi  tutte  le  cofe  anderebbono  in  rouina,  perm 
ciocche  fe  ne  angeli , oue  confiflono  ifondamen-^ 
ti  della  verità  ,fii  lafciaffero  cambiare  le  digg^oni 
e parlari , la  verità  fuanirebbedi  fubito  j efe  tali 
cofe  fifaceffero  negli  firumenti  de  notai^o  nelle  fio 
rie^e gli  antichi  poffeffori  farieno  efclufi,e  noi  hatt 
remmo  i non  vinti  per  vinti.  Onde  queka  impre-t 
fa.  Magnifico  Signor  Lorengp , s'appartiene  alla 
V (ffìr a famiglia jche  quelli ^ che  da  ftnifirecorre'g^ 
gioni  f^ono  fiati  affai  iti  ,ri  tornino  col  vofirct/nédi-» 
camento  alla  fanità,  acciocché  le  leggi , egli  or- 
dinamenti de  gli  antichi  t e gli  ottimi  cofiumiy  e 
la  fchiettegga  della  linguale  la  fincerità  delle  di- 
fcipline  non  rimangano  disfatte , e fe  ne  vadano 
in  difufo,  c la  turba  de filofofi non  languì feUi  per- 
che fe  mutiamo  le  diggioni  nelle  opere  d’,/frifio- 
tile,  e San  T ommafo , e tAlberto  Magno  ,•  <^l  fot^ 
ùlijJimQ  ^to^e^uerroe  faranno  ^udiùajiigno 
* ’ ~ 'cg  z ranci ff 
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xanùffmì , e dinuouo  farà  for\a  mandargli  al 
tnaehro.  Terche  fe  io  leuerò  yna  nega’s^onein 
quello , che  dal  filo  fofo  è a fermato , indurrò  vna 
nuoua  opinione,  la  quale  farebbe  ahborita  dal  me 
dcftmo  ^rijlotile,fe  rifucitafe  , efe  nella  prima 
filofofia, dotte  dice . Tutti  gli  hitomini per  natura 
difiderano  fapcre;  emenderò  il  luogo  congiunta 
d*vnafillaba,fichedicciyche  diftderanodi  non  fa* 
pere  ; ciaf cheduno giudichi  qual  dogma  ne  rifuly 
terebbe . ^Adunque  quella  operetta  della  varia 
/ dottrina  dedicata  al  nomevofiro , Magnifico  Si* 
gnor  Lorengo,  contiene  in  fetali  cofe,che  ciafche* 
duno, che  faccia  vna  parti  colare  prof (fpone  inten- 
da aneheagenolment  e quelle  cofe , che  fono  fuori 
della  prof^ione  fua,  perche  fono  cofe  comuni,  ma 
' quando  vorremo  fare  vnimomo perfetto,  io  pro- 
metto di  fcriuerevn  volume,  che  contenga  il  com. 
pimento , e la  perfeT^ione  dell'arte  i qualunque 
dif ciplina, al  quale  fe  voi  me  lo  comanderete, por- 
rò mano  qualunque  volta  fta  dimeftieri;  perche 
fe  haurò  ilfauore,eVaiuto  vojlro,  tutte  le  cofe  mi 
pareranno  leggieri , e d’ageuoli  : perciocché  l'età 
nojlrahdprodottovoivnico  lume , e four  ano  fa* 
uoreggiatore  delle  lettere  : perche  da  chifonfa- 
nor^iati  gli  fiudi,fenon  da  glihuominifludio- 
‘ fi  i Chi  parimente  onora  gli  fcrittori  conferuato* 
ri  dèlie  opere  da  gli  huomìni  egregiamente  ado- 
perate, fenon  quegli,  che  ha  fatto  tali  opere,  che 
fonò  degne  d*ejkre  con  eterna  memoria  da  quei, 
cheveranno  doppodi  noi  commendate  ? perchei 
buoni  firittmUluSiranQ  efannopalefi  i vi'2^,e 

levir*> 


t 


rv.ry 


V.  A R I A D O T T.  46^ 

le  rìrtàt  e Vetà  nofira  è piufelke  deiV antica , poi 
che  con  picciold  [pefa  fi  fcrìuono  molti  volumi^ 
fi  cheye  Vindufiriàj  eledifcipUr^e  fono  alla  morte 
f ntr attere  all’immortalità  confacrate  • ' 

ANNOTAZIO  N*!: 

Titf«fr4;)La1ftziòoe,ch»’i  Marzib  rifiuta  cofi  *el  pri 
mo  cbmc  ifel  fetódo  Iuo^o,c  teoucacdmunemftela  mi 
gliorc,  c fi  legge  quali  io  tutti  c tefti,  cd  e difefa  con  bel 
leragionida  M.Ruberto  Tiri  mio  amicirsimo  nel  libro 
izcap.  zzili  de  luoghi  controuerfi. 

Pellegrino  , Sicuri  Vuole  inferire, che  io  quei  tempi 
il  Teucre  non  bagnaua  il  dominio  di  Roma,  cofi  firctti 
erano  i coofioi,  tra  quali  era  riachiufoa 

;•  ' j 

' Floifce-il  libro  della  varia  detcrìna  di 

Galeotto  Marzio  da  Narni  al 
Magnifico  Lorenzo 
^ dc'Mcdicl  - * 


« 

delle  cose 

NOTABILI 

ONTENVTE 

ncllopera.  _ _ 


Bs  IDE,  eaugechejta  368.^69. 
^ceto  faluteuole  nel  veleno  de  gli 
^fpidi29$,  , ha  f arcadi  fpei^-- 
•gare,  ^ 29$  29^ 

^Accidenti  che  facciano  4 5 7*45  * 
'Aconito  veleno  de  veleni  5 5 . ^ 6 . 9 8 .9  9. 

d*orgo  non  è facile  a digerire  87.  acqua 
detta  $09,  fu  detta  Lìjfa  da  gli  antichi , 
09.5 1 i.fuc  vtilitd 3 i^.qualfta la  buona$i$ 
"^22, acqua  cotta  ^ 5*^. 

"Affrica  genera  buominiacuti,  efcaltriti  6 1 . /ro- 
dolenti  . 5 1.52. 6 5 

jfdulatore  perche  peggiore  che^’ omicida  S97 
^Agamennone  vale  marauigliofa  perfeueran— 

j^ojlino  Sfto  raccplfei  fuoi  errori  nel  libro  del-- 
le  ritrattOgioni  4°4 

,AlabchaèlaVerfen  102.103 


1 


TAVOLA 

^^IhumafarinteJ'clecofedeUe  fielie''  • '57.58 
yillegre^Tia  amaT^^a  fubito  203.204 

^Icmerì^  amata  da  Gioue  4^5 

piloro  è onore  d’imperadorte  dì  poeti  6 ' 

*Alteapoua  alla  gotta  ^ot 

%4ltari  d*^lej]andro erano  inferra  eorafon co- 
perti dall*acaua 

jAmìci  %^a  perfetta  non  è fra  piu  che  due  220 
'Ambii^onefagU  huomìni  ingannatori  4^4 
Amore  cagionato  dal  calore  i di  fiderio  divo- 

. fiere  la  beUe^a  ..  176.269 

Anacardio pianta  indiana  50,  corrompe  la  car- 
ne della  Vìpera  54.106 

Anirna  è forma  del  corpo  . '4^0.451 

Anno  quando  cominci  3 2^.annidiuerfi  ^j().qual 
fia  lajua  natiuità ^86. fidiuidein  piu  mo- 
• 42 2.42  3 '.424 

Annibale  ferì ffeUbrnntingua  Greca  62.5? 
Anticira  Jfola  produce  l*elleboro  9 ^ ^ B 

Antonio  Mufa  medico  d'AuguJio 
Apofiolo  rapito  al  ter7;p  cielo  181.2  29.231 

Apotelefma  i eVopera^ionedell'afcèndcme  ^.10 

Argento  viuo  i o i . 1 04.  1 1 o.  non  s’vnifce 
Ariento  s'attribnifcealla  Luna  ' 1 zT 

Argo  amaT^ato  da  Mercurio  i ^7 

Arisìotile  vale  ottimo  fine  1 3.  fuadeutì^z^ 

. non  commi fe  errori  fecondo  Auerroc  ^ 7^ 

tenne  mano  alla  morte  dAleffandro  270 
Armelline  fifluono  296 

Artafcrfe nella fcrittura  e detto  Ajfuerò  274 
due  425.426.42S 

Cg  4 • 
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Z^HfologiafUritrouatadagliJfrahi  ^6^ 

^fini  nome  dìfielle  5 94*4^9 

Atlante  ajirologo  fratello  di  Trometeo  4 
foHieneìl  cielo  456.  ha  dodici  figliuole 
gliuolo  ^ 44® 

\Atreo  Vide  indotHifo  n 

^triplice  erba  ' 4^ 


•^tteonècon  te  corna 
^ttio  7<laHÌo  augure 
Uuena  vale  T^ampogna 


^81.^82.384 
9*-92P7 


Uuerroeacutifs.  57.85.  $$^Xordouéfe  85.8^. 
fW«/o  d'^Auìcenna  8 7 . eccellentiffimo  filof  jfo 
i^l.nonintcfel^aftr^tugia  * 55**J4 

Z^uicenna  gr ccn  medico 85.  conte  fta  fatto 
tatwsme^^ ‘7^- f*oi  errori  8j 

\4ugufio  che  afccndente  hauejfe  nella  natiuitd  1 9 
J47.40 1 . mangiaua  volentieri  panedi  femolar 
afcmdealcielo  ,4^® 

Zffurigaitella  ^ 

t/iuf^o  Callo  Vocia  19.  medico  foT“ 

Autunno  contrario  allaprimauera^iZ*  quando 
cominci  ' 4*4 

\A'^mana  • " " ~ ^^4 

» ^ ^ ■ * 


B 


ialVidioma  Cartagìnefe  64 
Balli  preft  da  pianeti  1 24.  ballare  l cofa  an~ 
tica.  ^ , , , ■ 

Bambagia  /'•  * 

Barbacane  . • » 


tavola 

^drberta  hl**Affricit  62.10^ 

Beato  ehefia  ^ 179.306 

BifeUOy  come ft faccia  > . 

Boccorì e Faraone  ^ ^74 

Bologna  abbellita  da  Gìouanl  Beni  mogli  6^ 
dre  detlì  nudi  e dell’arte  delta  guerra  6^ 

306 


Bojfolctti 

^Bottoni 

Borich  erba  detta  Saponaria 
Bruto  intende  la  mente  dell’oracolo 
Buccino 

Buffoni  foggetti  alla  luna 


. .-'4 


305 

12S 


^ I , 

C^dmo  fabbricò  Tebe  ^ 

Calamita  inPrefenT^a  del  diamante  perd^ 

. fuayirtùtoS.fregataconl’aglio  non  attrae  ' 
il  ferro  lanata  con  vino  ripiglia  fua 

for":^  ~ . , 227-119 

Calcina  ffenta  dall’olio  4T 

Caldei  fcriuono  tirando  la  penna  dalla  ^itra  vet 
- folafinijira  comegU  Ebrei,  e Soriani 

• lor  lingua  è difficile  a pronun'^are  $9 

Calore  naturale  di  che  compofto  150.  ondediptt^ 

da.  - - _ . 

Cane  nella  molto  lucente  ^12.  fuoi  effetti 

i{i6.canepe(fimo  tiro  ne  dadi 

Canicolapiu  lucente  dì  tutteleftelle^9$  .fuoi  ifef 
ti^ii.^i2‘^i3fffi  il  d’Orione^xjrmr 
- rofeffimo  ne  dadi  v 


t;.A’'V:'0  1/  A" 


Camìlloy de famiullo nobile.  ’ i6 

Canterelle  vanno  alle  reni  • ; 42.j^o8 

Capo  del  Dragone  chefia'  2^ 

Caramani  e Clima  320 

Carattere  è Vìmmagine imperfetta  ,5,:  289 

Cafia  fcor-^^y  e cafia  erba  [ 993 > ^5^4 

Cajfandraindou  matrice  , 11“ 

Caffo  ■ 65 

CdJio  Felice  medico  ioó^eol  dar  bere  iàcqua  cacj- 
dola  febbre  ardente  520 

Cafiore  e Volluce  nati  a vna  portata  391 2. 
Catone  tenne  yere  le  pene  dell'inferno  • 265 

Cauallo  fiero  15 

Caufavniuerfale  auauT^  la  particolare y epef^ 
che  ij,  . 2S 

particolare  talord  sfugge  la  fciagùravni- 
' nerfaWi  8 ; cauft  di  quante  maniere  ; ) .2-7  8 


Cedro  2 . 295 

Ceneo  cHfienne di f emina  mafchio . . ^ y, 

Centauri  399 

C^ra  bianca  ville  ne  medicamenti  : • . • 

Cerafnnit  Città  ondevennòno  le  ciriege  297 


Cefaee  dinota  occifione  17,  quanti  huomini  am- 
‘ 'ma-s^piaffe  17.  ammalato  nel  fenato  li.Uè^ 
fari  non  fono  legittimi  Imper'ador.i  fe  non  fmo 
■ approuati  dalTontefice  449 

Chaoschefià  _ .zi  . ' ’ ' 218 

Cherade  ^ . .. 

Chirone  centauro  è il  faggìttarh  399 

Chioccia  fatta  di/ielle  -, 

Cieloe  nomato  anche  aria  37^ 

■ ’ C/r-— 


tavola 

Cì  nolo  latteo  5.  perche  cofi  lucente  J 

Cicuta  T^ampogna  p 1,^2.  Cicutaerbapz.p^.  fni 
dap^.*  ^ 95 

Cieli  non  hanno  anima  1:15.  tenuti  animati  dafi^ 
• lofofi,  1 16,  firumenti  di  Dìo  158.  cielo empi^ 
reo  immohile  z^i,ne  cieli  non  j fuono  z6p.  cO'- 

me  fidicade^ro.o  finiflro  430 

Cirimonie  dette  d^verbocarere  27? 


Claudio  Jmperadore  auftelenato  in  yn  boleto  ^ 
Cbfiereoriculario  86. 87.90 

Clojia  valefcala  ^9 1 

Coda  del  Dragone  che  fta 


Coito  moderato  fa  molti  buoni  effetti  » e difordi- 
nato  cagiona  molte  inférmitdt  e quali  X7J. 


Conchili  crefcono  con  la  hunct. 
Corniole,  c corno  ceraja  . , 

Cofmico  nafcimcnto  . ^ 

Cofmo  fign  fica  mondo 
cotone  2px. 

Coturnici  fi  nutrì fcano  di  aconito 
Crepufcolo  che  fic 
Cronico  nafcimcnto  difielle  chefir 
Crifomdi  cotógne  a fpicchi  ' 

Curale fedie  quali fojfono  . _ 


t 


jX 


17^ 
325 

%w~ 

445_ 

44S 

5^ 

99 

445-445“ 

zp6 

308 


D\Amonee'Pìtia perfetti  amici  ^ . zio 

Dandone  riffe  cinquecento  anni  379.^81 
, Dante  che fonte  delle  mdcchie  delia  Luna  4 \9l 

■ ■ Dauid 


TAVOLA 

Jìautd  danx}  dinam^  Varca,  * 124 

Dardanopaffa  nella  Frigia  460 

Dì  prende  principio  dal  mcT^z^odì  525.327.  J5T 
che  fta  44 1 .comincia  dalla  merej^  notte  all'v-’ 
fan-s^a  I{pmana  442.  col  dì  fi  comprende  il  dì  e 

lanette  444 

Dì  della  fettìmana  come  fi  diuidino  appo  crijiia- 
ni  444. Dì  raddoppiato  45 3.454.455 
Diamufco  è ri?nedio  centra  Vaconito  5 6 

Diana  biella  439 

Dianolo  e Juoi  nomi  277.278” 

Dì  canicolari  fono  quaranta  416 

Diluculocbe  fia  ' ” - 441 

Dimoniomeridianocbe  fia  - 209 

Dio  fonte  di  lume  3 28 

Dionifio  Siracufano  guarito  col  crefcer  cibo  3 
Dolor  colico  319.320 

Domi's^ianoopprcJfeTompufiano  ' a8 


E Brei  pronunciano  ingorgia 
Eclittica  nel  Zodiaco 
Edom  lignifica  fangue 
Egilope  che  fita 
Elefanti  detti  buoi  Lucani 
Elementi  fi  cedono  VvnValtro 
Eleno  indouino  n.  intendeale  lingue  degli  yc-> 
xeUi.  la 

Elleboro  bianco  e nero  45-44 

Eliadi  le  figliuole  del  fole  - 445 

Embrio>>  ~ 


24 

435.45^ 
71 

5^1 
éo 
Iji- 


* t • 


T A V 

Embrione  che  fia  ^ 

' Emicranion 
Epicuro  jìiona  aiutatore 
Epichimafis  che  fra 


LA 

'.■■f 


ì9d 

W- 

14 

420.4.?  9 


Erope  innamorata  45  ^.fa  dì  fe  copia  a T iejlc  [nò 
cognato  46 1 

Erode ammaXJ^  ^ bambini  579. 3 èo 

Ercole  annouerato  tra  gli  {piriti fupernì  459. 460 
Efalta^^ìone  e fublhmità  de  pianeti  368.370 
Efpero  ^ella  di  V enere  43^ 

E^erechecofiafta  281^ 

Etica  febbre  onde  detta  320 

Etiopia  436.  quando  fentì  freddo,  e come  45^ 
Ettore  vale  pojfeditore  io 

Euforbio  93.  crfWo  94.  106.  perche  ammaT^-^ 

7^a.  ■ 107 

Euge  che  ft^fchi  303.304 

Euifeodiuerfo  dall’lbifco  300 

EuropaportatadalToro  per  acqua  399 

ET^ecchia  l\e^^ 3.  maggiore  checfiK 

diGiofuè  454.455 


F^giuoli  2^7. hanno  ftmiglian:ì^a  di  nane  29% 
aiutano  il  298 

faraone  c Boccori  è il  medefmio  274 

Fato  che  ffgni fichi  277 

Fauolecome  debbano  effere  186. 187.  fauoladi 
Venere  e di  Marte  che  fignifichi 
Fedeefuafor^^  . 14^ 


T A V ’O  -t  A 

femmine  nel  coito  fentono  maggior  piacere  che 
tnafchi  164.168.169>  cangiate  tn  ma  fichi  168 
Fenici  ritrouatori  dell* arte  della  guerra , e della 
nauìgagi one  y edell'aiirol ogia , e delle  lettere 


416 

444 


59.60.6^.  e del  polo 
Feria  ftgnifica  il  dì  della  Domenica 
Ferro  conuiene  con  Marte 
Feto  che  fta  . 

Fetonte  e fua  fattola 
Fidanza  che  co  fa  fta  140.  che  operi 
Filone  da  Tarfo  40. 

Filonio  medicamento  40. 4 1 . gioua  0 dolori-coli^ 

r-o 


122 

280 

45^ 

^10 


ci 


Filojofla genera  negli  animi  de  gli  huomini  il  di- 
[pregio  delle  cofe  immane  1 3.  eccellenci^a  de  fi- 
iofofiiyj.  ^ . 178^ 

Filofofi  anche  viuendo  fonmorti , e come  I'j6, 
177.  ln%7i%Q.\8\.\8x.  amatori  delle  fat'ofe~ 
185.  ^ . iW 

Fioretip^a  lume  del  mondo  ^ ^ ha  commercio  coti 
tuttofi  mondo  69.  di  [corda  da  Sanefi^  145 

Fiumi  hanno*l  nafimento  da  fonti  3 1 6 

Fonte  fi  dice  ancheTà  equa  di  p oC(go 
Francefeo  Cybo piglia  per  moglie  Donna  Madda- 
lena  figliuola  del  Signor  Loren'gp  de  Medici  S. 
9.fpcrto  della  miligia  ^ 

Freddo  è cagione  d' arfione  • 

Frine  meretrice  non  muoue  Senocrate  182.183 
Friffo  ed  £ Ile  Caualcano  vn  Montone  _ 5 

FritiUa  / • ^ 

Frutti  orari  fono  i canicolari  e perche  . 41 6.4 17 
. . - ' Fui. 


-TAVOAL'H 

Fulmini  dati  a Gìoue  e per  che  ‘ 

Fuoco  fonte  di  calore  155*  amore  1 .5  ^ , 

fuoco  nofiro  non  è puro  ytna  compero 
Furie  fono  Fijìigao^ioni  a malesci  j 5 5 

Furore  di  piu  forti  " ' . > 364 

: • c?  ^ 

t . , ■ • ■ 

. .0 

G ^ddir  luogo  di  Spagna  . ^ ^7*77 

Galli  bianchi  fanno  paura  d Lìoni  1 1 
di  ciò  la  cagione  >1 19.1 10 

Ili  nelle fielle  ^3  r 

Caleno  yaletramjuillo  i^.^i.foutano  medico 
quandoyiffe 78.80.8 unatoJnVergamo  Città 
d'^Afia  S2  felice  nel  medicare  fatto  m^ 
dico  per  ordinamento  diuino  S2.  fuoi  erróri^ 

8^.  ^ 84 

Cambc-rovaaWindietró  ^7  ' ' -343.544 

Cange  e detto  anche Fifoìt  ’ 274 


Catiimede  rapito  perche  coppière  di  Gio-^ 

ne  4 , t i V 4ot 

Gelber  gran  matematico  t ‘àV 

CcmÌ2^o  Cippo  cornuto  ^ A '‘'382.3^ 
Cenxfana  erba  / • ";  > »'v  > 'v;-.  V ^2,  fj 
Cenere  che  fta  r.  .T; 

Genio  ha  cura  della  Cofd  di  cui  h Genio  -V:.  15.26 
Cenoua  citttà  chiari  ffima  2.foggiaèe'alÌbfcorfi^ 
ne  4^8.ha  hauuto  più  Tapi hard  al triWd 
pi  4^.449,  perche  cagione  habbià^quefkpre^ 
rogatltia  44P 

Giganti mo flati  “ 417.418 

" cio^ 


•tavola 

^Ctordano  onde  detto  ' ^ 

I Oiorgio  MerUla  emulo  del  MarT^io  ^ o 

'iCiorno  figlia  cominciamcnto  dal  nafcere  del  fo^ 

• le,  . ^ ^^9 

^Cipuanni  de  Tampes  Francefe  yijje  treceto  efef-. 

fantunoanno  5^5 

Ciofuè  ferma  il  fole  45  3 -45  4-4  ^5 

Ciouanni  figliuolo  di  LorenT^o  de  Medici  Cardirta 
r ledi  gran  fenno  ^^x.ornato  di  motte  virtà  2 5 j 
! ^$4.fu  poi  Taf  a Lione  2 ^ ^ 

' ciouanni  Fentiuogli  liberato  da  Loren-:^  de  Me* 

- dici^ahhellifce  Bologna  68. 7^ 

Greci  non  hanno  il  nome  di  Calende  361 

ICiouenel  Toro  fagli  huomini  effeminati  Sf^JW 
perche  gli  fta  dato  il  fulmine  2]^ 

Giraffa  60. 7 1 .7 8 . perche  coft  detta  8 1 . nomata 

anche  pecora  fai  natica  53^ 

Giuoco  détte  carte  tpouato  da  dotti  • 437^ 

Giulio  Seuctianoaflrologo  2 io 

Giuliano  de  Medici  amma^T^to  68.69.165.1^ 
Golpe  pefee , e animai  terreftre  5 oi.  golpe  pefee 
YodeVamo  30* 

C70,  ogobiopefee  . . 

Granchi crefeono  e feemano  conia  Luna  326,  no 

hanno  coda  ^44 

Greci  leggieri  _ : 

Grifoni  detti  da~Tàtimfi  echi 

Cri  Banda , ocotona  d'^Arianna 
può  molto  nella  natiuità  degl ihuomini  44^ 


> % 


>w;ó 


- T J - 

Jade^ 


l:. 
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. I ■ 

I^dCi  0 la  nte  figliuolo  d*  Atlante  440 

Jadiflelle  426. 427.  l*effm0yche  lafcino  41 JJ. 
^19.  generano  pioggie 
lapide 
jbif^ 


431.459.440 


19.50 


Idee  nella  mente  di  Dio  157.  ebe  co  fa  peno  157 
Jdmoneiudouino  20.29.30 

Jerapicra,  che  co  fa  /Ì4  5 o.  5: 2. 5 5 .purga  gli  rmoft 
foperchi  feng^offenderel’vmido  naturi 
I fide  femmina  diuenne  rnàfchio 


U 


165. 19J 

ignoranza  h gran  peccato  245.147. 1 5 Q,f^èvo^ 
lontaria,ono  ' 248.249 

Ignoranti  tormentati  neWinfernopiu  che  gli  dU 
. trimaluagi  250.25i.2fi 

Jncenfovfato  ne  fiacri fici  59 


idromanT^ia  è diuina':^ione per  loia  d’acqua  iT 
Immagini  guari feono  V infermità  225 .224. 1 1 5" 
innocengio  Tapa  fa  parentado  cott  Loren'go  de 
Medici  cart.  2 c//  lignaggio  e STpatria  7. 

Vince  i nimici  e pcrihna  a chi  s’vmìlia  7.  c/f- 
f affabileS.ì^mo  iiuino^i6iid’anmo~ 

• Cefiareo  ^448 

J ntellctiopaffibile  e fatto  perfetto  da  gli  accidenti 

• ^^7. come  intenda  457.458 

JnteUigenge  come  intendano  ' 458 

Interpreti  della  facra  fcrittura  furono\fiettanta^ 

. due  3S7^^W 

Inuidìa  sbandita  da  buoni  220 

Jofquiamo  erba  ... 

JppQlitongn amò  Fedra  * 290 

Hh  ,,  Jpppo- 


T A V O L 

Jppocratevale  frenator  dì  caiialli  15.  primo  de 
medici  78»  in  che  tempo  vijje  78.  di'^ande  au^ 
toritàj  9.  ingannato  ' 80.84 

Jppolito  vale  sbranato  da  caualii  14.15.29.^0 
jra  che  fta  i ri) 


Jtalìahaper  afcendcnteil  Lione  egid  h ebbe  la  ù- 
bra  € perche  119*  ha  dato  leggi  a motti  popo^- 
li-  34* 

Juguleflelle  419.42 1 

Jhs  che  ftgnifichi,  e perche  '298.299. 


r. 


Lancia  d*^chìllepercheguarìfcele  piaghe  \iz 
latte  di  donna  poflo  innan’s^i  a ogni  latte  88. 
latte d'»Aftna88.  gioita  al  veleno  95 

Laurea  e fuaforga 6 

legger cT^ga  deWacqua  è buona  5*7_ 

Legge  e fuoi  fignificati  -275.277 

LeJJ'are  309” 

Limphatì  valeforfennati  314 

Lione  è cafa  del  fole  1 ^6, 2 25,  è fogno  dell' Italia 

SÌ9‘f^o'^^S^tti  

LiJfiayO  fanno  '*  ^15 

Lom^t- 65 

Lorenzo  deMedicì  parente  di  Tapa  Innocengio 
- 2.  ohbedifce  alle  leggi  ^ . 4.  liberale  con  giudi* 

4.  5*584.  fa  guerra  e pace  a fua  voglia  5 . 

. 67. 70. 1 12 . 3 8j\~fduoreggia  i letterati  e Capì* 

, 7ii  5. 3 2 .33.  1 5 1 . 2 1 2 . / ora  pace,  ora 

. g«èr>-^2 . 5 3 . VaJl^C'de  Capit.  e de  faldati  gi 
i l 2 din^'^a  UJlndio  di  Tifa  3^253.  ornamen 


i 


t À V O t A 

“ to  (Tltafta  ^4Ìlifférd  Giouanni  Bentiuogli  di 
mano  de  nìmici  6S.  ferito grauerhcnte  6p.  205 
frefcntato  dal  Solfano  d'Egitto  70.7 1 80  ' 

' onorato  dalTRrto  ji.jz.y^  fna  fapierfs^a  iij 

■ ziz.fuffidio  di  tutti  145.  fabbrica,  erijìaur^t 
[acri  tempi  162.  z6^  pojfiede  antUhe  ricche':!^ 

■■  21^5.354.281.  c eloquente  . dotto  z6g 

tucifero  flella  detta  dncfje  Fefperugine  421 
Lucano  da  cordona  •’  ' ' ' 8 5 

J Lucullo  portò  in  Italia  le  clricge  297^ 

Luna  non  halumeda  fe  123,^18.  e caufa  del  ere 

■ feer e y efcemaredelmare  52^,314.535.^2^ 

‘ fa  crefeereefeemarei  Granchi  e conchili  5 26, 

legname  tagliato  a Luna  feema  non  farla  ^26. 

‘ fi  mefcola  in  tutte  le  cofe  ^ 26.  come  ofeuri 
quando  pura  552,  perche  fi  dica  che  fu  ìnna- 
* morata  d'Endhìiione  S^j.òpiit  vicina  alla  ter 
. ra  degli  altri  pianeti  548.  non  ha  l*auge  572 
- fue  maechieonde  diriuino  546.440.cowr  ofai 
r ti  45  2.  ofeurò  nel  tramontare 


1 . ■ . . 

Macchie  della  luna  onde  vengano  6. 440 
Magia  è'rel igiene  deVerfiani  zS^.guan- 
{ - topojfa  ^ 456 

Maggior  lume  ojfufca  il  minore  517 

■Magone  fcrifìe  iS.libri della  coltiuagìone  65 
^ Malinconia  y e fuoiejfe tti  14.  materia  della pagj- 
“già  ~ , 1x4,1 

■ dma  lammmcftrena  " 430 

Hb  1 


TAVOLA- 

filare  cóme  crefca  e fcemi  ^ 1 3 . J 24.  hiare  di 
noua  non  crefce  3 24 

Marte  nello  Scorpione  fa  gltÌjHómtni\  inuidiofi 
maligno  128.1^8.  caldo  e fecco  25^, 

Mataraffo  ^6$ 

Ma  urta  di  di  fiderà  la  forma  4 

Matrice  come  fatta  164.16^ 

Matufalem  ^78 

Medicamento  per  colore  e anche  yelenò~^i, 
richiede  moderaT^one 

Medicarevale  mutare  la  natura  delle  cofe  5 ^ 
Medici  famiglia  hanno  le  fette  palle  a imitaT^o^ 
ne  de  fette  pianeti  ^.tal  nome  e di  [cefo  dalcie^ 
lo  5.7.  28. 66»  70,  254.  nobiltà  è propia 

de  Medici  -181.281 

Medicinèfimìgliànti^ucdti  *5  ^ 

Medico  è moderatore  e medica  conpreSleT^a  e fi^ 
cureT^  3 3.  dourebbe  fapere]  aerologia  137. 
j^^.che  debba  fare  nel  meditare  per  acquifia» 
re  autorità  14  j 

Medicofuenturato  dee  fuggir  fi  144.  dee  non  fo^ 
lamento  cacciare  Vinfermitàvenute  ^ ma  prò-, 
uedere  che  non  vengano  in  auuemre  46 1 
Melangole  29^ 

Melampovalenera  pianta  guarifee  le  figlia 
noie  del  B^Treto  15.43 

Mele  entra  nelVvtri4caper  congiugnere  54 
Mercuriale  erba 


100.104 

Mercurio  e fuoi effetti  15.  ^ veloce  24.  i z mef~ 
faggierede  gli  Dei  2^.  113.  perche  figli  dia  il 

Cappello  2J{,2S9*diìlributore  deluoghi  alitar 


nime 


( 


t A V Ò l A 

mmeiieiììórei  11^.  iig.cagionayetiti  iji 

M er curio  T rimegifio  perche  cofì  nomato  i gj 

Meroe  donna  coft  detta  dal  vino  Meroe  Cit~ 

td  » ^9 

Meftrui  dette  femmine  fanno  arrotare  i cani  ^7 
Mettalli  fette  1 ^ i 

Mitridatico  antidoto  40.4^.47.49 

Mitridate  intendea  venti  due  linguaggi  46. 47. 

intendea  là  medicina  47. 5 o.vinto  tre  volte  5 o 
Mondo  di  che  tempo  hauefìe  principio  ^Jo 
Mopfoindouino"  •*  . io 

Morte  è co  fa  violenta  _ 4(0^ 

Mouimento  deWottaua  Sfera  no  conofcìuto dagli 
antichi  449 

'M  kfc  dinotano  le  fcien'ge  ' 

'Muta-gjon  delfejfo  èageuoleedafarfi  167 


K , ' “7 

N spetto  e l*aconito 

'^fio  infelice  e perche  - 1 8 7 . i 8 

'^e  cejfìtà  2 17.  in  quanti  modi  ft prenda  157258 
'Hiffolo  degli  elefanti  5 ^ 

V^cofiratafonnòlclcttere  Latine  v 
l^ue  efuoi  effetti  3 gj 

T^iccolò  Tapa  Genouefe  448 

Nobiltà  che  fia  fecondo  *AriflotiU  181.281 

^oceMetellamuoue  il  vomito  44 

'Hpè  patidìfauenture  * 378 

3S^o/<i  pofia  in  Vige  di  Tintinabolo , o^ampa— 
na  2jx~ 

Gh  I 7{pmi 


\ • 


t A V O h A 

f^ùmì^Bngùno dalle flellc  io.  ^ J.  lignificano 

V opere  future  . 

3v(P?m« propio  neccfiario  nelle  cofe  d'amore , 2^ 

T^rne  cfirumento  da  conofcer e alcuna  cofa  4-\i_ 
7{pmimifiertoJt  nella  linguafacra-  30” 

^ftro  chefignifichi  y,,y  . 28^ 

T^tte  raddoppiata  oA  '-'uat'r  . 45^ 

//tf,  0 217 

T^urnerò  òpera  nelle, cofe  21^.^  numero  pari  èfcm 
minay  e\leajfp.mafchio  , 2i9V22o.2iS“ 

T^maTompÙio  efércitò  Vidròmangia  i j 


• ^ fi  s ’• 

Occhiati  \ . ip? 

0 cedilo  perche  padre  delle  cofe  ^147 

Odorato  pii*  perfetto  negli  animali, che  negli  htfò^ 
mini  ^ • 4®4 

Cfiuco  è il  ferpentarìo  ' 44^ 

Clio  fpegnela  calcina  . .•uov..*V.d\vr  ' 41_ 
Ombra  che  fia  4jp 

Ornerò  fu  cieco  . 5P4 

Oppio  per  la  freddcgp^a  impedifce  la  dìge^ 
Jiione  .0  , 41.48.106“ 

Orione  molto  grande.  418.  perche  fi  dica  genera^ 

; to  d*ori  «4.418.  genera  pi  oggi  e,  p . quando 
f nafca.^io.  fidi  effetti  ' 411 

Ore  planetarie  ^ 


;Oro  dipende  dal  Sole*  iii*ba  forZJi^  di  rifanare 


Tadoua 
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PtAdoua  fahrìcata,  da  ^Antenore 

V allude  dinota  la  fapienT^a  diurna  38^ 

ballante  vccifo  da  Turno  fu  trouato  in 

^ 4®7*4?^ 

Tane  di  f^mola  fi  dìgerifee  tofio.  i^y.paneedeù 

to  da  parino  e perche 

Turche  tre,  e perche  cofi  nomate  1 48 

Tartenig^  ; lop 

TaHinaca  pianta  epe fce.  ^00.  Tefie  paHinàca 
vclenofoe  traditore 
Tatr&do  morto  da  Ettore  . ' 


Taura  ammaT^  fubito 
Taglie  infinitedi  numerò 
Tel  agio 

Tenfierifijfji  caceiano  il  fonno 
Terfea  fpcs^ie  di  fu  fina 
Ter  fona  e fuoi  lignificati 


$00 

204 

204 

14 


_1*ÌL 
I02.  10$ 


- . ^ ^ 28?“ 

Tlinio  danna  le  compojiyonide  fempUcL  3 8. 
ra  nella  Luna.  328.  diferiue  Terbe  bene,  373I 
erra  nelle  (ielle  ludi  ^ 247 

Tlatone  di  grande  autorità.  7p.  Erra  nella  nófo^ 
mia 

Todagra  nodo  fa  incuràbile  3^»  37  3* 

fTgtnona  chefia  -•  • i~yf~ 

Tompeio  diriuato  dalla  pompa  trionfoiéTty,  uin~ 
, ceti Mitridate 

Tolemone  muta  vita  ^ » 1847T8J 

Tompufiano  hauea  natiuità  d’Imperadore 
w • Uh  ^ Tria- 


tavola 

Trtamoval  ricomperato  1 1 

•Priapo è nome  di  Città. i jp.  efhttomo 

adorato  come  Dio.  1 6o.  Dio  degli  orti  1 6o 

•primauera  quando fta  ^ 42 1 . 42  5 

•principio  dell’anno  c quando  il  fole  entra  neltnon 
tane  ' 106.^557^^7- 

•Procione  è la  flclla  anticane  412.41^.414 

•prochimaftschejta  . ^ 420.4!^“ 

TrofeXi^  l' diuina'Tfioneper  furore  2® 

Prometeo  fratello  d’atlante  408” 

pronoHichifono  fallaci  351.  yjeno  faU 

' laci  _ 4IT 

Protefilao  -29 

Trouerbio  , che  ha  da  fatela  Luna  co  Gran-- 

chi  . 

Pfilotro  unguento  da  far  cadere  i peli  10^ 

Pultechefia  . 3^3*3^^ 


QV ariana malageuole  a curare  11^,  da  che 
cagionata  117 

Qmntilianonimico  di  Seneca 


85 


R^me  fimiglìante  a Venere,  122.  piu  fone 
rodi  tutti  metalli 

T(afis  medico  perche  yoleJfemedicarèafcunevoU 
tea  rouefeio  *45 

'Iguana  ...  U u . go6,  ^oy 

I ùU  . Regi 
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foggettì al  Tqntefice  l{pman9  449 

I{cplegione  del  pane  pejjìma  ^ 187 

Byìccario  faldato  di  Carlo  Magno  vìue  quattro 
cento  anni 

]{igrumarecbefta  3^4 

I{ifofardonio  97 

I{pboan figlio  di  Sdiamone  . ' ^ 

J{itbertoTiti  joS 

^bicone  fiume  roJSeggiante  5 ^ 5 


s ~ ; 

Sabato folennìg^ato da  Giudei  -441.  perche 
piu  volte  Juimpofio  che  fi  guardi  441. 44^ 
Saccaron  290 

Sane  fi  credono  alla  femplice  parola  del  Magnifici 
Lorengp  de  Medici  14^ 

Sangue  del  morto  fi  muouc  verfo  l*vccidi- 
tore  204. 20J 

Saforcago pietra  l lo.  1 1 1 . 1 1 j 

Sardonia  erba  e fuoi  effetti  ~~  96 

Satire  fnccederono  aWantiche  comedìe  271. 17^ 
Saturilo  perche  fi  dica  haiiere  infcgnato  l'arte  deT~ 
coltiuare.  perche  pati fca  e clifft  |iS 

Scamonea  purgaper^via  delle  budella*  45.  pur- 
ga la  coilora  \ 45 

Scatini 0 e fua  legge  342; 

Scienza  e bene  onorabile*  149.  conduce  alla  bea^ 
titudine  < 25S.  259 

ScienTiiati  odiano  gli  ignordnft  251 

Sciti  quando  arfi  dal  fole  - 


TAVOLA 

Sclplone‘i*alhajlone  I7 

scorpione  è detto  nepa.  s^^.èfegno  lihidinofo. 

. huomini  adulatori,  ^^j.figmfica 

. anche  fì-nfla,o  verga.  7 ^^una  forte  di  (pina 
^9^.  quando  nafca 

Scrofole  - ^0  2.  ;?cr 

^coto  tiene poterfiprouare per  naturale  argorn^ 
; , taT^ione  i morti  donere  ri  Incitare 


Scura\i(ine  del  Solefi  fain piu  modi  4(1.  /curò 
per  miracolo 

Seme  di  rapa  prouoca  il  vomito  7^ 

Sementa  quando  debba  farfi  fecondo  VirgiT— 
'Ho  * 


-447 

Semplici^metio  d ottocento,  ^ó,  di  numcrii 
qua  fi  ìnnumerabile  yj- 

Scneca  tragico  . - 

Seneca fil^ofo  acuto  / gg— 

SfragecterrafiniUat,%  -- 107.  loJ- 
Sinterefj  cfuoifignifican  27^ 

Siftfo  ha  vu  fafò  fopral capo  i o 

Sifer prouoca  l’appetito  ' • ^o<5.  207.  ?o8“ 

SifoTapafu  GcnoucCe 

Socrate  chiamato  buffone,  6^.  ammazzato  corT 
. la  cicuta 


95 

Soldano  d Egitto  manda  doni  a Lorenzo  de  Medi- 
. ci.  70.  7 r.  vfa  fuperbi  titoli  71 

Solefa  diuerfi  e contrari  effetti,  i ^i.fcoperfel’a- 
. dulteriodi  Feqcre  e di  Marte.  z^9.folohalu- 
ce.^iS,  onde  detto.  ^z%.fa  i popol  nobili. 

, 3^0.  dalume  alle  (Ielle  ~r  4^5 

Solca  èdèuòil  ferro  deUduattoff , 291.  so3 

i.  , A So  fera  “ 


tavola 

Solerà  medicamento  ' - 

Spagnuoli  vantatori  ^ 6t 

Spirito  vaporài fangue,  loo.  (piriti  intendono 
fenica  f anta fmi  . A$7 

Spiga  fieìla  40^.410 

Spurifta  predice  la  morte  a Cefare  i a.  2® 

Stagno  fida  a Gioue  ut 

State  fruttilo  fa  • 422.41^.424. 

Stelle  fife  donano  felicità  agli  huomini.  iS.po^ 
gono  i nomi. Il,  mille  ventidue.  57. 429.  di 
numero'  eiua fi  infinito.  57.  hanno  gran  for":^» 
inchinano  ma  non  f f oliano.  ^y$\siclla 
che  co  fa  fia.  43  j . 43  6.  bielle  pigliano  il  lume 
dal  foìe^S  quando  fi  dica  che  nafcano  444 


Strumachefia  ' 301.302. 

Strws^oli  detti  da  Latini pafferè  6o 

Suculcflelle  ^ , 417.428 

Suo  no  epe  fia  i66. 


T.Alete  Milefio  pensò  VvnUterfo  effereforma-^ 
to  d’acqua  147 

Talpafe  vedevo  no  135.1 57.139 

Tamìra  fu  fauio  e cieco  ^P4.  fupoeta  Trace^- 
, , 409 

Tantalo  vale  infelice  i o.  ha  vn  fajfofopra’l  capa 
I o.  afietato  in  meygxp  l’acque  i o 

Tartefio  luogo  di  Spagna  7^*77 

Tibri  I{fdeTofcani  . ' 464 

r ero  non  è vero  che  pa  nome  di  ferpente  $ 1 

/-■.  Tefchio 


t A V Ò L A 

Tefchìod*huomo  fenT^a  commettiture  léy 
Tideo  yccife cinquanta  T ebani  97 >9^ 

rim  fe  vedute  j o,  no  a tempi  noslri  in  Italia 

rimare  fttgUhiiotnini  fatti  nS 

Tirefia  fu , e nrafchi'or  femmina  i ^4. 1 5p.  170. 
* cieco  5P4 

Tito  citìà di ^ria .5  q.detta  anche [arra  61 
Torofegno  celere,  èfua  natura  389.490 

tofcani  cominciauam  il  di  dal  mei^  di  516. 
517  -NC 

Ttffico  • ,01 

Tramontana  ‘ 42^ 

Trafcendenti  fono  feHi^,  214.  comprendono  tut 
teìecofe  . . 214 

TrocifchiepafliUi  4'^*5i 

r roia  ajiediata  con  mille  trenta  nani  3 5 7 

Tuberone  fella  ^95.406.410 

T ullio  chefignifchi  1 S.  perde  la  vita  i p 


y^4rrone  dottijfimo  271.272.^73 

y eletto  nuoce  meno  a fatolli  che  a digiuni, 
ioo,vfatoper  cibo  103. 104.  veleno  a tempo 
10^.106, da  quali cofe ritardato  1 07. 1 1 o 
Veleno  fignifica  anche  colore  5 ì 

Virginitàvirtà  eroica  174 

ergine  fu  già  fegno  dellTtalia  i^p.hapoterefo- 
pra  le  vergini  e [opra  lef  etili  406 


4 


t 


I 
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Vtratro  99  ioa 

Vìnoefua poten‘2^a  49  $o.rallegra  ^ 1 8. 
l'ingegno  j 1 8.^  19.  fuoi  effetti 5 20.  rlbo^^^ 
dofuanifcc  "4;S-4^9 

Vìpera  entra  neWr triaca  52.  [aerata  ad  Efcula-r 
pio  ^ ‘ 160 

Vita  non  conftfle  nel  vi  aere, ma  nel  viuer  [ano  i ^ 
vita  e vn  mantenimento  per  nutrimento  177. 
j8o.  509.  quanti  anni  pofia  allungar [t 

Vitiligine  che  faccia  5 5.  che  cofa  fta  1 27. 1 28 
Viua  acqua  51^ 

Vmido  radicale  fondamento  della  vita  iq.6  ditte 

fpeT^ic  147 

Vmilechefìa  279 

Vmori  del  corpo  corri fp ondano ji gli  elemeti  i ig, 
1 14.  Vmore  feminario  280 

V no  h principio  di  numero  . 

V oce  di  popolo  y voce  di  Dio  onde  diriuato  luvo^ 

ce  aria  fottilijfima  i66.  voce  come  fi  faceti, 

458  ^ . 

Volubile  che fia  45 

Vomito gipuaa  molti  mali  44 

Vfurpareappo  i Lcgifiivale  pigliare  tontrara^ 
gione  , 174 

Vtriacaefua  bafa  47.  piu  calda  che'l  mitridati- 
^049.  cacciai  veleni  de  ferpentiq.g.  fi  piglia 
nel  vino  49.  onde  detta  5 1 . fue  virtù  e gioita  - 
menti  55.  non  gioita  al  veleno  dell'aconi- 
to  Si 


Zaffe^ 
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. i 


Zafferano  ^ ^ - v 298 

Zaffiri  gioudiio  irgli  occhi 
Zampogna  ha  piu  nomi  p 1.52.98 

Zefano  Città  diVonto  ^ 197 

Zodiaco  quante  partì,  0 gradi  hahbìa  529.  luogo 
de  pianeti  45^- 

Zucchero  che  fta  2 9 1 . 25  5 

I L F I N E,  - 
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Della  lettera  dedicatoria . 


Errori 

corretti 

■J  i 

. ' 1 

confideremo 

confidcrcrcmo 

• » . 

A lu 

a lui  . 

'■  r.\ 

caualieri 

caualiere 

ToUra  lingua 

nóftra  lingua 

•«  ' 

lacalciuò 

' n^lla  vita  di  Gxlcotip 
ioculùuò 

"Wv» 

; - ? • . ■'  t 

■ é 

■ .?  \ ..  v->  ■' 

• f * * * 

'tir  - ^ 

V.  i 

V • 

f , \ 

.1.- 


Errori 

17  cieli  adunque 
XI  riilorici 
37  impartì 

40  imdotto^  ' ^ 

41  icnpoco  ' 

48  cGli 

*0  mediare  . 

poi  * ' 

*7  trafeoranze 

Barbaro  , 

78  alcoue 
105  nìandato 
ic8  calamità 
no  mem  CD  canea  ‘ 

mcfcoliaiiza 
111  conccDUte 
aiz  ciiuico 
tt}  ilconucrti/! 

1 37  cauaron‘1  couiU 
I43  ci  potranno  * 

145  fenonni 

ijx  chi  Atropoe  ' 

fuJatc  ^ • 

jtf  freddo 
lép  che  femmina 
j74  c penetro 

s’acoifc  ■ ‘ 

178 annefte  • ^ • 

ucrtica^ 

;8o  del  capa  ^ Cj 
l8x  Irine 

184  lafciuia  vita  , ' , 

>87  cognizione  dice 
188  dente 
19}  alfine 
l9<^coifblc 
177  citato  fù 
198  al  grand» 


corretti 

elei  adunque 
dicoQogtìilotici 
in  pam 
' indotto  ' } 
in  poco  *• 
e fili 

medicate 
poi  ‘ 

trarcocanzà 
Batbato  , ; >_ 
alerone 
madaio 
caiamiti 
' xndonctKanèa 
mefcolanza 
contento 
tinnito 
il  conucrtirf! 
cauaro^  conili 
6 potranno 
' Scncol 
eh’  Acropof 
filare^ 
freddo 

che  lafemiaa 
e per  entro 
t’aTcofe  T 
annefTe 


, tftzicf  *..  ••• 

. dei  còrpo:  yt  ^ 

Frinc 

. Iafciu4  Vili 
cognizione  dire  , 
Cleante 
a fine 
al  fole 
tirato  ttà 
al  grado 
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